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BORGIA FRANCESCO (gruppo PSI) 4 5 4 2 
CALINI CANAVESI EMILIA (gruppo rifonda

zione comunista) 4 4 4 3 
CANGEMI LUCA ANTONIO (gruppo rifonda

zione comunista) 4 5 4 7 
CARCARINO ANTONIO (gruppo rifondazio

ne comunista) 4 4 5 4 
CELIAI MARCO (gruppo MSI-destra na

zionale) 4 5 0 6 
COLONI SERGIO (gruppo DC) 4 5 5 6 
DALLA CHIESA CURII SIMONA (gruppo 

PDS) 4 4 6 3 
DE BENETIT LINO (gruppo dei verdi). . 4 5 4 5 
DEL PENNINO ANTONIO (gruppo repubbli

cano) 4 4 9 3 
FERRARI WILMO (gruppo DC) 4 5 4 1 
FERRI ENRICO (gruppo PSDI). . . 4 5 1 6 , 4 5 5 8 
FORMENTINI MARCO (gruppo lega nord) 4 5 5 9 
GAMBALE GIUSEPPE (gruppo movimento 

per la democrazia: la Rete) 4 5 5 8 
GASPARRI MAURIZIO (gruppo MSI-destra 

nazionale) 4 4 4 5 
GHEZZI GIORGIO (gruppo PDS) 4 5 5 5 
GORGONI GAETANO (gruppo repubblica

no) 4 5 5 7 , 4 5 5 8 
INNOCENTI RENZO (gruppo PDS) 4 4 3 5 
LARIZZA Rocco (gruppo PDS) 4 4 5 0 
LATRONICO FEDE (gruppo lega nord). . 4 5 0 9 
LETTIERI MARIO (gruppo PDS) 4 5 3 4 
Lo PORTO GUIDO (gruppo MSI-destra na

zionale) 4 4 3 9 
MAGRI Lucio (gruppo rifondazione co

munista) 4 5 5 9 
MANCINI VINCENZO (gruppo DC) 4 4 8 1 
MANTO\ANI RAMON (gruppo rifondazione 

comunista) 4 5 2 2 
MARTINAT UGO (gruppo MSI-destra na

zionale) 4 5 3 6 
MARTUCCI ALFONSO (gruppo liberale). . 4 4 8 0 
Mussi FABIO (gruppo PDS) 4 4 9 1 
MUSSOLINI ALESSANDRA (gruppo MSI-de

stra nazionale) 4 4 5 3 
Muzio ANGELO (gruppo rifondazione co

munista) 4 4 7 0 
NONNE GIOVANNI (gruppo PSI) 4 5 7 6 
NOVELLI DIEGO (gruppo movimento per 

la democrazia: la Rete) 4 5 4 3 
ORLANDO LEOLUCA (gruppo movimento 

per la democrazia: la Rete) 4 4 7 6 
PAISSAN MAURO (gruppo dei verdi). . . 4 4 7 9 
PANNELLA MARCO (gruppo federalista eu

ropeo) 4 4 8 9 
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PAPPALARDO ANTONIO (gruppo P S D I ) . . 4 4 7 8 
PARIGI GASTONE (gruppo MSI-destra na

zionale) 4 5 1 6 
PARLATO ANTONIO (gruppo MSI-destra 

nazionale) 4 5 2 7 
PIOLI CLAUDIO (gruppo lega n o r d ) . . . . 4 5 1 9 
POLI BORTONE ADRIANA (gruppo MSI-de

stra nazionale) 4 4 6 5 
RAPAGNÀ PIO (gruppo federalista euro

peo) 4 5 6 3 
RATTO REMO (gruppo repubblicano). . 4 4 8 5 
RAVAGLIA GIANNI (gruppo repubblica

no) 4 4 6 7 , 4 5 4 6 
REBECCHI ALDO (gruppo P D S ) 4 4 5 6 
RIGO MARIO (gruppo misto-LV) 4 5 5 6 
Rossi LUIGI (gruppo lega nord) 4 5 3 9 
RUTELLI FRANCESCO (gruppo dei verdi). 4 5 5 8 
SACCONI MAURIZIO, Sottosegretario di 

Stato per il tesoro 4 5 5 4 , 4 5 5 5 
SARTORI MARCO FABIO (gruppo lega nord) 4 4 8 7 
SOSPIRI NINO (gruppo MSI-destra nazio

nale) 4 4 2 2 
STERPA EGIDIO (gruppo liberale) 4 5 7 5 
TARADASH MARCO (gruppo federalista eu

ropeo) 4 5 4 2 
TASSI CARLO (gruppo MSI-destra nazio

nale) 4 4 2 9 , 4 5 4 8 
TERZI SILVESTRO (gruppo lega nord) . . 4 5 0 0 
TURCI LANFRANCO (gruppo P D S ) 4 5 6 1 
TURCO LIVIA (gruppo P D S ) 4 4 7 4 
TURRONI SAURO (gruppo dei verdi). . . 4 5 3 0 
VALENSISE RAFFAELE (gruppo MSI-destra 

nazionale) 4 5 5 8 

Missioni 4 4 2 1 

Sul processo verbale: 
PRESIDENTE 4 4 2 1 

Ordine del giorno della prossima seduta 4 5 6 4 

Dichiarazione di voto sull'articolo 4 de
gli onorevoli Wilmo Ferrali, Franco 
Borgia e Alessandro Dalla Via del 
disegno di legge: delega al Governo 
per la razionalizzazione e la revisio
ne delle discipline in materia di 
sanità, di pubblico impiego, di pre
videnza e di finanza territoriale (Ap
provato dal Senato) ( 1 5 6 8 ) 4 5 6 5 
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Dichiarazioni di voto finali degli onore
voli Sergio Coloni, Mario Rigo, En
rico Ferri (Considerazioni integra
tive) Giuseppe Gambale, Gaetano 
Gorgoni, Egidio Sterpa e Giovanni 
Nonne sul disegno di legge: delega 
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al Governo per la razionalizzazione 
e la revisione delle discipline in 
materia di sanità, di pubblico im
piego, di previdenza e di finanza 
territoriale (Approvato dal Senato) 
(1568) 4570 
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La seduta comincia alle 9. 

MARIO DAL CASTELLO, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

PRESIDENTE. Desidero precisare , pe r u-
n a assoluta t r asparenza dei lavori, che il 
risultato della votazione fiduciaria sull 'arti
colo 2 r ipor ta to nel processo verbale e negli 
atti par lamentar i è e sa t t amente quello deri
vante dai dati un ivocamente desumibili dalle 
ch iame siglati dai segretari di Presidenza. 

Esso diverge — in mi su ra pera l t ro n o n 
de te rminante sull 'esito della votazione: t re
dici voti favorevoli in più, pe r u n corrispon
dente maggior n u m e r o di par tec ipant i al 
voto — rispetto a quello annunc ia to in sedu
t a pe r u n m e r o e r rore mater ia le di calcolo, 
immedia tamen te r iscontra to dalla Presiden
za in sede di controllo. 

Con queste precisazioni, se n o n vi sono 
osservazioni, il processo verbale si in tende 
approvato . 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputat i Amato , Craxi, de Luca, Matteoli 
e Vizzini sono in missione a decor re re dalla 
seduta odierna. 

Per tan to i deputa t i compless ivamente in 
missione sono undici , c o m e risulta dall 'elen
co deposi ta to presso la Pres idenza e che sa rà 
pubbl ica to nell 'al legato A ai resocont i della 
sedu ta odierna . 

Ulteriori comunicaz ioni all 'Assemblea sa
r a n n o pubbl icate nell 'al legato A ai resocont i 
della sedu ta odierna . 

Seguito della discussone del disegno di 
legge: Delega al Governo per la raziona
lizzazione e la revisione delle discipline 
in materia di sanità, di pubblico impie
go, di previdenza e di finanza territorale 
(approvato dal Senato) (1568). 

PRESIDENTE. L 'ord ine del g iorno r eca il 
seguito della discussione del disegno di leg
ge, già approva to dal Sena to : Delega al 
Governo pe r la razionalizzazione e la revi
sione delle discipline in ma te r i a di sanità, di 
pubbl ico impiego, di previdenza e di finanza 
terr i toriale. 

Ricordo che nella sedu ta di ieri è s ta to 
approva to l 'art icolo 2. 

Pass iamo a l l ' esame dell 'art icolo 3 del di
segno di legge, nel tes to della Commiss ione, 
sulla cui approvazione , senza e m e n d a m e n t i 
e senza articoli aggiuntivi, il Governo h a 
pos to la ques t ione di fiducia (per Varticolo 
vedi Vallegato A — per gli emendamenti 
vedi Vallegato A-bis). 

Avverto che a n c h e la discussione sull 'arti
colo 3, avendo il Governo pos to la quest ione 
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di fiducia p r ima dell 'inizio della discussione, 
la stessa si svolgerà ai sensi del c o m m a 2 
dell 'articolo 1 1 6 del regolamento , c o m e co
s tan temente in terpre ta to dalla Presidenza a 
par t i re dal 1 9 8 0 . 

Per tanto , sull 'articolo 3 p o t r a n n o interve
nire, u n a sola volta, i presenta tor i degli 
emendamen t i . 

H a chiesto di par lare l 'onorevole Sospiri. 
Ne h a facoltà. 

N I N O SOSPIRI. Signor Presidente, onore
vole ministro, onorevoli colleghi, s iamo, 
dunque , al te rzo voto di fiducia: s iamo alla 
te rza evidente manifestazione di debolezza 
e, al t e m p o stesso, di ar roganza, d a pa r t e del 
Governo. Quella a r roganza t ipica propr io di 
chi è debole, sa di esserlo, m a det iene il 
po tere . Non sarà neppure possibile, quindi, 
votare gli emendamen t i presentat i all 'artico
lo 3 del disegno di legge delega; così c o m e 
n o n è s ta to possibile votare sulle n o r m e 
concernent i la sani tà e il pubbl ico impiego e 
c o m e n o n sa rà possibile votare sull 'articolo 
relativo alla finanza degli enti territoriali . 
Sostanzialmente, alla Camera , ad u n r a m o 
del Par lamento , è s tato impedi to di p ronun
ciarsi: lo si impedisce e lo si impedi rà ancora 
u n a volta t r a p o c h e ore , q u a n d o inizierà la 
discussione sull 'articolo 4 . 

S e m b r a incredibile, signor Presidente, o-
norevole ministro, eppure è così! Desta stu
pore spontaneo il vostro a t teggiamento , m a 
poi, a pensarci bene , n o n è n e p p u r e il caso 
di stupirsi più di t an to . Non ci si p u ò stupire 
più di nulla, o rmai : basti pensare che solo 
qualche giorno fa, con l'iniziale complici tà 
del par t i to democra t ico della sinistra, avete 
pers ino ten ta to di impedire ai cittadini, resi
dent i in 4 2 comun i italiani, alcuni dei quali 
anche di ri levante impor tanza , di p ronun
ciarsi sul loro futuro, sul loro dest ino, su 
quello della loro città, del luogo ove risiedo
no . Dico ques to pe rché n iente o rma i deve 
p iù stupirci. 

Svolte ques te considerazioni prel iminari , 
onorevole Presidente, vorrei sottol ineare u n 
aspet to positivo che al m o m e n t o rilevo, vale 
a dire la presenza, in ques t 'aula , del minis t ro 
del lavoro e della previdenza sociale, onore
vole Cristofori, il quale, a lmeno apparente
men te , mos t r a di avere maggiore considera

zione dell 'Assemblea dei deputa t i r ispetto a 
quella manifestata d a altri suoi colleghi di 
Governo. 

H o piacere pe r vari motivi che sia presen
te in aula il minis t ro del lavoro e della 
previdenza sociale, anche , pe rché a lungo, 
pe r molt i anni , in Commiss ione abb iamo 
lavorato insieme. Allora l 'onorevole Cristo-
fori n o n e ra s ta to anco ra nomina to sottose
gretar io di S ta to alla Presidenza del Consi
glio, né aveva r icoper to la car ica di ministro; 
c o m e depu ta to o t teneva pe rò g rande ascolto 
in quella Commiss ione, c o m e anche in qua
lità di r appresen tan te del g ruppo della de
mocraz ia crist iana o di re la tore su alcuni 
provvediment i di g rande rilevanza, c o m e 
pe r esempio quello del minis t ro Scotti — il 
p r i m o — di r iordino del l ' intero s is tema pre
videnziale. 

Devo anche ricordare che ins ieme all 'ono
revole Cristofori h o comba t tu to diverse e 
giuste battaglie in Commiss ione, c o m e an
che fuori di lì, a difesa, a tu te la dei diritti, 
degli interessi legittimi dei cittadini pensio
nat i ed anche di quelli in attività di servizio, 
quali futuri pensionat i . Sopra t tu t to , ci s iamo 
bat tu t i pe r tu te lare diritti acquisiti ( l 'onore
vole minis t ro lo r icorderà) ; abb iamo insieme 
ten ta to più volte di da re il nos t ro cont r ibu to 
pe r uscire dalla giungla pensionistica, spesso 
conseguenza della giungla retr ibutiva. 

Abbiamo ten ta to di r ivalutare, e ci s iamo 
anche riusciti, le pensioni min ime , le pensio
ni sociali, r i levando l ' enorme , incredibile, 
inaccettabile differenza che vi e ra t r a ques te 
ed altre pensioni c o m u n e m e n t e no te , o r a 
c o m e allora, c o m e pensioni d ' o ro . 

Molto abb iamo discusso a n c h e sulla ne
cessità di omogeneizzare i t r a t t ament i , le 
prestazioni , le contr ibuzioni , tu te lando pe
rò , sa lvaguardando — m a ques to era, e 
resta , il p u n t o di vista del Movimen to sociale 
italiano e n o n quello del l 'a t tuale minis t ro del 
lavoro — il plural ismo previdenziale. 

Mi chiedo allora: che cosa è accaduto? 
Stento a c redere — pe r averlo conosciuto , 
così c o m e l 'ho conosciuto — che l 'onorevole 
Cristofori sia u n o dei presenta tor i di ques to 
disegno di legge di delega che anche in 
ma te r i a previdenziale è for temente punit ivo 
nei confronti dei pensionat i at tuali e di quelli 
futuri e cont raddice la quasi total i tà delle 
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convinzioni che pochi anni fa, anco ra recen
temente , vorrei aggiungere, s tando ad alcu
ne sue dichiarazioni, il minis t ro mos t rava di 
avere. Certo, la sua posizione è diversa, m a 
credo che pe r nulla al m o n d o bisognerebbe 
r inunciare alle propr ie convinzioni se si ri
t iene che siano giuste. E mol te delle convin
zioni di u n t e m p o dell 'onorevole Cristofori 
e rano senz 'a l t ro giuste; oggi, tut tavia, egli le 
h a diment icate , direi abbandona te . 

Quante volte abb iamo tut t i affermato che 
il s is tema previdenziale italiano andava rivi
sto nella sua globalità, che e ra necessario u n 
provvedimento organico di r iforma? Quan te 
volte abb iamo aggiunto che , in part icolare 
in tale mater ia , n o n si po teva n é si doveva 
agire con provvediment i settoriali specifici, 
i n s o m m a con i soliti ra t toppi? Adesso, inve
ce, s iamo in presenza propr io di alcuni 
p rowed imen t in i , pera l t ro pesant i pe r i pen
sionati attuali e pe r quelli futuri, che inter
vengono sulla ma te r i a in m o d o specifico, 
settoriale. 

Voglio r icordare a ques to r iguardo che 
l 'ul t imo provvedimento organico in ma te r i a 
di previdenza risale al 1968; sono trascorsi 
24 anni e p o t r e m m o dire che è cambia to il 
m o n d o . Da allora, invece, il s is tema previ
denziale italiano è r imas to fermo, è r imas to 
tale e quale era; d u n q u e , esso n o n poteva 
che essere supera to dal t e m p o . Mi s embr a 
inoltre di r icordare che l 'onorevole minis t ro 
del lavoro e della previdenza sociale abbia 
più volte affermato che in tale ma te r i a n o n 
si potesse e n o n si dovesse intervenire pe r 
decreto: oggi, invece, si interviene con qual
cosa di peggio. 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. N o n sulle regole! 

N I N O SOSPIRI. Anche sulle regole: se n o n 
sono regole queste , n o n so c o m e possano e 
debbano essere definite! 

Dicevo che si interviene con qualcosa di 
peggio di u n decre to , c o m e è a tut t i no to e 
come abbiamo già evidenziato con i nostr i 
interventi sugli articoli 1 e 2. S iamo quindi 
di fronte ad u n a t teggiamento incomprensi
bile, assurdo, d a pa r t e del Governo. Questo 
disegno di legge delega anche in ma te r i a di 
previdenza sociale è quan to di peggio si 

potesse n o n solo fare, m a anche imma
ginare. 

Vorrei da re u n a rap ida scorsa alle n o r m e 
reca te dall 'art icolo 3, evidenziando alcuni 
aspett i c h e mi s e m b r a n o fondamental i e 
t ra lasc iandone altri pe r ovvi motivi di tem
po . La p r i m a considerazione che desidero 
svolgere r iguarda l 'elevazione graduale — 
m a p u r s e m p r e di elevazione si t r a t t a — del 
limite di e t à pensionabile pe r uomin i e don
ne . Credo sia a tu t t i no to che vi è s ta ta u n a 
correzione r ispet to al tes to originario, il 
quale prevedeva che uomin i e d o n n e indi
s t in tamente fossero posti in pens ione al rag
g iungimento del sessantacinquesimo a n n o 
di età; si t ra t tava, quindi , di u n a u m e n t o di 
c inque anni pe r gli uomin i e di dieci pe r le 
d o n n e . Ora, invece, con il tes to modificato 
in Commiss ione, tale limite di e tà è s ta to 
differenziato: sessantacinque anni pe r gli 
uomin i e sessanta pe r le donne . Lo scopo è 
evidente: a u m e n t a n d o di c inque anni l 'e tà 
pensionabile pe r gli uomin i e pe r le d o n n e 
si incassano contr ibut i pe r ulteriori c inque 
anni r ispet to ai p recedent i limiti di e tà e si 
ritarda, s e m p r e di c inque anni , l 'inizio del 
t r a t t amen to pensionist ico e, quindi , del pa
g a m e n t o delle pensioni . 

Ques ta n o r m a n o n la condividiamo per 
u n a serie infinita di motivi, m a anche (ed è 
ques to u n aspet to n o n secondar io della mo
difica del l 'a t tuale limite di età) pe r le conse
guenze che si av ranno sul l 'occupazione. 
Sapp iamo quale sia l 'a t tuale si tuazione oc
cupazionale in Italia, d r a m m a t i c a pe r tut t i , 
m a sopra t tu t to pe r i giovani. Sapp iamo che , 
secondo le u l t ime s t ime del BIT, nel giro dei 
prossimi t re anni si p e r d e r a n n o altri 600 
mila posti di lavoro. Il te t to dei d u e milioni 
di disoccupat i o n o n occupat i di qui al 1995 
sa rà pe r t an to pe san t emen te sfondato. 

N o n sono previsti grandi invest imenti de
stinati alla creazione di nuovi posti di lavoro. 
Con ques ta n o r m a l 'unica speranza che ave
vano i giovani di accedere ad u n pos to di 
lavoro viene, a lmeno pe r u n lungo per iodo, 
vanificata. La speranza e r a quella del turn 
over. E il turn over si realizza q u a n d o i posti 
di lavoro occupat i d a lavoratori che vengono 
collocati a r iposo, cioè in pensione, si libe
r a n o c r eando la possibilità di accesso pe r 
altre pe rsone . Ora, anche ques ta speranza 
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viene ad essere, quan to m e n o , for temente 
frenata perché , se u n pos to di lavoro ipote
tico, u n o qualsiasi, cont inua ad essere occu
pa to pe r altri c inque anni d a chi lo occupa 
nel m o m e n t o at tuale, è evidente che il turn 
over n o n h a a lcuna possibilità di dispiegare i 
suoi effetti. 

Sempre con riferimento ai cambiament i 
che il disegno di legge in e same vorrebbe 
in t rodurre , c 'è d a dire (e pe r pa r te sua, 
onorevole ministro del lavoro, d a riconosce
re) che i diritti acquisiti n o n solo n o n sono 
stati rispettati o tutelati m a sono stati addi
r i t tura calpestati . Si possono infatti anche 
cambiare le regole del gioco, m a n o n quan
do il gioco è iniziato d a t e m p o . Qui n o n c 'è 
tutela per nessuno e pe r nessun diri t to. E a 
tal r iguardo, signor ministro, r icordo benis
s imo che q u a n d o in altre occasioni si t en tò 
di varare n o r m e del genere , noi ci b a t t e m m o 
insieme pe r la tutela dei diritti acquisiti, 
c o m e h o rilevato all'inizio del m io interven
to . Ricorda q u a n d o sos tenevamo che alme
n o chi alle propr ie spalle p u ò van ta re periodi 
contributivi superiori ai 10 o ai 15 anni (per 
coloro che h a n n o invece periodi contributivi 
inferiori a 10 o a 15 anni n o n e r avamo 
d 'accordo) n o n p u ò essere assolu tamente 
dest inatario di queste n o r m e ? Adesso inve
ce, con il provvedimento che abb iamo di 
fronte, viene colpito anche chi h a alle spalle 
periodi superiori di contr ibuzione. 

Collegando il discorso relativo ai diritti 
acquisiti con quello relativo all 'elevazione 
graduale del limite di età, io dico, signor 
ministro, che si poteva anche decidere di 
elevare, s empre gradua lmente , l 'e tà pensio
nabile a 65 anni pe r uomini e d o n n e (o, se 
vuole, anche a 130 anni), m a lo si doveva 
stabilire per i nuovi assunti , pe r i nuovi 
assicurati, cioè pe r coloro i quali avrebbero 
avuto accesso al pos to di lavoro in da t a 
successiva al l 'approvazione del disegno di 
legge delega. Quel ci t tadino avrebbe saputo , 
in tal m o d o , quale sarebbe s tato il suo 
destino anche sotto l 'aspet to previdenziale, 
p r ima ancora di accedere al pos to di lavoro. 

Tut to questo, ovviamente, n o n è avvenuto 
e noi n o n poss iamo che dolercene, prote
s tando pesan temente , mol to pesan temen te 
cont ro l 'opera to del Governo. 

Un altro aspet to n o n marginale dell 'arti

colo 3 è quello relativo alle previsioni 
con tenu te nella le t tera h) del c o m m a 1, 
r iguardant i l 'elevazione del per iodo di ri
fer imento pe r la de te rminaz ione della re
t r ibuzione a n n u a pensionabile . Anche di 
ques to quan t e volte abb iamo discusso in 
passato: quali approfondit i confronti ci sono 
stati, signor minis t ro del lavoro e della pre
videnza sociale! 

Bisogna intendersi : si po teva cambia re la 
n o r m a m a , na tu ra lmen te , solo pe r i nuovi 
assicurati e n o n anche pe r coloro i quali, 
magar i , s t anno pe r raggiungere il l imite di 
e tà pensionabile e d a quella m e t a li s epa rano 
solo u n o o d u e anni . N o n è possibile raddop
piare pe r tut t i , indis t in tamente , il per iodo di 
r i fer imento ai fini del calcolo della pensione. 

Si dice, onorevole minis t ro , che vi sa rà 
u n a rivalutazione delle retr ibuzioni — que
sta n o n è u n a logica nuova; la conosc iamo 
già — in relazione alle variazioni del costo 
della vita con u n a u m e n t o di u n p u n t o 
percentua le . M a noi sapp iamo c h e tali riva
lutazioni s a ranno c o m u n q u e inferiori all'ef
fettivo a u m e n t o del costo della vita, altri
ment i , signor minis t ro , pe r quale mot ivo 
avete raddoppia to il per iodo? 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Lo abb iamo fatto 
pe r comba t t e re l 'evasione. Lo sai anche t u 
che u n o dei problemi principali è che , im
provvisamente , negli ult imi c inque anni di 
lavoro a u m e n t a n o i contr ibuti! 

N I N O SOSPIRI. Signor minis t ro , anche di 
ques to abb iamo discusso p iù volte, c o m e lei 
s icuramente r icorda . M a se è possibile cam
biare lavoro, nel r ispet to della legislazione 
vigente, b isogna spiegare poi p e r c h é si frap
pongono certi ostacoli. 

PRESIDENTE. Onorevole Sospiri, la in
vito a concludere il suo intervento, pe rché 
res tano a sua disposizione solo pochi se
condi . 

N I N O SOSPIRI. Sì, s ignor Presidente, farò 
solo u n ' u l t i m a considerazione. 

Parlavo di rivalutazione in relazione al 
costo della vita. M a c o m e ve r rà valuta to il 
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costo della vita? Con il paniere sindacale? 
Signor ministro, lei sa bene che nel paniere 
sindacale vi sono anco ra voci c o m e il bigliet
to ferroviario di te rza classe, l 'ombrel lo pa
rapioggia, le m u t a n d e di m a d a p o l a m e le 
sigarette «nazionali», che c o m e è no to n o n 
si t rovano quasi p iù in commerc io . 

Ecco u n altro aspet to dell ' incredibile truf
fa ordi ta a d a n n o dei pensionat i e dei lavo
rator i italiani. 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Azzolina. Ne h a facoltà. 

ANGELO AZZOLINA. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, signor minis t ro: «I provve
dimenti del Governo devono essere modifi
cati per due fondamental i ragioni: cambiano 
lo Stato concepi to c o m e sociale e fondato 
sulla solidarietà, ope rano iniquità e ingiusti
zie. 

Assistenzialismo e clientelismo devono es
sere eliminati, m a lo Stato deve garant i re i 
diritti sociali della persona, la giustizia e la 
democrazia . I provvediment i del Governo 
ignorano gli sprechi , gli abusi, il s is tema 
delle tangenti , tagliano in m o d o indiscrimi
na to l 'assistenza e i servizi sociali, aggravano 
la condizione dei deboli, sa lvaguardano i 
forti e ignorano gli evasori fiscali e contribu
tivi. 

Chiediamo che tut t i contr ibuiscano al ri
sanamen to finanziario dello Stato in rappor
to alle propr ie risorse e che si a t tui la lot ta 
all 'evasione fiscale e contr ibutiva. 

Oggi, c o m e n o n mai , il suo compor t amen
to politico e pa r l amenta re è sot to gli occhi 
di tutt i , m a è la sua coscienza che le chiede 
di agire con coerenza». 

Questo è il testo di u n appello che tut t i noi 
deputat i abb iamo t rovato in casella. Esso 
n o n è stato presenta to d a pensionat i colpiti 
nella loro condizione n é d a lavoratori mossi 
da volontà di rivalsa nei confronti del Gover
no , m a è l 'appello del mov imen to crist iano 
lavoratori . È rivolto a tut t i i par lamentar i , in 
particolar m o d o — sta scrit to — ai credent i 
e cristiani. La mia concezione personale 
della vita è diversa, ciò n o n toglie che n o n 
posso fare a m e n o di p rende re sul serio u n 
appello del genere e di t en ta re di da re qual
che risposta. 

L'appello è d u n q u e rivolto in par t icolare 
ai c redent i e ai cristiani, m a n o n m i s embra 
che i c redent i e i cristiani, che sono pochi 
qui den t ro (molto pochi , m e n o di quan to si 
possa pensare) abbiano recepi to ques to mes
saggio. Infatti i componen t i della maggio
r a n z a e m e m b r i autorevoli del Governo, che 
si richiamano ai valori cui h o testé accenna
to , con il voto di ieri h a n n o d imos t ra to che 
ques to appello n o n h a sort i to u n g rande 
effetto. H a n n o d imost ra to , in part icolare, 
p ropr io nel m o m e n t o in cui n o n h a n n o 
t enu to con to di appelli c o m e ques to e di altri 
che sono venut i d a tu t to il paese , di aver 
pr ivato il Pa r l amen to della possibilità di en
t r a re nel mer i to delle disposizioni e di intro
d u r r e modifiche ed aggiustament i alla ma
novra economica . La posizione della 
quest ione di fiducia, infatti, r appresen ta la 
ch ia ra d imost raz ione di u n tentat ivo — più 
volte denunc ia to in ques t ' au la — volto a 
realizzare un 'ope raz ione autori tar ia , pe rché 
p ropr io di ques to si t r a t t a nel m o m e n t o in 
cui si espropr ia il Pa r lamento delle propr ie 
prerogat ive. Ieri in mol te par t i d 'Italia, nel 
m o m e n t o in cui in n u m e r o s e fabbriche è 
r isultato ch iaro che il Governo stava cercan
d o di impedi re ogni possibile aggius tamento 
e modifica delle disposizioni economiche 
a l l ' esame della Camera , molt i lavoratori so
n o scesi i m m e d i a t a m e n t e in sciopero. Ciò è 
accadu to pers ino nei luoghi di lavoro in cui 
ques te forme di p ro tes ta h a n n o rappresen
ta to pe r mol to t e m p o u n a sor ta di t abù . Mi 
riferisco alla FIAT di Mirafiori, dove ieri si 
sono svolti cor te i di migliaia di lavoratori 
che h a n n o pro tes ta to con t ro la posizione 
della quest ione di fiducia d a pa r t e del Go
verno sui provvediment i economici . 

Il nos t ro g ruppo , ovviamente , n o n p u ò 
che solidarizzare con quest i lavoratori , così 
c o m e già abb iamo avuto m o d o di chiarire . 
S a r e m o ce r t amen te al loro fianco nei pros
simi giorni, nei quali n o n sapp iamo cosa 
p o t r à succedere . 

Ci impegne remo , con tu t te le nos t re forze, 
pe r evitare che questi provvediment i passi
n o . Certo, n o n riusciremo a realizzare tale 
obiettivo in ques t ' au la , dal m o m e n t o che , 
c o m e ricordavo in precedenza , anche i col
leghi di ispirazione crist iana n o n s e m b r a n o 
intenzionati a seguire cert i appelli. Penso in 
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part icolare all 'onorevole Segni, il quale in 
questa occasione h a d imost ra to qualche for
m a di incoerenza. 

CARLO TASSI. Da sempre! 

ANGELO AZZOLINA. Tornando all 'articolo 
3 del disegno di legge delega, p roverò a 
sviluppare u n a serie di ulteriori riflessioni. 
Vorrei anzi tut to ricordare che ogni qualvol
t a si è de te rmina to u n avvicendamento dei 
ministri del lavoro, c iascuno di essi h a avuto 
il suo mass imo m o m e n t o di notor ie tà nel 
paese ogni qualvolta h a annunc ia to l ' immi
nen te varo della r i forma pensionistica. Mi 
viene in men te , il grosso battage pubblicita
rio al l 'epoca in cui il Ministero del lavoro e ra 
guidato da De Michelis, d a Donat-Catt in o 
anche d a altri. In sostanza, q u a n d o u n mi
nistro del lavoro voleva finire sui giornali ed 
occupare i titoloni di p r i m a pagina, e ra 
sufficiente che questi «soffiasse» in qua lche 
m o d o ad u n giornalista l ' intenzione di vara
re la r i forma previdenziale. Tut to ques to gli 
attribuiva u n a gloria di pochi giorni m a poi 
tu t to , via via, sciamava. . . ! 

Lei, signor minis tro, è arr ivato al top. Non 
soltanto infatti h a avuto la gloria delle p r ime 
pagine dei giornali m a , a quan to sembra , è 
arrivato anche al dunque , a differenza dei 
suoi predecessori . 

Ci sono mod i diversi pe r arr ivare al dun
que e noi r i teniamo che ques to sia u n o dei 
peggiori pe r il paese , pe r i lavoratori e pe r i 
pensionati : in realtà, s iamo di fronte n o n ad 
u n a r i forma pensionistica, m a ad u n a t tacco 
alle condizioni di vita dei pensionat i e di 
quant i si appres tano ad anda re in pensione. 

All'inizio di ques ta se t t imana, m i è capita
to di assistere ad u n a trat tat iva, che h a avuto 
luogo presso il Ministero del lavoro, t r a le 
organizzazioni sindacali ed un ' az i enda di 
Lucca (la Cantoni Piccinini che il minis t ro 
conosce mol to bene) , la quale e ra in procin
to di avviare la mobili tà di 5 0 0 lavoratori su 
u n a forza lavoro di mille. Le organizzazioni 
sindacali chiedevano, vista la gravità della 
crisi dell 'azienda, che si proseguisse attra
verso s t rument i quali la cassa integrazione, 
i contrat t i di solidarietà e così via; l 'azienda, 
invece, e ra ferma sulla volontà di avviare la 
mobili tà per ogni lavoratore, lei sa, signor 

minis t ro , quali pericoli compor t i in ques to 
per iodo. 

Attraverso la mediaz ione del minis tero , si 
è arrivati ad u n confronto t r a le par t i (che 
e ra sospeso d a mol to t empo) e si è giunti ad 
u n a conclusione. Il r appresen tan te dell 'a
z ienda si è d ichiara to disponibile a rivedere 
la messa in mobil i tà di quest i 5 0 0 lavoratori , 
in considerazione che essa è u n ' a n t i c a m e r a 
del l icenziamento; si è r iservato, pe rò , di 
a s sumere u n a decisione definitiva nel mo
m e n t o in cui conoscerà le scelte del Gover
no , p rec isando che se sa ranno approvat i 
quest i provvediment i sulle pensioni n o n po
t r à fare a m e n o di me t t e r e i lavoratori in 
mobili tà. 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Si riferiva al decre
to-legge, n o n al disegno di legge delega. Il 
decreto-legge è s ta to negozia to con i sinda
cati e prevede che i lavoratori che a n d r a n n o 
in mobilità, se av ranno m a t u r a t o l 'anzianità, 
p o t r a n n o op ta re pe r il pens ionamen to anti
c ipato. 

ANGELO AZZOLINA. Se av ranno m a t u r a t o 
l 'anzianità, signor minis t ro: m a i lavoratori 
messi in mobil i tà n o n sono tut t i alla vigilia 
della pensione! 

Il r ag ionamen to di quel da to re di lavoro 
e r a semplice. Nel l 'azienda vi è u n cer to 
n u m e r o di lavoratori in proc in to di anda re 
in pensione; se è possibile lavorare — se m i 
è consent i to il t e rmine — su ques te fasce di 
lavoratori . . . 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Si p u ò lavorare . 

ANGELO AZZOLINA. ... i quali , ol t retut to , 
ch iedono di po te r usufruire dei pensiona
men t i d a qui ad u n o , d u e o t r e anni , va bene; 
al tr imenti , se c 'è il b locco delle pensioni, 
considera to che n o n tut t i quest i lavoratori 
h a n n o 5 9 o 5 5 anni o h a n n o raggiunto 3 4 
anni di contr ibut i . . . 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Vi sono altri stru
men t i di in tervento che n o n c ' en t r ano con 



Atti Parlamentari — 4427 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

ques ta r iforma. Abbiamo modificato la legge 
n . 223 pe r decreto-legge pe r dire che ques ta 
è u n a scusa. 

ANGELO AZZOLINA. In quella c i rcostanza 
vi è s ta ta u n a presa d ' a t to d a pa r t e del 
rappresen tan te del Ministero del lavoro. E 
adesso quel l 'azienda s ta aspe t tando di vede
re c o m e usc i ranno d a ques t ' au la le n o r m e 
relative alle pensioni pe r compor ta r s i di 
conseguenza. 

Questi sono alcuni e lementi che ritenevo 
oppor tuno ci tare. 

L ' indomani del 17 se t tembre m i è capi ta to 
di t rovarmi in u n c o m u n e di u n a cit tà del 
no rd — u n c o m u n e di 50 mila abitanti — 
nel m o m e n t o in cui vi e rano venti d ipendent i 
di quel c o m u n e in fila davant i alla po r t a del 
segretario generale pe r chiedere quali possi
bilità vi fossero di anda re immed ia t amen te 
in pensione pe r «evitare» — lo dico t r a 
virgolette — le nuove n o r m e pensionist iche. 

Vorrei sottolineare che pers ino nel pubbli
co impiego n o n vi è u n a difesa ad ol t ranza 
delle pensioni baby — sulle quali nessuno di 
noi è d ' accordo —, e n o n vi è n e a n c h e d a 
par te dei dipendent i comunal i . Il p rob lema 
dove sta, signor ministro? Consiste nel fatto 
che, nel m o m e n t o in cui, con decisione 
presa nel l 'arco di vent iqua t t r 'o re , incidete 
sulle scelte, sulle decisioni e sui proget t i 
familiari e sociali di milioni di famiglie, 
inevitabilmente si c rea ques to t r a m b u s t o e 
la rivolta d a pa r te dei lavoratori . In quel 
m o m e n t o , cioè, con u n a t to di imper io , si 
va ad incidere sulle scelte di vita di questi 
ultimi senza da r loro la possibilità di riorga
nizzare progett i di vita pe r se stessi e pe r la 
propr ia famiglia. È in ques to senso che 
avanziamo u n a critica rispetto a quell ' inter
vento! Non espr imiamo quindi u n a critica 
nel senso che si debba consent i re di man te 
ne re in vigore le pensioni baby. Da ques to 
p u n t o di vista sono altri, e n o n noi, che sulle 
pensioni baby h a n n o fatto le propr ie fortu
ne , anche elettorali (mi riferisco ovviamente 
ai rappresentant i dei parti t i di maggioran
za). 

Ribadisco pe r t an to che noi n o n difendia
m o le pensioni baby, m a dic iamo che sareb
be stato q u a n t o m e n o oppo r tuno t ener pre
senti le condizioni sociali, le aspirazioni e i 

proget t i delle famiglie colpite d a tale misura . 
Così n o n è s tato! 

Un al tro aspet to sul quale vorrei soffer
m a r m i b revemen te è relativo alla m a n c a t a 
possibilità di opzione. Con il p rovvedimento 
in e s a m e viene reso obbligatorio il pensiona
m e n t o a sessantacinque anni pe r gli uomin i 
e a sessanta anni pe r le donne , vengono 
bloccate le pensioni di anziani tà fino al 1994 
e si a u m e n t a il per iodo contr ibut ivo neces
sario pe r la concessione delle stesse d a tren
tac inque a t rentasei anni . 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Q u a n d o l ' abb iamo 
presen ta ta opzionale e volontar ia e r ano tut t i 
contrar i , a cominciare dal s indacato . Credo 
allora che b isognerebbe essere p iù coerenti! 

ALDO REBECCHI. M a si po teva cont inua
re a man tene r l a volontaria! 

N I N O CRISTOFORI, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. H a n n o de t to che 
e r a u n a r i forma burlet ta! 

MARTINO DORIGO. Signor minis t ro , lei h a 
t an to t e m p o pe r la replica, n o n utilizzi quel
lo dei nostr i interventi! 

ANGELO AZZOLINA. Signor minis t ro , poi 
b isognerà capire che cosa in tende dire quan
d o si riferisce al s indacato (Commenti del 
deputato Tassi). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre
go di consent i re al l 'onorevole Azzolina di 
con t inuare il suo intervento! 

ANGELO AZZOLINA. Signor Presidente, 
devo dire che in ques to m o d o , si r ende u n 
p o ' p iù viva quest 'Assemblea! (Commenti 
del ministro del lavoro e della previdenza 
sociale Cristofori). 

Capisco che d a 3 5 a 3 6 v i è solo u n a n n o 
di differenza, signor minis t ro , m a anche lei 
in Commiss ione avrà avuto m o d o di vedere 
c o m e il re la tore pe r la magg io ranza si acca
lori q u a n d o dice: « Insomma, il lavoratore 
n o n vuole anda re in pensione , m a vuole 
sentirsi utile e con t inuare a far qualcosa»! 
U n a volta h a aggiunto: «C'è m i a moglie che 
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n o n si convince ad anda re in pensione». Poi 
gli è s tato chiesto: «Che lavoro fa t ua mo
glie?». «Fa la maes t r a elementare», h a rispo
sto. 

D 'accordo , lo credo: u n a maes t r a elemen
ta re p u ò decidere di proseguire il p ropr io 
lavoro fino a s e s san t ann i . M a n o n mi stan
cherò ma i di chiedere, finché m i sarà con
sentito (lo farò anche in Commissione) che 
siano verificate le condizioni di lavoro di u n a 
persona che h a passato venti o t r en t ' ann i 
nelle fabbriche, magar i alle linee di montag
gio della FIAT a Mirafiori o dell'Alfa Romeo . 
Chiederò che ci si vada a r ende re con to di 
che cosa p u ò significare lavorare, dopo ven-
t ' anni , in quelle condizioni, e che si provi a 
d o m a n d a r e a ch iunque di quei lavoratori se 
siano disponibili a cont inuare , d o p o trenta
cinque anni , a lavorare con disinvoltura in 
quel m o d o . 

Signor ministro, lei m i insegna che il 
da tore di lavoro pr ivato — io h o l 'esperienza 
della FIAT — n o n va t an to pe r il sottile; 
occorre garant i re la p roduz ione nei te rmini 
stabiliti, i quali vengono fissati n o r m a l m e n t e 
in base ai rappor t i di forza, che sol i tamente 
— c o m e è avvenuto in tutt i questi anni — 
sono a favore dell 'azienda. Si è lavorato con 
ri tmi bestiali. M a q u a n d o u n lavoratore di 
s e s s a n t a n n i n o n sarà più in g rado di far 
fronte a quei r i tmi, che il da to re di lavoro 
cont inuerà a pre tendere , sa rà allo sbando ed 
indifeso. Non po t rà far valere la c i rcostanza 
di avere c inquantanove o s e s s a n t a n n i , o di 
aver lavorato per t r en t ' ann i con quei ritmi e 
di n o n essere più nella condizione fisica di 
mantener l i . Il da tore di lavoro ch iederà a lui 
lo stesso r i tmo di p roduz ione che chiede al 
lavoratore t r en tenne o qua ran tenne ; infatti, 
i t empi di lavoro sono prefissati in m o d o 
identico pe r tutt i , e n o n diversificati in base 
all 'età. Per m o n t a r e u n bul lone c 'e u n secon
do di t e m p o , sia pe r il ven tenne sia pe r il 
sessantenne. 

Questi lavoratori s a ranno in balìa di even
tuali r ipercussioni di tale si tuazione sul loro 
impiego! Il da to re soppor ta u n a p r i m a volta 
che n o n si faccia il lavoro fino in fondo; u n a 
seconda volta magar i ammonisce ; la t e rza 
multa ; la qua r t a sospende, la qu in ta licenzia! 
È u n processo l ineare, che si verifica già oggi 
e che peggiorerà nel futuro. 

N o n prevedere la possibilità di un ' opz ione 
nei r iguardi di u n a serie di condizioni di 
lavoro è pe r t an to sbagliato. N o n voglio so
s tenere che il lavoratore desideri sentirsi 
inutile: n o n è ques to il r ag ionamen to d a 
fare. M a occor re d a r e u n m i n i m o marg ine 
di scelta ai lavoratori , anche in r i fer imento 
alle specifiche condizioni di vita dei singoli. 

Signor minis t ro — voglio fare u n a rifles
sione ad alta voce — sono convinto che con 
il t e m p o voi stessi cambiere te ques ta n o r m a , 
t a lmente palesi sono la sua ingiustizia e la 
sua incoerenza. Pens iamo all ' ipotesi che tut
ti i tassisti r o m a n i fossero sessantenni . Per 
cari tà, u n sessantenne p u ò guidare mol to 
bene ; m a d o p o che h a subi to pe r t r en t ' ann i 
il traffico di Roma , forse qua lche problemi-
n o po t rebbe averlo. 

N o n voglio anda re oltre, signor ministro; 
r i tengo che ques te contraddizioni s iano gra
vissime, e desidero sol tanto aggiungere u-
n ' a l t r a considerazione. 

H o accenna to all 'inizio del m io in tervento 
che oggi ci t rov iamo di fronte ad u n a scelta 
ant idemocrat ica , po iché il Pa r lamento viene 
espropr ia to della possibilità di intervenire 
sulle leggi che il Governo in tende vara re . In 
proposi to voglio po r t a r e u n a tes t imonianza 
che c redo n o n riguardi sol tanto alcuni di 
noi , m a è riferita ad u n a v icenda che dov
rebbe essere cons idera ta pa t r imonio collet
tivo. 

Sapp iamo quale sia oggi il r appo r to fra i 
lavoratori e le organizzazioni sindacali, fra i 
lavoratori e chi li rappresen ta ; si t r a t t a di u n 
r appor to difficile e complicat iss imo. Ritengo 
sia frutto di scelte sbagliate di chi rappresen
t a o dovrebbe r appresen ta re i lavoratori . 
Infatti, pe r lungo t e m p o — l 'ho de t to in altre 
occasioni — il s indacato h a par la to pe r i 
lavoratori invece che con i lavoratori ; n o n 
h a pensa to di cost ruire le p ia t ta forme e le 
ver tenze insieme con i lavoratori , m a lo h a 
fatto senza di essi. Ques ta s i tuazione, che si 
è p ro lunga ta pe r anni , p u ò essere conside
r a t a quasi di illegalità democra t i ca d a pa r t e 
del s indacato; d a oltre dieci anni nelle azien
de i lavoratori n o n h a n n o il diri t to di elegge
re i p ropr i rappresen tan t i sindacali, in que
sto caso n o n pe rché n o n lo voglia l 'azienda, 
m a pe r scelte polit iche delle organizzazioni 
sindacali stesse. Questi er ror i madorna l i , 
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t remendi , delle organizzazioni sindacali 
h a n n o influito su u n r appor to con i lavora
tori divenuto oggi difficilissimo. 

Attualmente, p u r fra mille difficoltà e 
contraddizioni, il s indacato tenta , rispon
dendo alle richiesta ed ai bisogni dei lavora
tori, di allacciare con essi u n r appor to de
mocra t ico . Evidentemente , se i lavoratori 
alla fine della v icenda n o n dovessero ot tene
re risultati concret i , s icuramente , giusta
men te , se la p renderebbero con il Governo, 
con il Par lamento , con le propr ie rappresen
tanze . Il paese precipi terebbe, in sostanza, 
in u n o stato di sfiducia democra t ica . Tut to 
questo significa che u n a forza c o m e quella 
dei lavoratori , che negli anni passati h a 
saputo d imost ra re di essere u n ba lua rdo 
della democraz ia , n o n muove rebbe p iù u n 
dito (ovviamente, ci augur i amo che n o n sia 
assolutamente così) pe r difendere ques te 
istituzioni. 

Ebbene , qui n o n si t r a t t a sol tanto e sem
pl icemente di r iconoscere i sacrosant i diritti 
di chi lavora e di chi è in pensione: lei 
capisce, signor ministro, che a ques to p u n t o 
la par t i ta va oltre e n o n si fe rma qui . I 
fenomeni cui assistiamo nel paese — n o n h o 
avuto occasione di verificarlo personalmen
te , m a mi si dice che episodi anche di u n a 
cer ta violenza siano avvenuti di fronte allo 
stesso Par lamento — rischiano di aggravarsi 
in presenza di u n a classe lavoratr ice che , 
a lmeno negli ultimi ven t ' ann i (e sapp iamo 
quale impor tanza abbia avuto pr ima) , si è 
impegnata a difendere la democraz ia . 

PRESIDENTE. Onorevole Azzolina, la 
p rego di concludere . 

ANGELO AZZOLINA. Ripeto: con ques ta 
scelta n o n soltanto n o n d a r e m m o risposta ai 
bisogni dei lavoratori , m a rischieremmo di 
n o n avere più la loro disponibilità a muove re 
u n solo dito in* difesa delle istituzioni (Ap
plausi dei deputati dei gruppi di rifondazio
ne comunista e del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Tassi. Ne h a facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, pochi e 
sparut i colleghi, signor minis tro, è bello 

rileggere gli atti par lamentar i , magar i quelli 
della sedu ta p receden te . Da essi si capisce 
che le cose n o n possono che anda re in cer to 
m o d o , fintanto che le grandi organizzazioni 
s indacati sono in m a n o ai Pizzinato, ai Tren-
tin, gente che p r e n d e i bulloni (quelli che 
u n a volta facevano t i rare con t ro di m e ; u n o 
li evita sol tanto pe rchè si è fatto eleggere 
deputa to!) . 

L 'ex segretar io generale della CGIL ignora 
la differenza che esiste t r a legge delega e 
dec re to delegato; ignora quindi il fatto che 
in ques to m o m e n t o vi è u n combina to dispo
sto t r a legge delega, che n o n è operat iva in 
te rmini di esecutività della n o r m a , e decreto-
legge, invece operat ivo, s e m p r e in te rmini di 
esecutività. Ne l l ' emanare , poi , il decre to 
delegato, vi sa rà il r acco rdo con le n o r m e 
urgent i o necessarie , secondo ques to Gover
n o , p iù o m e n o «Amato», in mer i to ai tagli 
e alle ingiustizie nei confronti di chi lavora 
(il t e rmine «lavoratore» è u n p o ' svalutato, 
d a qua lche t e m p o a ques ta par te) e di chi h a 
lavorato. 

È bello avere anche notizia e nozione che 
colui che ritenevo u n comunis t a intelligente, 
l 'onorevole Ghezzi, h a de t to che egli è co
mun i s t a e intelligente. Egli stesso h a dovuto 
riconoscere che la fusione dei d u e concett i 
n o n è possibile; s e m m a i lo è sol tanto pe r 
au to- incensamento (costoro sanno parec
chio di sagrestia). Si p u ò arr ivare al massi
m o all 'endiadi (ev 8iaC5oozv), n o n cer tamen
te alla con temporane i t à , alla sintesi, alla 
fusione. 

Fat te ques te p remesse , che sono necessa
rie, anche se è u n colloquio a dis tanza 
(signor Presidente, n o n è colpa mia se i 
colleghi n o n sono presenti ; io ci sono) , è m io 
dovere puntua l izzare le situazioni; me t t e re i 
pun t i sulle i, cosa che m i fa p iacere fare. 
Credo che molt i di noi par l ino più che altro 
pe r la storia, pe r gli atti par lamentar i . I 
bravissimi stenografi faranno sì che qua lche 
e r m e n e u t a (si dice così, se n o n sbaglio), 
magar i u n mio discendente , fra cen to o 
duecen to anni possa affermare: «Quel m a t t o 
del m i o b i snonno h a de t to t an te cose che poi 
si sono verificate puntua lmente» . Invece i 
grandi Soloni della politica (quelli che h a n n o 
fatto le carr iere veloci nella ba lena bianca, 
nel l 'orso rosso) sono arrivati a dire u n sacco 
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di sciocchezze (senza usare te rmini volgari, 
che è giusto utilizzino i sindacalisti) da por
ta re l 'Italia al disastro. 

Vogliamo fare u n p o ' di storia di ques to 
disastro, signor minis tro del lavoro? Ricorda 
la legge n. 336? Si par t ì d a u n a p ropos ta di 
legge Abiurante (lei n o n lo r icorda, m a io sì) 
venivano concessi d u e anni di anziani tà a 
tut t i coloro che lavorano, senza differenza 
t r a impiego pubblico e pr ivato. Q u a n d o voi 
la t rasformaste nel m o d o in cui l 'avete tra
sformata l 'onorevole Abiurante ri t irò la sua 
firma. Non e rano assolutamente possibili 
cer te cose nel 1970, o rma i a vent ic inque 
anni dalla fine della guerra , anche se voi 
quella guer ra avete voluto cont inuar la fino 
ad oggi, a lmeno coprendo gli assassini e n o n 
tu te lando gli assassinati (visto che si devono 
fare le denunce alla p r o c u r a della Repubbli
ca di Bologna pe r po te r r ecupe ra re le sa lme 
dei massacra t i del 1945). L 'avete voluta 
soltanto a favore dei d ipendent i dello Stato, 
di certi enti pubblici, t an to che d u e fratelli, 
che avevano fatto insieme la gue r ra ed ave
vano avuto la for tuna di t o rna re indenni , o 
quasi, a seconda di dove e r ano finiti a lavo
ra re avevano o t t enu to l ' uno il regalo di set te 
anni di anzianità in più, l 'al tro assolutamen
te niente . 

Avete comincia to a t ra t ta re le questioni — 
c o m e siete abituati a fare voi della ba lena 
b ianca — c o m e se fossero affar vostro; solo 
che i soldi e rano dei contr ibuent i , i bilanci 
e rano dell 'Isti tuto nazionale della previden
za sociale, il deficit e ra dietro l 'angolo e i 
guai in arrivo. Come coloro che vivono di 
prestiti, facendosi pres ta re appun to i soldi, 
e r iescono a vivere bene , anche nel lusso, 
fintanto che riescono a r innovare le cambia
li, voi siete riusciti p ropr io a r innovarle, le 
cambiali . È ques to il vostro miracolo econo
mico: aver p roroga to il vostro crack a lmeno 
di c inque lustri; siete stati bravissimi in 
questo senso! Però, i milioni di miliardi di 
que l l ' enorme debito pubblico — non- so 
quan to in real tà siano, pe rché io n o n arrivo 
neanche ai nove zeri — sono il frutto dei 
vostri r innovi di cambiali , che p r i m a o poi 
rischiano il protes to . 

Certo, n o n c 'e d a preoccupars i fintanto 
che taluni inviti li fa u n cer to Bossi. È c o m e 
quando u n cer to Craxi disse alla vigilia di 

u n o storico r e fe rendum (e ve ne accorgere te 
q u a n t o fu storico!): «Andate al mare» . Lo 
disse anche Bossi, m a allora la gente n o n si 
occupava di lui. Cer to che Bossi se fa u n 
ce r to t ipo di p r o p a g a n d a (dato che , p e r 
c o m e parla, la gente preferisce maga r i vo
tar lo, m a fa e sa t t amen te il cont ra r io q u a n d o 
si t ra t ta di cu ra re r ea lmen te i p ropr i interes
si) vi fa a n d a r b e n e anche l 'u l t ima as ta dei 
BOT! 

M a n o n è con i pannicelli caldi, con la c u r a 
degli effetti, con il r innovo delle cambiali , 
con tu t to quello che incide a valle, e n o n a 
m o n t e , che si r isolvono i problemi . Da b u o n 
m o n t a n a r o vi dico che i problemi si risolvo
n o a m o n t e , in senso geografico (non in 
senso logico, visto che il vos t ro t u rpe italiano 
cont iene s e m p r e frasi fatte che n o n h a n n o 
senso se n o n sono collegate in u n contes to 
logico). 

Avete confuso la previdenza con l'assi
s tenza. Se lo Sta to è sociale, l 'assistenza 
deve der ivare d a fonti fiscali, n o n p u ò deri
vare dai contr ibut i di chi risparmia, pe rché 
è allora r i sparmio forzoso — anzi forzato — 
quello che lo Sta to impone . Altrimenti dite 
ch ia ramen te ai cittadini: «Fatevi un 'ass icu
raz ione privata». I soldi li versano i cittadini, 
le imprese sopra t tu t to , e parz ia lmente i di
pendent i . Q u a n d o , infatti, si t r a t tò di au
m e n t a r e leggermente , di qua lche p u n t o in 
percentuale , la pa r t e de t ra t t a d i re t t amente 
dalla bus t a paga , vi fu u n coro di pro tes te 
ve ramen te altissime. Sapete che i salari, gli 
stipendi, h a n n o u n a pa r t e i m m e d i a t a m e n t e 
l iquidata e u n a pa r t e differita. Se l ' impren
di tore pr ivato si appropr iasse del d e n a r o che 
è s tato messo obbl igator iamente a disposi
zione di ques to fondo pe r altri scopi, lo 
a r res te rebbero i m m e d i a t a m e n t e pe r appro
priazione indebita. E voi sapete b e n e che vi 
sono state appropriazioni indebite d a u n lato 
ed u su re dall 'a l t ro, a t t raverso il 15 pe r cento 
di tasso ufficiale di sconto , che n o n h a 
r iscontro in nessuna naz ione civile. Noi 
comba t t i amo con u n a economia che h a u n a 
base finanziaria che pa r t e dal 15 pe r cen to , 
(oggi d iminui to di qualcosa; c o m u n q u e n o n 
interessa) e a n d i a m o poi a scontrarc i con i 
colossi che p a r t o n o dal 30 pe r cen to . 

Nel combina to disposto di t u t t a ques ta 
si tuazione, cosa fate voi? Il taglio della spesa 
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nel senso — mi si consenta l 'espressione — 
della spesa della serva! Infatti, la fate pagare 
all 'ult imo gradino, a coloro che n o n possono 
che subire le decisioni d ' imper io ; la fate 
pagare a chi, alla fine, n o n h a colpe n é 
responsabili tà diret te. 

Ve l 'ho det to e ve lo r ipeto pe rché , c o m e 
dicevano u n a volta, iucunde repetita iu-
vant, m a anche senza iucunde, repetita 
iuvant! Q u a n d o u n o vuol fare il sordo ed è 
sordo o q u a n d o u n o vuol fare il tes tone ed 
è testone, è giusto r ipetere le cose fin t an to 
che, ind ipendentemente dalla sua «nolontà» 
— con la «n» — di ascoltare, ques te cose 
arrivino al cervello, a m m e s s o che sia perso
n a con la tes ta e n o n sol tanto con il cranio! 

La confusione t r a previdenza ed assisten
za h a por ta to al dissesto. M a che colpa ne 
h a il pensionato, o il pens ionando o il pen
sionabile? Dovete smet te re di con t inuare a 
t ra t ta re i cittadini c o m e sudditi che devono 
subire i vostri sbagli e le vostre scelte e poi 
pagare per i vostri sbagli e le vostre scelte! 
Voi avete inventato u n a s t rana figura: il 
«curatore» del fallimento di se stesso, della 
propr ia impresa, della p ropr ia az ienda — 
visto che voi t ra t ta te l 'Italia c o m e u n azien
da, pe rché siete dei materialisti , dei mater ia
lizzati volgari —, e cont inuate a sostituirvi, 
a fare la staffetta, a fare il gioco dei qua t t ro 
cantoni , q u a n d o n o n riuscite a fare il gioco 
delle t re tavolette, pe r essere a p p u n t o «cu
ratori» del vostro fallimento! 

Attenti, pe rò , pe rché s iamo alla fine! Ave
te finito i soldi, avete finito il credito; è 
chiusa, per voi! Sono mol to amico di Mino 
Martinazzoli e dico che la democraz ia cri
st iana h a fatto bene a sceglierlo c o m e segre
tario, pe rché il minis t ro di grazia e «mesti
zia» h a già l 'aspet to mes to e triste che è 
tipico di chi p recede o segue u n funerale. . .! 
E il funerale della ba lena bianca, onorevole 
Cristofori, è dietro l 'angolo o davant i all 'an
golo, m a è sempre nelle vicinanze! N o n 
avete speranza, pe rché o rmai le vostre scioc
chezze, le vostre responsabili tà, vengono 
fuori! E la gente se ne s ta r endendo conto! 
Lasciate che parcheggino nella comoda , in 
questo m o m e n t o , pe rché la gente del n o r d 
vive ancora nella pau ra . Votare Tassi, vo tare 
MSI fa ancora paura , d a noi! 

Voi e i vostri tr ibunali amministrat ivi n o n 

consent i te di me t t e r e u n a c roce dove è s ta to 
a m m a z z a t o , nel 1945, il do t to re di Qua t t ro 
Castella; e gli assassini sono stati condanna t i 
d a cort i d 'assise di ques ta Repubblica pe r 
omicidio volontar io . Voi n o n consent i te di 
po r r e u n a c roce dove è s ta to assassinato u n 
ga lan tuomo. Dalle mie par t i si vive ancora 
così; c 'è anco ra pau ra . 

È logico che quel parcheggio sia in u n a 
formazione che s tup idamente — m a d 'a l t ra 
pa r t e n o n poteva essere d iversamente , visto 
che viene d a Bossi — è indicata c o m e anti
fascista. Se avesse avuto a lmeno l ' idea di 
leggere — m a n o n h a letto mol to , visto che 
n o n è riuscito a laurears i — lo scri t tore 
Ber to , che si van tava di essere afascista, 
avrebbe o t t enu to u n risultato ce r t amen te 
e n o r m e e dec isamente super iore; avrebbe 
po tu to addir i t tura r ischiare di so t t ra r re qual
c h e cosa a noi . 

Noi invece s iamo lì, s i amo pront i ed aspet
t i amo, n o n pe r u n o spirito di resistenza, m a 
pe r u n o spirito di esistenza. Gli altri, resisto
no! Qua lcuno h a de t to che dobb iamo fare la 
resis tenza alla mafia; noi s iamo per l ' a t tacco 
alla mafia. Si resiste ad u n fenomeno che 
n o n si p u ò abbat tere ; si a t t acca u n fenome
n o che si deve abbat tere! E c o m e lo Stato 
h a l 'obbligo di abba t te re la mafia, così il 
co rpo elettorale h a l 'obbligo di abbat te re 
voi, n o n di resistere a voi! 

Dicevo che pe r noi è u n a quest ione di 
esistenza, pe r ché ques to è l 'unico p rogram
m a serio e aper to pe r il futuro; u n p rogram
m a che va bene pe r la società — se volete 
— delle caverne e del d o p o computer, in 
q u a n t o r ecupe ra l ' u o m o nella sua individua
lità, nella sua forza, nella sua capaci tà , e gli 
impone obblighi di solidarietà. 

Andatevi a ri leggere qua lche volta — sem
p re che la le t tura sia alla vos t ra altezza (o 
bassezza) — i principi fondamental i conte
nut i negli articoli del codice civile del 1942, 
pe r avere u n ' i d e a di che cosa voglia dire 
socialità avanzata . Propr io in quegli articoli 
si dice che la l iquidazione, la pensione, il 
salario differito devono esser in u n cer to 
m o d o e n o n c o m e li volete voi. E, c o m e si 
dice d a noi e ce r t amen te anche d a voi, in 
Romagna , onorevole minis t ro , n o n si p u ò 
cambia re il b a m b i n o nella culla! Non si 
possono — c o m e dite voi, pe rché avete 
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t rasformato la politica in u n gioco d ' azzardo 
— cambiare le regole del gioco q u a n d o 
questo è in a t to . Non si p u ò e n o n si deve! 

Anche se il principio dell ' irretroatt ività 
della legge, che è di g rande civiltà giuridica, 
n o n è con tenu to nella nos t ra Costituzione 
(tra l 'altro, lo Stato post-fascista del dopo
guer ra nasce sulle leggi retroat t ive, anche 
quelle penali , e voi lo sapete benissimo), esso 
si ritrova nelle preleggi (guarda caso!) del 
codice civile del 1942, firmato Grandi e 
Mussolini. E la Corte costi tuzionale h a fatto 
del principio dell ' irretroattività della legge 
u n pre-principio alla stessa Costi tuzione. Pur 
n o n essendo con tenu to nella Costi tuzione 
con u n a n o r m a specifica, se n o n con riferi
m e n t o alle leggi penali (guarda caso!), le 
p r ime che avete violato (questo t ipo di so
cietà, dal CLN in poi, lo h a fatto pe r motivi 
penali, fucilando la gente), la Corte costitu
zionale h a m a n t e n u t o il principio dell ' irre
troatt ività della legge in m a n i e r a ferrea, 
assolutamente indiscutibile ed immodifica
bile. 

Quindi, n o n n e venite fuori e sapete be
nissimo che n o n pote te venirne fuori! Sapete 
benissimo che n o n pote te impor re corret ta
m e n t e la p e r m a n e n z a al lavoro pe r u n o o 
due anni in più del d ipendente che voglia 
andarsene q u a n d o abbia raggiunto il limite 
dei t ren tac inque anni di lavoro che valeva 
fino ad oggi, fino a ieri, fino all 'altro ieri e 
obiet t ivamente dovrebbe valere fino all 'en
t ra ta in vigore del decre to delegato (e n o n 
della legge delega: poi sp iegheremo anche 
all 'onorevole Pizzinato la differenza). 

Non avete t enu to conto di ques to e volete 
el iminare quel che c 'è , quel che la gente ha . 
Ci si l amen ta che avete m a n t e n u t o le pen
sioni- baby: n o n è colpa mia, se lo avete 
fatto! Ne avete comincia to a par la re anni fa: 
pe rché allora n o n le avete soppresse? Se lo 
aveste fatto anni fa, oggi la si tuazione sareb
be diversa. Delle pensioni-baby, onorevole 
Cristoforo si par lava già nella IV legislatura; 
anzi, io fui u n o spadolinizzato dalla pensio-
ne-baby! Mia moglie, che ne h a beneficiato, 
p u r avendo insegnato sette anni m e n o di m e , 
h a avuto 100 mila lire di pensione in più. Io , 
infatti, a causa della vostra inefficienza, n o n 
h o o t tenuto la ricostruzione della car r ie ra 
contributiva; h o quindi dovuto aspet tare u n 

a n n o p r ima di sapere se avessi effettivamen
te m a t u r a t o i 20 anni 6 mesi e u n giorno 
richiesti. Poi m i accorsi che , avendo inse
gna to u n a n n o di più, avevo lavorato 23 
anni; mi avevano det to , infatti, che alcuni 
anni n o n valevano a quel fine ed altri sì, 
m e n t r e invece quegli anni valevano! Sono 
anda to in pens ione a dis tanza di t re anni d a 
m i a moglie, che aveva insegnato sette anni 
di m e n o , e h o o t t enu to 100 mila lire di 
pensione in m e n o ! E r a la p r i m a spadoliniz-
zazione della pens ione . 

Qua lcuno adesso Spadolini lo vor rebbe 
addir i t tura Presidente del Consiglio in u n 
Governo di sani tà pubblica: ve lo r accoman
do! Ci costa o t t an ta carabinieri e poliziotti 
q u a n d o va in ferie; se diventasse Presidente 
del Consiglio ci vor rebbe u n a divisione dei 
carabinieri , magar i quella corazzata , che dai 
t empi del povero De Lorenzo è s ta ta sman
tellata! Se Spadolini r ientrasse a Palazzo 
Chigi, visto che q u a n d o va in ferie, ripeto, 
ci vogliono o t t an ta carabinieri e poliziotti, se 
t an to m i d à t an to , sa rebbero necessarie le 
autobl indo. Certo, n o n pe r lui, p e r ché n o n 
c 'en t rerebbe! 

Dicevo che la pens ione è u n salario diffe
rito obbligatorio. Lo Sta to m i costr inge a 
me t t e r e d a pa r t e dei soldi e poi il Governo 
(c 'è u n p o ' di differenza, s ignor ministro) m e 
li ruba , m e li rapina , se n e appropr ia inde
b i t amente e li gira d a un ' a l t r a par te , facendo 
c o m m e t t e r e anche il r ea to di ricettazione a 
chi riceve cose che p rovengono d a u n delitto 
(lei m e lo insegna: art icolo 648 del codice 
penale) . E tu t to va bene , t u t to con t inua ad 
anda re avanti . Abbiamo u n minis t ro che se 
la p rende pe rché quello là, quello di Cassano . 
Magnago h a de t to «non c o m p r a t e i BOT», e 
a furia di dirlo h a fatto crack lui, viste le 
vendite che ci sono state ieri. Il minis t ro se 
la p r e n d e pe r quella dichiarazione, e n o n 
pe rché taluni ministr i n o n c o m p i o n o il loro 
dovere , t rasferiscono s o m m e , de t t ano dispo
sizioni con decreto-legge, quindi con a t to di 
cui sono responsabili , in q u a n t o lo sottoscri
vono (il decreto-legge c o m p o r t a anche u-
n 'a t t ivi tà amminis t ra t iva) ; pe r t an to , se con 
il decre to essi c o m m e t t o n o u n rea to , devono 
essere perseguit i . Il minis t ro di grazia e 
giustizia, o di disgrazia e ingiustizia (come 
io sono solito dire, c e r t amen te in man ie r a 



Atti Parlamentari — 4433 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

polemica, m a con sicurezza, ve ra fotografìa 
di quello che è in real tà il minis t ro Martelli), 
n o n se ne occupa , n o n esiste. 

Ieri o s tamat t ina (non r icordo, pe rché io 
d o r m o mol to poco , n o n più di t r e ore) h o 
appreso che u n cer to Di Palma, del Ministe
ro dei lavori pubblici è s ta to ar res ta to pe r lo 
scandalo Longarini. Sapete chi e r a il do t tor 
Di Palma? Era quello che e r a espatr ia to con 
il passapor to in tasca a t t raversando i mon t i 
verso la Svizzera, a iu ta to dagli uomin i di 
Nicolazzi, a l l 'epoca dello scandalo De Mico-
Nicolazzi. Rientrato, venne r imesso al suo 
posto e venne p romosso , t a n t ' è che h a n n o 
po tu to arrestar lo con la qualifica di diret tore 
generale; al tr imenti c o m e avrebbero fatto ad 
arres tare il d i re t tore generale, se n o n aves
sero p romosso Di Pa lma in mezzo allo scan
dalo delle carceri d 'o ro? Colui che riceveva 
le valigie con 500 milioni; r a ro esempio di 
competenza , disse De Mico, cui gli esperti 
del Ministero dei lavori pubblici avevano 
det to: «Ogni r a t a d a 500 milioni la met t i in 
u n a vent iquat t rore , se i biglietti sono nuovi 
ci s tanno den t ro perfet tamente». Raro esem
pio di competenza , r ipeto, disse l 'archi te t to 
De Mico. Ebbene , costui avrà la sua pensio
ne , avrà la sua pens ione d 'o ro ; nei suoi 
confronti n o n deciderete nessun taglio. 

Voglio poi ricordare un ' a l t r a sentenza re
lativa, se n o n sbaglio, a quello scandalet to 
che tant i anni fa si ch iamava Mastella. Ac
ciaierie Terni! È u n democr is t iano anche lui, 
che insieme ad Ippolito, comunis ta , aveva 
raccolto dieci miliardi pareggiando con que
sto, at tualizzata la mone ta , tut t i gli scandali 
del ventennio fascista, secondo le risultanze 
della commiss ione pe r i profitti di regime, 
istituita con decre to luogotenenziale del 
1943 e che chiuse i suoi bat tent i nel 1963. 

Con quest 'a l legra finanza e con ques ta 
dolorosa si tuazione, voi anda te a dire ai 
pensionati : «Non vi d i a m o più l ' adeguamen
to». Siete ve ramen te antifascisti, avete ragio
ne; pensa te che ai miei t empi l ' adeguamen to 
e ra au tomat ico , pe rché la lira n o n perdeva 
tanto! M a u n s is tema c o m e quello impos to 
da Visentini è teso a far pagare le tasse a 
questo e a quello, regala 3 mila miliardi, 
c o m e abb iamo già de t to ed accer ta to , all 'O-
livetti (che poi diviene De Benedett i ; quest i 
fa le scalate e poi decide 5 mila prepensio

namen t i e m e t t e 1.500 dipendent i in mobi
lità a car ico dello Stato) e privilegia solo la 
pa r t e finanziaria, l ' economia finanziaria a 
d a n n o di quella produt t iva . Infatti, in Italia 
se ha i u n mil iardo e lo investi nella t u a 
azienda acquis tando macchinar i , puoi de
d u r r e la spesa in c inque anni , secondo le 
quo te di a m m o r t a m e n t o ; se quegli stessi 
macch ina r i li acquisti in leasing e li paghi il 
doppio , in d u e anni puo i d e d u r r e in teramen
te l 'onere , pe r ché bisogna favorire le società 
finanziarie, le b a n c h e , pe r ché bisogna gon
fiare l ' economia , a t t raverso l 'inflazione. In 
u n paese che h a t endenze inflazionistiche 
c o m e l'Italia, è ve r amen te scandaloso e de
l inquenziale (lo dico d a anni , d a questi ban
chi) con t inuare a favorire le b a n c h e e le 
finanziarie a t t raverso la deducibil i tà fiscale 
degli interessi. Deduc iamo i capitali, aiutia
m o il risparmio e gli investimenti , n o n le 
rendi te improdut t ive (una volta si diceva 
«non sudate»; poi maga r i sono frutto anche 
di sudore , m a dell 'a l t ra generazione, di quel
la precedente) ! 

In u n a si tuazione di ques to t ipo, signor 
minis t ro , voi impedi te di riscattare i qua t t ro 
0 c inque anni di laurea? Signor minis tro, io 
sono u n o di coloro che li h a n n o riscattati; 
h o s tudiato, e m e n t r e gli altri guadagnavano 
io e ro a car ico della famiglia. Magar i con 
qua lche bor sa di s tudio riuscivo ugua lmen te 
a m a n t e n e r m i agli studi, c o m e h a n n o fatto 
1 miei t r e fratelli, tut t i laureat i , m e n t r e m i 
avevate epu ra to il pad re , sia b e n chiaro . 

M a in ogni caso, pe r quale mot ivo n o n 
volete parificare lo s tudio al lavoro? S t iamo 
t o r n a n d o al m e d i o evo? Lo studio è otium 
e il lavoro è fatica? Si vede che n o n avete 
m a i s tudiato! Si vede che avete scaldato i 
banch i e p reso le l auree pe r le amicizie e le 
amicizie delle amicizie! Si vede che avete 
incomincia to a n u o t a r e d a ba lena b ianca fin 
dai p r imi anni di gioventù! Perché s tudiare è 
fatica; se poi u n o n o n è mol to furbo o n o n 
è mol to intelligente, richiede ancora p iù 
fatica. E allora, n o n vedo pe r quale mot ivo 
d e b b a n o essere mal t ra t ta t i coloro che h a n n o 
s tudia to con sacrificio, e anche coloro che 
lo h a n n o fatto senza sacrificio, pe rché se 
u n o h a la m e m o r i a di Pico della Mirandola 
p robab i lmente n o n h a bisogno di sforzarsi. 
M a s tudiare , p e r sapere , è faticoso! La scuo-
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la nozionistica, quella che fabbricava i pro
fessionisti veri, signor ministro, e ra fatica! 
Ed e ra u n a fatica che poi si espandeva a 
favore della società. Nello s tudio di quel 
disgraziato che vi s ta pa r lando (disgraziato 
perché , se la b u o n a grazia è l 'antifascismo, 
il fascismo sarà disgrazia), nel mio studio, ci 
sono sei giovani che lavorano, dopo aver 
studiato, e che dividono con m e gli utili 
dell 'attività al 50 pe r cento , pe rché io sono 
fascista. Credo quindi che anche sot to il 
profilo sociale lo studio abbia poi ripercus
sioni positive; anche la società t r ae u n cer to 
vantaggio d a tali situazioni. 

Allora pe rché volete rap inare i soldi delle 
casse degli avvocati? Lo so che in ques to 
provvedimento n o n è previsto niente in pro
posito; è inutile che faccia gesti vibrati, 
signor minis tro. Lo so che qui den t ro n o n 
c 'è u n a simile previsione, m a nella vostra 
politica di sperpero , nella vost ra politica 
di dilapidazione, di confusione, c 'è anche 
quello. 

E ven iamo al l ' innalzamento del l 'e tà pen
sionabile. Operare tale scelta vuol dire bru
ciare t re o qua t t ro anni di nuovi posti di 
lavoro, vuol dire a u m e n t a r e la soglia di due 
milioni di disoccupati , c o m e qua lcuno h a 
det to ques ta ma t t ina (ma a m e n e r isul tano 
molti di più); vuole dire fermare le nuove 
generazioni e farle... «arrabbiare»: si p u ò 
dire? Io lo posso dire pe rché h o , c o m e 
cognome, il n o m e di u n animale e quindi che 
u n tasso si ar rabbi è possibilissimo. M a 
quando fate inquietare i cittadini — e si 
inquietano — q u a n d o fate arr ivare i giovani 
alla disperazione — e, più che inquietarsi , 
diventano irati —, cosa pensa te di aver 
fatto? Quando i giovani sono irati pe rché 
n o n t rovano il posto di lavoro, in u n o Stato 
che h a u n a Costituzione che g ius tamente 
prevede il lavoro c o m e u n dirit to, pensa te di 
fare propr io u n b u o n servizio alla democra
zia cui t an to tenete , o alla Costituzione, cui 
t an to tengo, nel tagliare di fatto cent inaia di 
migliaia di posti di lavoro per t r e o qua t t ro 
anni? 

Vi sembra logico che si vogliano equipa
ra re le situazioni degli uomini e delle donne 
dal p u n t o di vista previdenziale? Cer tamente 
sì con il principio di uguagl ianza che vige nel 
vostro sistema; u n principio che fu applicato 

b e n e soltanto dai b a u t u . I b a u t u e r ano u n a 
popolazione con un 'a l tezza m e d i a di u n 
m e t r o e c inquanta , d a s empre d o m i n a t a dai 
watussi , alti invece d u e metr i ; q u a n d o rice
vet tero le mitragliet te dai compagn i vicino 
agli Urali (gliele m a n d a r o n o d a là) vinsero la 
gue r ra e riuscirono a so t tomet te re la popo
lazione dei watuss i . E allora, pe r d iventare 
uguali , segarono loro le g a m b e all 'altezza 
del ginocchio: d u e met r i m e n o mezzo m e t r o 
dava u n m e t r o e c inquanta , cosi e r ano tut t i 
alti nella stessa misura . N o n c redo sia ques to 
il principio dell 'uguaglianza! N o n c redo si 
possa applicare tale principio di uguagl ianza 
anche t r a u o m o e donna ! E n o n c redo che 
l 'uguagl ianza t r a l ' u o m o e la d o n n a sia tale 
pe r cui si possano a u m e n t a r e i limiti pe r l 'e tà 
pensionabile u n t e m p o in vigore, anche se 
n o n propr io rendendol i ugual i m a avvicinan
do quelli previsti pe r la d o n n a a quelli pre
visti pe r l ' u o m o . La donna , infatti, h a u n a 
funzione pr imar ia : è anche m a d r e . E la 
fatica che c o m p o r t a u n figlio n o n è sol tanto 
costi tuita dal dolore e da l l ' impegno della 
gravidanza, m a anche da l l ' impegno richie
sto dal l 'educazione. La d o n n a è essere supe
r iore , c o m e fo r tuna tamente stabilisce la Ge
nesi nella seconda pag ina (sarà b e n e che 
qua lcuno di voi la vada a leggere); è essere 
super iore , m a affronta anche u n a doppia 
fatica. Immag in i amo , pe r esempio , la mo
glie di u n art igiano che lavori insieme al 
mar i to : par tor isce ed alleva t re , qua t t ro , 
c inque figli (ci sono anco ra famiglie che 
h a n n o t an t a fiducia nella divina provviden
za: cer to , n o n nel s is tema della vos t ra pre
videnza. . . ) . Lei c rede , s ignor minis t ro , che 
a c inquantac inque anni abbia anco ra mol te 
energie d a spendere? Lei c rede che a cin
quan tac inque anni n o n abbia dirit to di an
da re in pensione? 

L ' u o m o no , l ' u o m o è u n p o ' p iù robus to , 
u n p o ' p iù «robustoso» e poi n o n h a questo 
duplice compi to . Quindi, n o n è sbagliato 
farlo lavorare anche c inque, dieci anni in 
più. Tut to ques to dovrebbe essere inquadra
to s empre in quel principio fondamenta le 
dello Sta to di diri t to con tenu to nelle preleggi 
mussol iniane del codice civile: m i riferisco 
al principio della n o n retroat t ivi tà della leg
ge. La legge dispone solo pe r il futuro, essa 
n o n h a effetto pe r il passa to . Le innovazioni 
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dovrebbero riguardare coloro che en t r ano in 
carr iera oggi. Il dirit to è acquisito, n o n 
quesito (che b ru t t a espressione, anche se 
usa ta dai dotti!). Quaerere vuol dire chiede
re per sapere , s emmai chiedere pe r avere è 
petere. Acquisito in italiano vuol dire acqui
sito dal m o m e n t o in cui il r appo r to di lavoro 
diventa definitivo: supera to il per iodo di 
prova. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, lei h a 
supera to il suo t empo! 

CARLO TASSI. Basta che n o n sia supera to 
io, signor Presidente! Invece a Bianco e ra 
scaduto il t e m p o , e ra scaduto anche lui (e 
sono stato b u o n o , pe rché n o n h o de t to che 
e ra scadente!) . 

Comunque , signor Presidente, c redo di 
aver det to tu t to . Quindi n o n è u n p rob lema 
se sono stato in terrot to a m e t à frase, t an to 
par lare alla ba lena b ianca è assolu tamente 
inutile. Per fortuna, risponde il popolo ita
liano! 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Innocent i . Ne h a facoltà. 

RENZO INNOCENTI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, r appresen tan te del Go
verno, il g ruppo del PDS h a già mot iva to 
diffusamente nei precedent i interventi il pa
rere di forte contrar ie tà alle linee con tenu te 
nella legge delega che s t iamo discutendo, in 
m o d o part icolare pe r quan to r iguarda l 'arti
colo 3 , quello relativo alla r i forma previden
ziale. 

Non è il nos t ro u n a t teggiamento contra
rio che nasce d a un 'opposiz ione pregiudizia
le a r iordinare compless ivamente la mater ia , 
t an t ' è che all'inizio di ques ta legislatura 
abbiamo presenta to u n a nos t ra p ropos ta di 
legge, la n . 1 0 3 , che si p r o p o n e propr io 
l 'obiettivo di p rocedere ad u n riordino d o p o 
circa due decenni nei quali si è fatto u n gran 
par lare della necessità di r i formare m a n o n 
vi è ma i s tata la volontà politica di p rocedere 
in tal senso. 

La nos t ra impostazione nasce d a u n a mo
tivazione omogenea rispetto a quella che h a 
an imato anche altre forze politiche, m a di
verge profondamente negli obiettivi e so

p ra t tu t to rispetto agli s t rument i che noi 
individuiamo pe r il loro conseguimento . 

La nos t r a è u n a p ropos t a di legge che 
abb iamo cerca to di r ecupe ra re anche attra
verso la presentaz ione di alcuni emenda
men t i a ques to disegno di legge delega. 
Tuttavia n o n vi è s ta ta a lcuna possibilità di 
ope ra re u n confronto nel mer i to . 

Io vorre i riproporre pe r lo m e n o alcuni 
pun t i che fo rmano l 'ogget to della nos t ra 
iniziativa e che con t inue ranno ad informarla 
nel pros ieguo di ques ta bat tagl ia par lamen
ta re . 

Noi m u o v i a m o dalla necessi tà di consoli
da re il s is tema previdenziale pubbl ico ed i 
livelli di pro tez ione sociale che esso garanti
sce ispirandosi, pe rò , ad u n cri terio di soli
dar ie tà al l ' interno di ogni generazione e t r a 
le generazioni , cosa che m i s e m b r a invece il 
Governo abbandon i c o m e filosofia por t an te 
dei suoi provvediment i . Par iment i u n o dei 
nostr i obiettivi, che r i m a n e u n cri terio ispi
r a to re di fondo della nos t ra iniziativa è quel
lo di r ende re compatibil i gli oner i finanziari, 
migl iorando l 'equi tà e l'efficienza del siste
m a , d a n d o cioè capaci tà di governo delle 
nuove situazioni che si sono crea te nel mon
d o del lavoro e nella società civile negli 
ult imi anni . 

C o m e ricordavo in p recedenza , il m i o 
g r u p p o h a p r e s e n t a t o a lcuni e m e n d a m e n t i 
che r i t engo significativi, volti p rop r io a 
co r reggere le p ro fonde distorsioni esistenti 
nel t es to al nos t ro e s a m e e lo aveva fatto 
ispirandosi ad u n cr i ter io gu ida p e r la rifor
m a , quel lo di m a n t e n e r e c o m e asse cent ra
le, a n c h e se n o n esclusivo, u n s i s tema pre
videnziale pubbl ico , b a s a t o su fondament i 
universalist ici: o m o g e n e i t à di n o r m e pe r 
q u a n t o r i g u a r d a il l avoro d ipenden te , r ico
nosc iu ta c o m e riferimento p e r t u t t o il m o n 
d o del lavoro d ipenden te , e ce r t ezza di 
p r o g r a m m a z i o n e della p rop r i a ca r r i e ra 
cont r ibu t iva e della p rop r i a vi ta al m o m e n 
t o del l 'acquis iz ione dei t r a t t a m e n t i pensio
nistici. 

Credo, invece, che il disegno di legge di 
delega in discussione entr i in collisione con 
questi criteri . In m o d o par t icolare voglio 
fare r ifer imento ad u n p r imo aspet to: l'al
l ungamen to del l 'e tà pensionabile. 

Noi volevamo risolvere il p rob l ema attra-
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verso u n intervento efficace in termini qua
litativi, offrendo alle lavoratrici ed ai lavora
tori la possibilità di u n a l lungamento volon
tar io del per iodo di p e r m a n e n z a nell 'attività 
lavorativa e offrendo quindi a chi lavora la 
possibilità di effettuare u n a scelta reale per
me t t endo agli interessati di valutare i vari 
p rò e con t ro della p ropr ia p e r m a n e n z a al
l ' interno dell 'attività lavorativa. 

Questo e ra l 'asse della nos t ra p ropos ta ed 
è s tato anche il r iferimento principale nei 
m o m e n t i in cui se n e è discusso nelle Com
missioni di mer i to , dove si è po tu to esami
na re in m o d o più approfondito e m e n o 
frettoloso i provvedimenti . In Commissione 
lavoro ci s iamo confrontati nel mer i to con 
le propos te del disegno di legge di delega, 
nel quale il criterio della flessibilità e ra ori
g inar iamente previsto. Noi e r avamo contra
ri al s is tema di disincentivazione e di abbat
t imento del r end imen to pe r il m o d o in cui 
e ra s ta to congegnato , m a si sarebbe comun
que po tu to ragionare su u n criterio del 
genere , anche pe rchè riteniamo sostanzial
m e n t e sbagliato quello ado t ta to con la con
seguente decisione di inserire nel tes to u n 
meccan i smo rigido pe r q u a n t o at t iene alla 
quest ione dell 'elevazione dell 'e tà pensiona
bile. 

Difatti vi è chi t rova nel lavoro unicamen
te u n interesse di t ipo economico , ed è solo 
ques ta la molla che lo fa con t inuare a lavo
rare , m e n t r e vi sono persone che svolgono 
attività più gratificanti e che des iderano 
cont inuare a m a n t e n e r e u n r appor to di la
voro . Ci sono esigenze difformi dal p u n t o di 
vista familiare, soggettivo, individuale e di 
salute che m u t a n o nel t empo ; noi a v r e m m o 
voluto impostare u n proget to di r i forma 
incardinato su questo , basandoci sull 'esigen
za della flessibilità. I criteri adot ta t i dal 
Governo, invece, n o n raccolgono l 'esigenza 
di concepire in m o d o nuovo il r appor to t r a 
t empi di lavoro e t empi di vita. 

Fra l 'al tro, g iudichiamo in te rmini mol to 
negativi il peggioramento del tes to opera to 
dalla Commissione bilancio, che h a appro
vato u n e m e n d a m e n t o pe r cui dall 'applica
zione di ques ta n o r m a n o n viene escluso 
a lcuno. La frase inserita all'inizio del p r imo 
c o m m a relat ivamente alla salvaguardia dei 
diritti acquisiti ci s embra sia u n a car t ina di 

tornasole al r iguardo . Si vor rebbe capire 
cosa significa se poi, addir i t tura , si t ende a 
peggiorare il tes to del Sena to . Sono frasi 
messe lì che n o n h a n n o u n significato di 
coerenza e di vincolo n e m m e n o in ques ta 
fase, figuriamoci con q u a n t a fiducia ci ac
c ingiamo a d a r e u n a delega su u n a ma te r i a 
così sensibile ad u n Governo che la affron
t e rà fra 270 giorni. 

Consider iamo for temente negat ivo e odio
so (non è u n a medic ina a m a r a quella che voi 
iniettate, m a u n veleno) l ' e levamento a 36 
anni dei contr ibut i pe r o t tenere la pens ione 
di anzianità, d o p o il b locco di tu t t e le pen
sioni previsto dal decreto-legge n . 384, n o n 
solo di quelle cosiddet te baby, quindi , m a 
anche di quelle cui si aveva dirit to d o p o 35 
anni di lavoro nelle fabbriche e negli uffici 
del nos t ro paese . Ciò d o p o che nel mese di 
luglio propr io lei, signor minis t ro , in Com
missione lavoro aveva dichiara to c h e la pen
sione di anziani tà d o p o 35 anni di contr ibu
zione s icuramente n o n sarebbe s ta ta tocca ta 
e che n o n si sa rebbe modificato il rendimen
to del 2 pe r cen to . Con quale credibilità, 
allora, il Governo si p o n e nei confronti dei 
lavoratori anche pe r il futuro? Si è incr inato 
definit ivamente u n r appo r to di fiducia su 
ques te mate r ie c o m e su al tre. 

Con l ' a l la rgamento della base di riferi
m e n t o pe r il calcolo della pensione, poi , 
c r edo si compia u n doppio misfatto: si u-
tilizza u n a modifica sollecitata a n c h e dal 
nos t ro g ruppo pa r l amen ta re e dalle orga
nizzazioni sindacali pe r farne u n gioiello 
dello sca rd inamento del s is tema previden
ziale pubblico e, anco ra peggio, pe r r o m p e r e 
il pa t to t r a generazioni con i lavoratori 
che h a n n o m e n o di 15 anni di contr ibuzione 
e con quelli che anco ra devono iniziare 
u n r appo r to di lavoro. L'obiett ivo doveva 
essere quello di comba t t e r e le evasioni e 
le elusioni contr ibut ive, di e l iminare l 'ano
ma lo gonfiarsi delle retr ibuzioni degli ultimi 
anni lavorativi, di correggere u n meccani
s m o che p r e m i a sopra t tu t to coloro che han
n o d inamiche di car r ie ra p iù accen tua te 
negli ul t imi anni; ci si p roponeva , in so
stanza, di avere u n a rispondenza p iù o-
m o g e n e a t r a il t r a t t a m e n t o pensionist ico 
e la car r ie ra contr ibut iva. 

La soluzione individuata è s ta ta d a qual-
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cuno definita g ius tamente u n a beffa, per
ché equivale a r idur re for temente il rendi
m e n t o delle pensioni pe r tut t i i lavoratori . 
Certo, ciò avverrà in mi su ra diversa a secon
d a che si rientri nella disciplina del per iodo 
transitorio (nel qual caso si effettuerà u n 
calcolo graduale , dai 5 ai 10 anni , con 
riferimento al per iodo preso in considerazio
ne pe r il calcolo della pensione) o si faccia 
invece par te della categoria dei soggetti il cui 
per iodo di contr ibuzione è inferiore a 15 
anni . In en t r ambe le ipotesi, c o m u n q u e , si 
registrerà u n d a n n o economico notevole. 

Noi a v r e m m o voluto sa lvaguardare gli 
attuali rendiment i pensionistici evi tando di 
puni re i lavoratori , c o m e invece in tende fare 
il Governo. Già oggi, il 72 pe r cen to dei 
lavoratori va in pensione con m e n o di 35 
anni di anziani tà contributiva, ossia con u n 
t r a t t amen to inferiore al 70 pe r cen to della 
retr ibuzione med ia degli ult imi anni . 

Anche noi abb iamo prova to ad effettuare 
a lcune simulazioni, che il minis t ro Cristofori 
h a contes ta to considerandole inattendibili . 
Da tali simulazioni risulta che a t tua lmente 
u n operaio meta lmeccanico di te rzo o quar
to livello (appar tenente cioè ad u n set tore d a 
sempre abbas tanza tu te la to sot to il profilo 
della contra t tazione nazionale) d o p o qua-
ran t ' ann i di contr ibuzione andrebbe in pen
sione (ripeto: qua lora si applicasse la no rma
tiva vigente), con circa u n milione 200 mila 
lire al mese . Se noi invece applicassimo i 
criteri propost i , lo stesso opera io andrebbe 
in pensione con 846 mila lire mensili quindi 
con u n abba t t imento di b e n 436 mila lire e 
con u n a diminuzione del r end imen to effet
tivo del 30-31 pe r cento! Questi sono i dati , 
che p o t r e m m o anche applicare s imulando 
proiezioni sulle d inamiche dei prossimi 25 o 
40 anni . Del resto, tale operaz ione n o n 
dovrebbe essere difficile, considera to che 
sono stati calcolati minuz iosamente i rispar
mi degli uomini e delle d o n n e del nos t ro 
paese, anche rispetto all 'elevazione a 65 
anni dell 'età pensionabile, con r iferimento 
addir i t tura alla si tuazione che si regis t rerà 
nel 2035! 

Comunque , se si contes tano i nostr i dati , 
chiediamo che vengano indicate cifre diver
se e che si ap ra u n confronto di mer i to . Qui 
n o n si par la di filosofie o di quest ioni politi

che opinabili, m a di cifre, di numer i , di 
ar i tmetica! Se le cifre d a noi indicate n o n 
cor r i spondono alla realtà, s iamo disponibili 
a ritirare le accuse con le quali con t inu iamo 
a denunc ia re u n abba t t imento del rendimen
t o del s is tema pensionist ico. In caso contra
rio, invece, il Governo farebbe bene , p r i m a 
di affrontare la discussione del provvedi
m e n t o al Senato , a cor reggerne l ' imposta
zione, sì d a evitare de te rmina t i effetti. 

N o n s e m b r a pe r ò che , pe r il m o m e n t o , al 
di là di qua lche m e r a dichiarazione, s iano 
emers i dat i diversi. Del res to , n o n si t r a t t a 
di u n a novità: d a mesi , se n o n d a anni , 
rappresen tan t i e consiglieri di ques to Gover
n o indicano la necessi tà di po r t a re il rendi
m e n t o delle pensioni pubbl iche t r a il 50 ed 
il 60 pe r cen to con il mas s imo del l 'anzianità 
contr ibut iva. N o n si t ra t ta , quindi , di u n a 
novità! Pur t roppo , sono riusciti, con u n 
colpo solo, a fare tu t to ques to e a conseguire 
l 'obiettivo! 

Si par la di previdenza integrativa. Ci chie
d i a m o in che m o d o v e r r a n n o reperi t i i fondi 
al riguardo, cons idera to c h e le at tuali retri
buzioni med ie sono tali d a indur re a ritenere 
che , rispetto a st ipendi di 1,4-1,5 milioni, 
n o n vi sia la possibilità di des t inare fondi 
sufficienti ai fini della pens ione integrativa. 
N o n m i s e m b r a che sia previsto u n abbatti
m e n t o del s is tema di prelievo contr ibutivo; 
anzi, esso n o n solo r imar rà , m a a u m e n t e r à 
anche — m i s e m b r a — dal 1° gennaio 1993. 
Credo che anche sulla ques t ione della previ
denza integrat iva d o v r e m o s tare at tent i per
ché viene in t rodot ta un 'u l t e r io re discrimina
zione rispetto al m o d o in cui viene del ineata 
nella legge delega: quella di dividere i con
t r ibuent i t r a categorie forti e categorie de
boli. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO D'ACQUISTO 

RENZO INNOCENTI. Le categorie forti e 
tu te la te av ranno la possibilità di farsela e, 
mol to probabi lmente , anche in te rmini so
stitutivi: infatti, p ropr io pe r ché il rendimen
to pubbl ico sa rà basso vi s a r anno — c o m ' è 
già successo d a altre par t i e c o m e si s ta 
t en t ando di fare pe r la sani tà e pe r altri 
servizi che fo rmano la ques t ione dello Sta to 
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sociale — fughe dal s is tema pubblico! Que
sto r imar rà soltanto pe r coloro i quali n o n 
h a n n o più a lcun r appor to di contra t taz ione 
o «santi in paradiso», vale a dire pe r quelle 
categorie di lavoratori che n o n sono costi
tui te in corporazioni , c o m e quelle che s tate 
difendendo con ques to provvedimento . I 
lavoratori m e n o protet t i s a ranno s icuramen
te quelli che dovranno pat i re le pene dell'in
ferno, c o m e si dice dalle mie part i! 

Il p rob lema vero è che con il disegno di 
legge in esame, oltre ai dann i che h o citato, 
ne avete fatti altri: m i riferisco ad esempio 
all 'elevazione del requisi to m in imo per la 
pensione dai 15 ai 20 anni . In ques to m o d o 
avete privato del dirit to al pens ionamento la 
maggioranza delle donne . Altri colleghi si 
soffermeranno su tale fenomeno, io m i limi
te rò sol tanto a citare u n da to ri levante. Nel 
per iodo t r a il 1986 e il 1991 sono anda te in 
pensione di vecchiaia, con m e n o di venti 
anni di contr ibuzione, il 64,3 pe r cen to delle 
donne! Ciò significa quindi che la s t ragrande 
maggioranza delle d o n n e che , pe r tant i mo
tivi oggettivi di discriminazione, iniziano 
con forte ritardo il r appor to di lavoro e n o n 
possono cont inuarlo , il per iodo mass imo di 
anzianità contr ibutiva che riescono a rag
giungere è di 15-20 anni . 

Si è par la to t an to di p rocedere ad u n a 
omogeneizzazione della ma te r i a rispetto alle 
normat ive dei paesi della Comuni t à euro
pea: h a n n o predica to in tal senso sia i mini
stri Reviglio e Cristofori, sia altri. Se si vuole 
ve ramente p rocedere in tal senso, pe rché 
n o n and iamo a da re un 'occh ia t a ai requisiti 
minimi esistenti negli altri paesi europei? 
Vorrei citare, ad esempio, alcuni requisiti 
minimi per po tere anda re in pensione in 
vigore in alcuni paesi europei : in Francia , 
Olanda e Spagna sono previsti dieci anni (sto 
par lando quindi n o n di paesi del qu in to 
mondo) ; in Grecia tredici anni e mezzo; in 
Lussemburgo e in Portogallo dieci anni , in 
Germania c inque anni , in I r landa t re anni . 
Questo n o n vuole dire omogeneizzare a 
livello internazionale, m a che il ricorso ai 
pa ramet r i europei interessa solo q u a n d o si 
t r a t t a di effettuare tagli. Poi ci si meraviglia 
se nasce u n sent imento ant ieuropeista , se 
ogni volta che si cita Maastr icht e l 'Eu ropa 
lo si fa pe r tagliare prestazioni, servizi, salari 

e a u m e n t a r e la disoccupazione? M a poi si 
dice che c 'è u n o spirito ant ieuropeis ta diffu
so nel paese . M a siete voi, r appresen tan t i del 
Governo, che con i vostri provvediment i 
diffondete tale sen t imento : ecco p e r c h é fate 
più d a n n o della grandine! 

Per q u a n t o riguarda la ques t ione dell 'e
quilibrio economico , vorrei ricordare che 
avevamo presen ta to u n e m e n d a m e n t o ten
den te a d iminuire il n u m e r o degli ent i ero
gatori di previdenze: nel nos t ro paese sono 
52-53. Si t r a t t a di u n a mi su ra for temente 
sollecitata d a molt i anni a ques ta pa r t e . N o n 
c 'è s tato n e a n c h e risposto, anzi, nella legge 
delega c 'è scri t to: «Fermo res tando il plura
l ismo degli organismi assicurativi». Ciò vuol 
dire che r i m a r r a n n o in piedi quei 52-53 enti 
che e rogano previdenza! Avremmo po tu to 
oltre che razional izzare il set tore, anche 
risparmiare u n p o ' : sa rebbe s ta to utile fare 
un 'ope raz ione del genere co lpendo l'ineffi
c ienza e la lott izzazione clientelare! 

Si è det to , q u a n d o è s ta ta pos ta la questio
n e di fiducia, che il confronto c 'è s tato; 
vorrei sapere in quale m o m e n t o ciò sia 
avvenuto , se perfino gli e m e n d a m e n t i di n o n 
g rande ri levanza strategica, m a che ri tene
v a m o abbas tanza oppor tun i , che avevamo 
presen ta to n o n sono stati presi in considera
zione. Mi riferisco a l l ' emendamen to che 
prevedeva di inserire u n a n o r m a che stabi
lisse la necessità, p r i m a di e m a n a r e i decret i 
delegati, di sent ire (e n o n di con t ra t t a re o di 
ricevere parer i vincolanti) le organizzazioni 
sindacali . Queste u l t ime sa r anno p u r e prive 
di rappresentat ivi tà (qualcuno anzi in ques to 
Governo p u n t a ad a u m e n t a r e ques ta caren
za), m a r appresen tano p u r s e m p r e qualcosa 
nel m o n d o del lavoro d ipendente! Ebbene , 
n o n ci è s ta ta d a t a risposta e n o n si è 
n e a n c h e preso in considerazione u n emen
d a m e n t o del genere . 

Allo stesso m o d o , avevamo avanzato u-
n ' a l t r a p ropos t a secondo la quale gli enti 
previdenziali dovevano consegnare periodi
c a m e n t e al Pa r l amento u n a relazione scrit ta 
e ricevere dal CNEL — organ i smo costitu
zionale — u n pa re re sulla loro attività; ciò 
affinché nelle competen t i Commiss ioni par
lamentar i , invece che nelle segreterie di 
qua lche par t i to , si potesse d iscutere — sulla 
base di tali dat i — gli andamen t i , e t endenze 
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e le necessità di r iordino del set tore . Nean
che questo e m e n d a m e n t o è s ta to accolto; 
quale confronto c 'è s tato, allora? 

Concludendo c redo che abbiate fatto u n 
bel capolavoro, signor minis t ro: farete lavo
ra re di più la gente, chiederete più anzianità, 
imporre te maggiori contr ibut i , a u m e n t a n d o 
così il costo del lavoro ed abbassando il 
guadagno dei lavoratori dipendent i , ridu
cendo al c o n t e m p o il loro t r a t t amen to pen
sionistico. Sul p iano delle equivalenze, cre
do che il segno sia abbondan temen te 
negativo. 

Per tali motivi s iamo quindi cont rar i an
che all 'articolo 3 della legge delega; n o n 
r iconosciamo affatto in esso i segnali di 
quell 'equità nei sacrifìci che è s ta ta p romes
sa d a Amato q u a n d o è venu to alla C a m e r a 
a presentare il p ropr io Governo. Né si p u ò 
dire che quello seguito possa essere il crite
rio con cui a t tuare la riforma di quel che 
res ta in termini solidali (questo è s ta to il 
t e rmine usa to dal minis t ro Reviglio q u a n d o 
h a posto la fiducia, t r oncando ogni possibi
lità di discussione in Par lamento) , del siste
m a previdenziale. 

Il p rob lema reale è che voi n o n rappresen
ta te più le vere istanze di giustizia e di 
cambiamen to di ques to paese . Concludo 
con u n auspicio. Il 1993 è s ta to p roc lamato 
dalla Comuni tà economica eu ropea «Anno 
degli anziani e della solidarietà t r a genera
zioni»: s embra quasi u n o scherzo della na
tura , c o m e dice qua lcuno . Mi auguro , si
gnor ministro, che il Governo abbia a lmeno 
il b u o n gusto di lasciare ad altri l 'organizza
zione delle relative celebrazioni (Applausi 
dei deputati dei gruppi del PDS e di rifon
dazione comunista — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Lo Porto . Ne h a facoltà. 

GUIDO LO PORTO. Signor Presidente, col
leghi, signor ministro, n o n sono in g rado di 
affrontare questo a rgomen to d a u n p u n t o di 
vista tecnico pe rché n o n sono compe ten te 
in mater ia . 

Si t ra t ta pe rò di u n a rgomen to es t rema
men te interessante ai fini di un 'anal is i poli
t ica e di u n giudizio sulla l inea del Governo, 
nonché decisivo in r appor to al m o d o con cui 

ques ta maggioranza affronta il p rob lema 
della crisi economica italiana, oltre che ai 
fini di individuare i pun t i di cont ras to t r a 
l 'opposizione e la magg ioranza che sostiene 
il Governo stesso. 

Quello delle pensioni e dei pensionat i rap
presen ta u n t e m a o rma i frusto nel l ' ambi to 
della po lemica politica nel nos t ro paese , in 
q u a n t o di esso si è occupa to cos tan temente 
il Par lamento , così c o m e h a n n o dovuto fare 
la s t ampa , le categorie interessate, le orga
nizzazioni sindacali . 

Dissent iamo profondamente , q u a n t o al 
m o d o di governare l ' economia e la società 
italiana, d a ques to s is tema di Governo, che 
n o n è espressione della volontà politica del
l ' uno o l 'al tro Gabinet to , m a rappresen ta 
u n a cos tante di tut t i gli esecutivi succedutisi 
in car ica nel paese . Si p r e n d e a t to dei pro
b lemi e vi si m e t t e m a n o individuando le 
misure d a ado t ta re rispetto ad u n a crisi 
economica , q u a n d o l ' acqua è alla gola e 
b isogna provvedere o rma i con urgenza : si 
cor re al riparo, si t a m p o n a , si ch i ama il 
p ron to soccorso. Ciò pe r l ' impront i tudine , 
pe r il ca ra t te re asso lu tamente occasionale e 
f rammenta r io del l 'azione di Governo, so
p ra t tu t to nel se t tore de l l ' economia ed in 
quello delle misure di r i levanza sociale. È u n 
classico esempio di q u a n t o ques ta Repubbli
c a pa r l amen ta re e ques to s is tema democra
t ico pa r l amen ta re rappresenta t ivo s iano ina
deguat i rispetto ai gravi problemi che 
a t t raversano l 'Italia. 

Per affrontare l 'art icolo 3 di ques to fa
m o s o o famigerato disegno di legge delega 
e pe r t r a t t a re la ma te r i a che esso disciplina, 
cioè la previdenza, occor re esaminare , si
gnor sot tosegretar io, la figura del pensio
n a t o in Italia sul p iano sociologico, sociale 
e politico. 

Gli scienziati h a n n o dedicato a ques to 
a r g o m e n t o numeros i studi e g rande atten
zione, m a in ques ta sede noi poss iamo oc
cuparc i del p rob l ema sol tanto sintet icamen
te . H pens iona to è anco ra u n lavoratore , sia 
p u r e a reddi to differito? È u n ' a g e n t e passivo 
che , esaur i to il suo ruolo di soggetto attivo 
ne l l ' ambi to dell 'attività economica , finisce 
pe r beneficiare — u n a volta cessato il perio
d o lavorativo — di q u a n t o la società è capa
ce di me t t e r e a sua disposizione? Può essere 
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l ' una o l 'al tra cosa. Anzi, in r iferimento al 
prevalere del l 'uno o dell 'al tro aspet to, è 
perfino immaginabile che il lavoratore che 
cessa la propr ia attività ed in te r rompe il 
r appor to di lavoro diret to e quot idiano po
t rebbe anche n o n percepire u n salario diffe
rito, cioè u n a pensione, qua lora la società 
fosse regolata adegua tamen te pe r poter ga
rant ire , a chi h a contr ibui to con il p ropr io 
lavoro alla sua costruzione ed al suo svilup
po , più che u n salario differito (che giusta
men te oggi viene corr isposto al pensionato) 
u n altro t ipo di gratifica. 

Poiché sul p iano etico-politico potres te 
rivendicare di aver agito con il disegno di 
legge in ques ta direzione, occor re sottolinea
re che al l 'agente attivo che t e rmina la pro
pr ia attività lavorativa pe r beneficiare delle 
prestazioni a lui garant i te dalla società che 
insieme con altri h a edificato dovrebbe esse
re assicurato ciò che oggi quest ' I ta l ia n o n è 
in grado di offrire, a lmeno in t re quar t i del 
terr i torio nazionale (ma preferirei dire in 
tu t to il terr i torio nazionale) . At tualmente , 
infatti, al pensionato n o n è garant i ta u n a 
casa con regole che n o n siano quelle attuali , 
vessatorie e proibitive. Al pens ionato n o n 
viene garant i to il re inser imento in u n tessuto 
sociale dal quale è uscito probabi lmente pe r 
ragioni legate alla sua attività di lavoro. Non 
esiste, infatti, u n a s t ru t tura sociale di assi
s tenza mora le , spirituale nei confronti di chi 
cessa il lavoro. 

Al pensionato n o n è consent i ta u n a so
pravvivenza civile, per così dire, r ispetto ai 
livelli di vita med ia di coloro che r imangono 
nel circuito lavorativo. Egli è l ' e lemento 
debole della ca tena dei rappor t i sociali nel 
nos t ro paese . La barbar ie di ques ta demo
crazia pa r l amenta re h a par tor i to u n sinda
calismo (tutti compresi , nessuno escluso) 
condizionato dai rappor t i di forza in esso 
emersi . Nella fase in cui e ra necessar ia a 
tut t i i livelli, sia nel pubblico che nel pr ivato, 
la contra t tazione, ques to anello debole è 
sempre s tato sacrificato, in omaggio a b e n 
altre e consistenti forze sociali. 

In u n contes to di crisi economica in cui vi 
è la preoccupaz ione della perdi ta del pos to 
di lavoro, la quasi certezza, pe r le giovani 
generazioni, di n o n t rovare occupazione, ed 
è mina to il po te re d 'acquis to dei salari, m i 

s embr a che il Par lamento n o n possa con
cedere con tale disinvoltura u n a delega pe r 
p rocedere , c o m e p re sun tuosamen te è affer
m a t o nel c o m m a 1 dell 'art icolo 3, al riordino 
del s is tema previdenziale. Si va avant i a 
colpi di fiducia, espropr iando le Assemblee 
legislative del diri t to di e m e n d a r e le leggi; 
è u n a prassi che o rmai , mese pe r mese , 
a s sume sempre più connota t i del golpe le
gislativo. 

Volete u n a delega. È cost i tuzionalmente 
possibile che siano concessi al Governo pote
ri legislativi a t t raverso, appun to , u n a delega, 
c o m e avviene in ques to caso. M a at tenzione: 
q u a n d o u n Governo in ma te r i a economico-
sociale chiede u n a delega è segno che n o n si 
sente in g rado di seguire la regola ordinaria , 
quella pe r la quale la funzione legislativa è 
svolta dalle Camere . Oppure , se c redete di 
essere abbas tanza forti d a poter la chiedere , 
siete for temente suggestionati dal l ' idea di 
n o n tener con to dell 'attività fondamenta le 
del Par lamento : s iamo vi r tua lmente al vero 
e p ropr io colpo di Sta to . 

La delega, infatti, si p u ò concedere solo 
in casi eccezionali , di e s t r ema emergenza e 
q u a n d o in Pa r l amento si registra u n consen
so quasi generale , n o n q u a n d o , viceversa, le 
forze polit iche rappresen ta te nelle Assem
blee legislative sono mol to divise ed è note
vole la dis tanza politica t r a di esse. 

S iamo arrivati al p u n t o che , n o n conside
r a n d o i rappor t i di forza esistenti in que
s t ' au la e pe r r ende re innocui gli s t rument i 
che r imangono ai part i t i di opposizione pe r 
impedi re al Governo di fare ciò che essi 
r i tengono sbagliato, si p rocede a colpi di 
decreto-legge. Sapp iamo q u a n t o ques to mo
d o di agire abbia imbarbar i to la democraz ia 
i taliana l ' istituto configurato dal dir i t to pub
blico è s ta to o rma i del t u t to cancellato, 
seppellito dalla prassi , p e r ché n o n h a n n o più 
a lcun valore i requisiti essenziali della neces
sità e del l 'urgenza. 

Si va avanti a colpi a lcune volte di decreto-
legge, altre di legge delega: di fatto il Parla
m e n t o n o n esiste più. È u n o dei grani del 
rosar io della crisi italiana, che finalmente 
esplode. H o de t to «finalmente» n o n pe r ché 
m e ne compiaccia , m a pe rché è venu to il 
m o m e n t o di p o r r e m a n o alla crisi istituzio
nale . 
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Natura lmente n o n si p u ò da re u n a delega 
in u n a mate r ia così delicata ed impor tan te 
ad u n Governo che è povero: povero di 
numer i in quest 'aula , e povero in termini di 
analisi e di prospet t iva politica. È u n Gover
n o che chiede la delega su mate r ie fonda
mentali , m e n t r e u n a sua c o m p o n e n t e essen
ziale dice di voler approvare la finanziaria 
per poi apr i re la crisi, vent i lando (nel suo 
pieno diritto, pe r carità!) ape r tu re ad altri 
settori politici qui d i r impet to . M a — a pa r t e 
il b u o n gusto del segretario di u n par t i to di 
maggioranza che annunc i la m o r t e s icura di 
u n Governo che chiede la delega in mater ie 
così impor tant i — r imane d a chiedersi cosa 
ve ne farete di ques ta delega il g iorno in cui 
altre forze politiche en t r e ranno nella mag
gioranza. Cosa ve ne farete t r a t r e mesi , 
quando dovrete realizzare la delega nel mo
m e n t o in cui altre forze politiche — ripeto — 
en t re ranno nella maggioranza , d o p o aver 
fatto in quest 'aula , mol to oppor tunamen te , 
de terminate dichiarazioni nei confronti del 
disegno di legge delega? Allora la delega è 
dest inata a n o n essere eserci tata? Comun
que, qualora la esercitaste, i colleghi del 
PDS, u n a volta entrat i nella maggioranza , 
dovranno p rende re a t to di aver essi stessi in 
m a n o u n a delega legislativa della quale han
n o det to (per fortuna!) tu t to il ma le possibile 
in questa sede. 

Possiamo darvi la delega su mate r ie così 
essenziali? Cer tamente n o . Anche perché , 
consenti temi un ' a l t r a considerazione politi
ca, il p rob lema delle pensioni, riguardando 
centinaia di milioni di opera tor i sociali, rap
presenta u n a delle a rmi p iù decisive di u n a 
qua lunque m a n o v r a economica t en ta ta nel
l 'ambito di u n paese civile e industrializzato, 
sia per in t raprendere un ' az ione di sviluppo 
economico, sia pe r ostacolare u n a situazio
ne di recessione. Essendo quella delle pen
sioni, della previdenza, in sos tanza del costo 
del lavoro (all ' interno del quale s ta piena
m e n t e il p rob lema previdenziale), u n a r m a 
decisiva, dobb iamo considerare l'effetto del
la manovra economica , che voi eserci tate in 
contras to con quella che avete definito — e 
giustamente — u n a gravissima crisi dell 'e
conomia italiana. 

Elevare l 'e tà pensionabile, tagliare le c ime 
di de terminate prestazione previdenziali, e-

l iminare, c o m e è giusto, u n a vasta ca t ena di 
agevolazioni e di possibili illusioni fiscali, 
u sa re cioè l ' a r m a della previdenza c o m e 
e lemento di cont ras to della crisi economica 
e valutar ia i taliana (legata pe r al tro al pro
b l ema del deficit pubbl ico e del deficit di 
bilancio); usa re — r ipeto — q u e s t ' a r m a di 
m a n o v r a economica senza aver p resen ta to 
al paese u n p iano di sviluppo economico e 
sociale, significa ve r amen te voler scort icare 
a sangue , e forse i r reparabi lmente , u n co rpo 
che n o n p u ò soppor tar lo . Diceva u n verset to 
che ricordo dai t empi di scuola: «Boni pa-
storis esse, tondere pecus, non deglubere». 
Il b u o n pas tore tosa le pecore , m a le deve 
saper tosare , pe r ché se esagera e le scort ica 
la l ana n o n cresce più. Voi scort icate a 
sangue u n ' e c o n o m i a che n o n sapp iamo se 
avrà forza di ripresa quando , a fronte di 
quest i sacrifici, a fronte di ques te azioni di 
scor t icamento , n o n avete predisposto u n 
parallelo p iano di sviluppo economico . 

Qua lcuno dice, qua lcuno scrive che po
t r e m m o immag ina re l 'a t tuale si tuazione di 
approccio del Governo a l l ' economia italiana 
u n p o ' c o m e accadde nel l 'America dei t empi 
di Reagan, q u a n d o la deregulation fu diret ta 
n o n sol tanto a supera re la cong iun tu ra eco
nomica , m a anche a r ic reare le condizioni di 
accumulaz ione di capitali necessari pe r u n a 
rest i tuzione in te rmini di sviluppo comples
sivo. 

N o n m i p a r e pe r ò che l 'a t tuale si tuazione 
i taliana sia paragonabi le a quella amer icana , 
innanzi tu t to pe r la cer tezza di n o n po te r 
spera re in risultati par i a quelli della deregu
lation r eaganiana . Allora ci fu l ' impegno e 
il coraggio dei mass imi intellettuali e degli 
studiosi di economia amer icani , di u n a de
t e rmina t a scuola economica , a iu ta to dalla 
quale il po te re amer i cano lanciò la sua sfida 
e scommise la p ropr ia sopravvivenza, vin
cendo . Fu u n a scuola che chiedeva rischi e 
sacrifici, che pe r ò — grazie alla l ibertà di 
impresa e de l l ' economia di me rca to , esaltate 
sino allo spas imo — risultarono essere deci
sivi ai fini della r ipresa amer icana . 

M a qui c h e polit iche poss iamo avere, 
q u a n d o abb iamo u n a maggioranza fragilis
s ima e sopra t tu t to u n a l inea politica incon
sistente ed invisibile? 

Sicché, a fronte dei sacrifici che chiedete, 
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a fronte di u n a concezione del pensionato 
come l 'avete ideata, concepita e scritta nel 
vostro disegno di legge, c 'è l 'assoluta man
canza di u n a speranza di r ipresa economica. 
Così — lo h a n n o det to altri colleghi — questo 
pensionato italiano viene da voi proiettato in 
u n a realtà economica s icuramente ancora 
peggiore di quella di oggi, con l 'aggravante di 
u n a diminuzione di valore reale del proprio 
salario differito. In più, c 'è l 'aggravante di 
tenere occupati posti di lavoro, togliendo alle 
nuove generazioni la speranza di u n inseri
men to nel m o n d o produtt ivo. 

Del resto, il discorso de l l ' aumento dei 
limiti di e tà p u ò essere valido pe r real tà 
territoriali del nos t ro paese nelle quali — 
attenzione, n o n è u n a rgomen to es t raneo, 
bensì decisivo — le nascite sono a crescita 
zero, ed è possibile immagina re un ' econo
mia di p iano nella quale u n a cresci ta zero 
p u ò pe rmet t e re il m a n t e n i m e n t o di livelli 
occupazioni (malgrado ques ta legge di pra
t ica occupazione dei posti di lavoro quasi 
definitiva). M a lo stesso n o n si p u ò dire pe r 
il Mezzogiorno d'Italia, dove, pe r for tuna 
nostra , la crescita delle nasci te è positiva! 
Così, al 25 pe r cen to degli at tuali livelli 
occupazionali siete condanna t i ad aggiunge
re quelli che ve r ranno fuori nei prossimi 
anni, quando le famiglie siciliane, c o m ' è nel 
loro diritto, d a r a n n o figli, u n t e m p o si diceva 
alla patr ia, oggi si p u ò dire alla società. 

E allora, è ques to u n deplorevole m o d o di 
governare, u n deplorevole m o d o di dichia
rarsi cristiani e di guarda re ad u n a categoria 
— che n o n dovrebbe essere n e a n c h e pos ta 
in discussione — con il c inismo di u n a 
concezione politica che h a dissipato l 'econo
mia, h a distrut to il risparmio, h a c rea to le 
condizioni della banca ro t t a e dirige o ra le 
propr ie tosa ture in d a n n o di categorie che 
n o n h a n n o forza contra t tua le sufficiente pe r 
impedirlo. 

Lo abb iamo visto anche nel l 'ambi to della 
temat ica di questi giorni, q u a n d o le catego
rie sociali sono scese in piazza ed ai pensio
nat i è spet ta ta la pa r te di Cenerentola di 
tu t to u n sis tema di azioni di p ro tes ta e di 
rivendicazioni che ce r t amen te n o n possono 
far sperare che ai pensionat i spetti la consi
derazione che essi ce r t amen te mer i t ano . 

M a t an t ' è . Nel l 'ambito dei sacrifici che 

impone te e delle nuove discipline che 
ten ta te di in t rodur re pe r la variabile impaz
zita de l l ' economia italiana, avete deciso di 
colpire re t roa t t ivamente l 'aspet tat iva di u n 
guadagno successivo alla cessazione dell 'at
tività lavorativa. Con u n colpo di spugna 
avete el iminato tut t i i progett i , t u t t e le aspet
tative, t u t t a la p r o g r a m m a z i o n e che u n uo
m o e u n a d o n n a che lavorano fanno della 
p ropr ia vita con riferimento al per iodo in cui 
cesseranno di lavorare e pense ranno al loro 
r iposo e a quello della loro famiglia, al 
dest ino dei figli e dei nipoti , a ciò che nel 
nos t ro paese è la civiltà della famiglia. 

Avete colpito al cuo re l 'aspettat iva fonda
t a sul da to giuridico di u n o s tato di cose che 
n o n p u ò m u t a r e in r a p p o r t o alla costruzione 
del p ropr io avvenire; avete tol to a chi lavora 
la cer tezza del suo doman i , sul quale aveva 
costrui to la p r o g r a m m a z i o n e della sua esi
s tenza. A ques to pun to , n o n si sa che cosa 
faranno i lavoratori , u n a volta che sa ranno 
pensionati ; m a sopra t tu t to n o n si sa che cosa 
sa rà r iservato ai pensionat i q u a n d o i loro 
compens i , grandi o magr i c h e siano, si cale
r a n n o in u n a real tà governa ta d a concezioni 
asso lu tamente inadegua te r ispet to alla crisi 
che a t t ravers iamo. 

Tali concezioni sono inadegua te pe r il 
q u a d r o politico nel quale si real izzano e in 
r appo r to alla crisi istituzionale, che certa
m e n t e deve avere u n o sbocco e alla quale 
n o n si p u ò n o n fare r i fer imento, anche in 
omaggio al l 'aspettat iva del popolo lavorato
r e i taliano. Un popolo che si t rova di fronte 
al pericolo di u n a d iminuzione del po te re 
d 'acquis to del p ropr io salario e di u n a alca
tor ie tà del p ropr io dest ino legato al l 'e tà pen
sionabile, e h a davant i a sé lo spet tacolo che 
la società i taliana d à g iorno d o p o giorno, 
nelle piazze, nell 'università, nelle scuole, 
nelle fabbriche, e sopra t tu t to in televisione. 

M a quelle concezioni sono inadegua te an
che sul p iano delle aspettat ive di r iforme 
istituzionali, che devono ridare ai cittadini 
italiani la speranza di u n q u a d r o politico e 
sociale s icuro, in u n a prospet t iva decen te 
che sia possibile, realistica, affinché possano 
p r o g r a m m a r e la loro esistenza sia q u a n d o 
lavorano, sia al m o m e n t o della cessazione 
della loro attività lavorativa. 

Ieri sera, signor Presidente, h o assistito 
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alla più tu rpe t rasmissione televisiva dedi
ca ta alla crisi politica i taliana che m i sia 
capi tato di vedere (e ne h o viste tante!) . Se 
lei, c o m e rappresen tan te della Presidenza, 
ritiene di poter muove re a livello istituziona
le i rilievi che m o d e s t a m e n t e p ropongo in 
ques ta sede gliene sarei mol to gra to . Che 
credibilità h a ques ta società politica, che 
speranze h a n n o u n m o n d o politico e u n a 
classe dirigente di u n a nazione di 60 milioni 
di cittadini, carat ter izzata dalla nos t ra storia 
e dalla nos t ra cul tura e, se vogliamo, dall 'in
telligenza che ci contraddis t ingue, che desti
n o h a u n a nazione c o m e la nost ra , se o n p a i 
il turpiloquio, il qua lunqu ismo più becero e 
rozzo, e la ca lunnia elevata o rma i a regola 
di vita imperversano sugli schermi , sulla 
s tampa, nel l inguaggio c o m u n e , ta lune volte 
pers ino in ques t 'aula? 

Lei mi dirà: «Che c ' en t ra tu t to ques to con 
le pensioni?» C'entra , pe rché agli italiani, a 
tut t i i popoli che p roducono , si possono 
chiedere sacrifici q u a n d o nei m o m e n t i di 
emergenza bisogna str ingere la cinghia e 
darsi d a fare. È nel p ieno diri t to di u n 
Governo chiedere r inunce; a lcune volte so
n o stati chiesti sacrifici b e n maggiori . M a 
bisogna avere gli attributi , b isogna avere 
credibilità, autorevolezza; ci vuole l 'autor i tà 
dello Stato pe r chiedere sacrifici di ques ta 
n a t u r a al popolo italiano! 

Non valuto il disegno di legge nel mer i to , 
anche se esso è ve ramen te tu t t ' a l t ro che 
apprezzabile; m a in te rmini politici r imane 
d a sottolineare la nos t ra deplorazione sul 
me todo , la nos t ra c o n d a n n a di ques ta poli
t ica (Applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevole Lo Por to , le sue 
interessanti considerazioni su a lcune tra
smissioni televisive n o n sfuggono all 'atten
zione della Presidenza. Grazie pe r aver ri
corda to anche ques to t ema . 

H a chiesto di par la re l 'onorevole Calini 
Canavesi. Ne h a facoltà. 

EMILIA CALINI CANAVESI. Come h o già 
avuto m o d o di dire in ques t ' au la , ritengo 
vergognoso il ricorso allo s t rumen to della 
legge delega pe r quan to concerne u n a ma
ter ia così vasta e delicata c o m e la previden

za. Utilizzare ques to s is tema autor i tar io pe r 
evitare u n ch ia ro e approfondi to dibàtt i to in 
Pa r l amento è asso lu tamente inaccettabile; e 
c o m u n q u e la legge delega, ol tre che essere 
di re t ta a c o m p r i m e r e la spesa, dovrebbe 
a lmeno avere il valore e l ' in tendimento di u n 
proge t to di r i forma. 

H Governo, invece, con la 1568 (come 
viene ch i ama ta t r a gli addet t i ai lavori) n o n 
è s ta to in g rado di affrontare e di sciogliere 
il n o d o della r i forma pensionistica; h a sola
m e n t e r eda t to u n lungo elenco di iniquità, 
m i r a n d o u n i c a m e n t e al taglio della spesa. 
M a ques ta m a n o v r a economica n o n la si p u ò 
in te rpre ta re c o m e la solita s tangata , anche 
se di notevole enti tà , pe rché le modifiche 
s t rut tural i in t rodot te m u t a n o rad ica lmente i 
r appor t i di classe della società. Andiamo 
verso u n model lo di società autor i tar io , that-
cher iano; i lavoratori e le masse popolar i 
devono r inunciare a conquis te s tor iche del 
mov imen to opera io , il debi to pubbl ico viene 
fatto pagare ai lavoratori salariati ed ai 
pensionati ; si v anno a m i n a r e i principi 
fondamental i dello Sta to sociale, si smantel
la il s is tema di pro tez ione e prevenzione 
sociale pubbl ico, già debole ed insufficiente. 

Tale ost inata de temi inaz ione ant ioperaia , 
ques t 'accanirs i sulle fasce p iù deboli e m e n o 
abbienti della società, ques to sprezzo delle 
posizioni dei lavoratori scesi in piazza a 
milioni con t ro la s tangata , ci fanno capire 
che n o n è finita qui , che l 'obiettivo è b e n più 
ampio : res t r ingimento degli spazi democra
tici, maggiore au tor i ta r i smo, u n a gestione 
del paese neoliberista, ant iopera ia ed antide
mocra t ica . 

E cosa dire della violenza usa ta dal Gover
n o al Par lamento , nel po r r e la quest ione di 
fiducia, i m p o n e n d o la p ropr ia posizione, 
e l iminando quindi il confronto con le oppo
sizioni, pe r me t t e r e al riparo u n a maggio
r a n z a fragile m a t an to a r rogante , o rma i 
delegi t t imata a governare ques to paese? Il 
ricorso alla fiducia — in ques t 'occas ione 
vero e p ropr io s t r umen to golpista — ce lo 
aspe t tavamo, e la risposta migliore al golpi-
s m o del Governo Amato viene, anco ra i m a 
volta, dai lavoratori di ques to paese . Il Go
ve rno h a pos to la fiducia alla Camera ; ebbe
n e dalle piazze di tu t t a Italia — Milano, 
Brescia, Torino, Bologna, Genova, Trieste 
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— è stata manifestata sfiducia al Governo 
dal movimento dei lavoratori e dei pensio
nati , protagonist i ieri di un ' a l t r a g rande 
giornata di lot ta e mobili tazione. 

La risposta opera ia e popolare a ques to 
a t to autori tar io è anche u n a m m o n i m e n t o 
rivolto alle confederazioni sindacali, affin
ché mar ted ì 13 ot tobre lo sciopero generale 
sia autentico; sciopero generale, quindi , 
ch iedono i lavoratori con t ro ques to Governo 
di ladri, di bancarot t ier i , di speculatori . 
Sciopero generale subito, pe rché le s t ru t ture 
periferiche del s indacato possano organizza
re dal basso la lotta e la manifestazione di 
massa con t ro ques ta sciagurata politica di 
blocco dei salari, di svalutazione della lira, 
di smante l lamento dello Stato sociale. 

L'aver pos to la fiducia sul disegno di 
legge delega espr ime tu t t a la sos tanza clas
sista, oltre che ant idemocrat ica , di ques to 
Governo. N o n si ricorre alla fiducia pe r far 
saltare l ' imposta sui capital gains in borsa; 
né sono ma i ricorsi alla fiducia, nel presen
te e nel passato , tut t i i comitat i d'affari che 
d a decenni governano ques to paese , quan
do h a n n o dovuto regalare migliaia di mi
liardi alla Confìndustria e alla rendi ta finan
ziaria. 

Analizzando nel dettaglio i provvediment i 
contenut i nel disegno di legge delega in 
discussione, è evidente quan to finora soste
nu to circa la n a t u r a e il segno profondo della 
m a n o v r a economica che si in tende a t tuare . 
Lo smante l lamento del s is tema previdenzia
le è dichiarato a chiare let tere. Così si legge, 
infatti, nel c o m m a 1 dell 'articolo 3: «favorire 
la costituzione, su base volontaria, collettiva 
o individuale, di forme di previdenza pe r 
l 'erogazione di t r a t t ament i pensionistici 
complementar i» . Ciò significa appun to , di
struzione del s is tema pubblico e solidaristi
co, in t roduzione di forme di pens ione priva
te . E il privilegiare la pensione pr ivata po r t a 
con sé la conseguenza che nei m o m e n t i di 
maggiore debolezza, malat t ia e vecchiaia, 
pese ranno di p iù le differenze di reddi to e di 
po tere contra t tuale t r a lavoratore e lavora
tore . 

Anni fa si par lava di giungla pensionistica, 
e l 'obiettivo e ra g ius tamente l 'unificazione 
delle gestioni dei t r a t t ament i pensionistici. 
Oggi si incentiva, invece, la plurali tà degli 

organismi assicurativi e si p r e n d e a pre tes to 
il costo del s is tema. 

Si legge ancora , s empre nel c o m m a 1 
dell 'art icolo 3, che il Governo è delegato ad 
e m a n a r e decret i legislativi pe r il riordino 
della ma te r i a con lo scopo di «stabilizzare al 
livello a t tuale il r appo r to t r a spesa previden
ziale e p rodo t to in te rno lordo»; m a n o n è 
vero che la spesa previdenziale i taliana sia 
t r a le più elevate d ' E u r o p a . Infatti, nei paesi 
europei l ' incidenza della pensione sul pro
do t to in terno lordo è in generale p iù al ta di 
quella che si registra in Italia. 

Cont inuo ad e lencare altre ingiustizie pre
senti nella manovra , a lmeno le p iù abnormi . 
P rend iamo, ad esempio , l 'e tà pensionabile. 
Tutt i gli uomin i che oggi n o n h a n n o anco ra 
c inquantac inque anni e le d o n n e al di sot to 
dei c inquan ta dov ranno lavorare più a lungo 
se vo r r anno percepi re la pens ione pe r inte
ro . Ogni d u e anni , dal 1994, sa rà elevato 
g radua lmen te di u n a n n o il l imite di e tà , fino 
alla concor renza della n u o v a e tà pensiona
bile, prevista a p p u n t o a sessantacinque anni . 
N o n sarà vietato anda re in pens ione pr ima, 
m a in tal caso il r end imen to sa rà abbassato . 
I lavoratori s a r anno quindi condanna t i ad 
a t tendere fino a 65 anni il mer i t a to riposo. 
Ed è lunga u n a vita lavorativa passa ta a fare 
tu rn i alle ca tene di montagg io o d ie t ro la 
cassa di u n supe rmerca to (solo pe r fare u n 
paio di esempi) , tu t t ' a l t ro che gratificante! 
E q u a n d o arr iverà f inalmente il m o m e n t o di 
sospendere l 'attività lavorativa, si o t t e r rà 
u n a ben misera pensione, pe rché n o n ci sa rà 
p iù r appor to t r a il t r a t t a m e n t o di quiescenza 
e le retr ibuzioni . 

E se pe r i lavoratori in attività ci s a r anno 
forse migl iorament i retributivi, i pensionat i 
n o n n e t r a r r a n n o a lcun beneficio. La pensio
n e res terà r appo r t a t a ai contr ibut i versat i e 
solo a quelli e sa rà necessar io u n m i n i m o di 
venti anni di contr ibut i , p e r ché quindici anni 
n o n sa r anno più sufficienti. In base a ques ta 
n o r m a molt iss ime d o n n e p e r d e r a n n o il dirit
t o alla pens ione . Le pensioni s a r anno mol to 
p iù basse, sganciate dal salario; dal 1993, il 
per iodo di riferimento pe r la de te rminaz ione 
della re t r ibuzione a n n u a pensionabile sa rà 
a u m e n t a t o di u n a n n o ogni d u e anni , fino 
ad arr ivare d a c inque a dieci anni . Per i 
nuovi assunti , esso sa rà par i al l ' intera vita 
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lavorativa. Scompar i rà inoltre, progressiva
men te , l 'aggancio delle pensioni al salario, 
che aveva rappresen ta to u n a delle principali 
conquiste della r i forma previdenziale. Sarà 
ridotta la pensione di anzianità, oggi ot
tenibile a qualsiasi età, nel reg ime INPS, 
con 35 anni di contr ibut i . Inol tre — colmo 
delle ingiustizie e del l ' a r roganza ant ioperaia 
— in u n a si tuazione in cui si molt ipl icano 
le richieste di p repens ionamento , le pensioni 
di anzianità vengono bloccate pe r tu t to il 
1993. Vi por to solo u n esempio, relativo 
all'Alfa Romeo: la FIAT, alla richiesta di 
ritiro delle d o m a n d e di pens ionamento di 
decine e decine di lavoratori , h a oppos to 
u n ne t to rifiuto. 

Verrà ripristinato u n te t to oltre il quale la 
pensione sarà u l ter iormente ridotta, costrin
gendo al r icorso alle forme di previdenza 
private. E le grandi società finanziarie si 
s tanno fregando le mani , pe rché la maxi
delega spalanca la po r t a alle assicurazioni 
private, a l l ' enorme m e r c a t o delle pensioni 
integrative. 

E infine, la ciliegina sulla tor ta : il reddi to 
del coniuge po t r à impedi re l ' integrazione al 
min imo della pensione. 

È evidente, quindi , che pe r q u a n t o previ
sto in mate r ia di previdenza, oltre che sani
taria, la delega al Governo avrà ripercussioni 
gravi sulle condizioni di vita della gente, 
penal izzando in part icolar m o d o le donne e 
le fasce più precar ie della società. 

Potrei cont inuare ancora , m a è fin t roppo 
chiaro che questo è u n a t to di ferocia con t ro 
i pensionati e tut t i i lavoratori . Occorre 
sconfiggere d u n q u e ques ta politica arrogan
te ed ant ipopolare: e l 'unica soluzione è 
m a n d a r e a casa ques to comi ta to d'affari 
delle classi dominant i , ques ta consor ter ia al 
servizio di gruppi sociali che si sono ingras
sati sulla crescita a d ismisura del debi to 
pubblico e oggi h a n n o la faccia tos ta di farne 
pagare i costi al lavoro d ipendente (Applausi 
dei deputati del gruppo di rifondazione 
comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Gasparri . Ne h a facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. La si tuazione di 
fronte alla quale ci t roviamo, c o m e già han

n o osservato altri colleghi del nos t ro g ruppo , 
deve essere a m io avviso censura ta innanzi 
tu t to pe r ragioni di ord ine politico, p r i m a 
anco ra che di mer i to . 

La n o s t r a ind ignaz ione c re sce a n c o r a di 
p iù di f ron te a l l ' a r roganza , a l l ' incapac i tà , 
alla ma la fede , agli a t t egg i amen t i d a m e n 
teca t t i c h e c a r a t t e r i z z a n o a lcun i e sponen t i 
del G o v e r n o e di cu i l egg iamo sulla s t am
pa ! Il G o v e r n o h a p o s t o la ques t i one di 
fiducia su u n d i segno di legge delega , 
d i m o s t r a n d o così la s u a i g n o r a n z a e la s u a 
ma la fede! 

Mi riferisco — lo voglio dire in ques t ' au la 
affinché n e rest i t raccia anche negli atti 
pa r lamenta r i — alle affermazioni rese dal 
Presidente del Consiglio Amato , già sottose
gretar io alla Presidenza del Consiglio duran
te il Governo Craxi e leader di u n par t i to che 
si s ta m o s t r a n d o alla pubbl ica opinione nella 
sua cor ruz ione e quale e lemento di degrado 
della vita politica italiana. 

Il Presidente del Consiglio Amato è s tato 
anche minis t ro del t esoro e quindi è corre
sponsabile dello sfascio economico , del mi
lione e mezzo di miliardi di debi to pubblico. 
Il Presidente del Consiglio Amato , i n somma, 
n o n è app roda to dalla luna, m a h a gestito a 
fianco di Craxi, rivestendo impor tan t i posi
zioni di governo, la politica italiana, segna
t a m e n t e quella economica . 

Ebbene , ques to signore h a dichiara to ieri 
che si indigna pe r gli a t teggiament i della lega 
n o r d (r ientra nei suoi diritti e, pe r altro, 
condividiamo la sua indignazione) ed h a 
par la to di personaggi , figure e gruppi che 
h a n n o u n che di per ico losamente fascista 
nei l inguaggi e nei m o d i di fare. Io accuso 
di ignoranza e di malafede il Presidente del 
Consiglio Amato , pe r ché del fascismo si p u ò 
dire tu t to — pe r cari tà! — m a o e r a centra
lista, autor i tar io , totali tario o e r a assimilabi
le al leghismo che è federalista! (Applausi 
dei deputati del gruppo del Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale). Bisogna 
s tare at tent i nel l 'uso del l inguaggio, soprat
tu t to se si è professori «sottili», c o m e si u sa 
dire . 

Noi t e n e v a m o a sot tol ineare ques to , pro
pr io nel m o m e n t o in cui si par la di fiducia: 
n o n si p u ò da re la fiducia ad u n Governo 
basa to sul l ' ignoranza e sulla malafede! 
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FLORINDO D 'AIMMO, Sottosegretario di 
Stato per il lavoro e la previdenza sociale. 
Ci sono dei limiti di decenza anche in que
st 'aula! Presidente! 

MAURIZIO GASPARRI. Ques ta è u n a valu
tazione politica che noi r ivendichiamo il 
diritto di espr imere , signor sot tosegretario! 
La riferisca al Presidente del Consiglio, che 
n o n p u ò usa re il l inguaggio del tu t to e del 
contrar io di tu t to , anche pe rché se fosse 
accorto, saprebbe che cer te par t i polit iche 
avversano le idee della lega sulla distruzione 
dell 'unità nazionale assai p iù di q u a n t o n o n 
faccia il suo part i to , che è p r o m o t o r e di u n 
proget to di legge sul regionalismo — cura to 
anche dall 'onorevole Labriola — che va 
ce r tamente in direzione di a lcune aspirazio
ni federaliste di decen t r amen to auspicate 
dalla lega nord . 

Noi vogliamo cogliere la presente occasio
ne pe r invitare il Presidente Amato ad usa re 
bene i termini e a fare polemica con chi deve 
farla, ce rcando di n o n mischiare le ca r te in 
tavola. 

Quindi aggiungiamo ragioni a ragioni n o n 
solo per opporc i a ques to Governo, negan
dogli la fiducia, e agli articoli del disegno di 
legge delega, m a per a ssumere u n atteggia
m e n t o di opposizione ancor più forte e 
deciso, se necessario. 

In queste ul t ime ore , m e n t r e il Par lamen
to veniva soffocato, si è sollevata u n a prote
sta crescente nella società civile, nel paese 
reale, nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro. 
Ieri tant i lavoratori , sbigottiti pe r la serie di 
s tangate che si s t anno abba t t endo su di loro, 
h a n n o scelto la via della protes ta , r i cor rendo 
in fondo ad u n a forma di democraz ia dire t ta 
per far sentire la loro voce, visto che il 
Par lamento è s tato sostanzialmente espro
priato dei suoi poteri . 

Noi vo te remo d u n q u e con t ro ques to arti
colo 3 per ragioni di mer i to che r iguardano 
la politica previdenziale del Governo ed an
che pe rché n o n acce t t iamo — lo s t iamo 
r ipetendo d a ieri — ques ta violazione delle 
regole politiche e costituzionali! Già u n a 
legge delega su cer te mater ie è u n o s t rumen
to contestabile, m a po r r e la quest ione di 
fiducia su u n a legge delega vuol dire — 
come già sostenne l 'onorevole Valensise in 

sede di il lustrazione della quest ione pregiu
diziale di costi tuzionalità — che il Governo 
chiede u n a fiducia sulla fiducia e di fatto 
espropr ia il Pa r l amen to della possibilità di 
correggere e di e m e n d a r e il p rovvedimento . 

Noi n o n acce t t i amo n e p p u r e la cr imina
lizzazione dell 'opposizione. Si dice che se le 
opposizioni n o n avessero p resen ta to tant i 
emendamen t i , si sa rebbe po tu to fare qual
cosa. Non vi sono stati p e r ò segnali di aper
t u r a d a pa r t e della maggioranza e del Go
verno , che n o n h a n n o d imos t ra to n e p p u r e 
disponibilità ad u n confronto, seppure limi
ta to , su alcuni pun t i qualificanti. Vi è s ta to 
u n a r roccamen to , u n a ch iusura ed è s ta ta 
pos ta la quest ione di fiducia, p ropr io pe r 
m a n c a n z a di fiducia — m i si consen ta il 
bisticcio di paro le — d a p a r t e del Governo 
nei confronti della sua stessa maggioranza! 
Tan t ' è che vi e r ano riflessioni in corso anche 
nel l ' ambi to dei gruppi della maggioranza . 

Per q u a n t o riguarda la previdenza, noi 
contes t iamo l 'elevazione del l 'e tà pensiona
bile anche alla luce del c rescente tasso di 
d isoccupazione e in considerazione delle 
ricadute che ques to t ipo di scelta avrà sul
l 'occupazione giovanile. Già oggi il tasso di 
d isoccupazione è elevatissimo e la disoccu
pazione giovanile, sopra t tu t to nel Mezzo
giorno d'Italia, raggiunge u n a percen tua le 
par i al 100 pe r cento; infatti, in quelle zone, 
i giovani rientranti in u n a ce r t a fascia di e tà 
lavorativa n o n h a n n o a lcuna possibilità di 
accedere ad un 'occupaz ione di qualsiasi na
tu ra . Ebbene , con l 'elevazione del l 'e tà pen
sionabile quest i p roblemi si aggraveranno 
u l te r iormente . 

Ecco pe r ché abb iamo contes ta to la filoso
fia stessa della delega e del l ' impostazione 
della politica previdenziale d a p a r t e del Go
verno . Si verif icheranno anche palesi ingiu
stizie pe r alcuni cittadini che avevano matu
ra to il diri t to di a n d a r e in pens ione e che , 
invece, dov ranno a t t endere a n c o r a a lungo. 

Peral tro, r i t en iamo che andasse fatto ben 
al tro. Avrebbe dovuto essere rivista s e m m a i 
la filosofia stessa del s is tema previdenziale, 
passando ad u n s is tema di capitalizzazione, 
vale a dire u n s is tema che impiegasse in 
man ie r a produt t iva i contr ibut i versati dai 
lavoratori ; in tal m o d o , il p r o b l e m a di fondo, 
quello della disponibilità delle risorse pe r i 
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pensionati , avrebbe po tu to essere risolto di
versamente . È u n p rob lema che il Movimen
to sociale pone d a anni d iscutendo della crisi 
delTINPS e dell ' intero s is tema previdenzia
le, nonché delle conseguenze nefaste di u n a 
politica clientelare e di scambio . 

Si nega infatti la pensione a chi h a vera
men te lavorato pe rché si è appesant i to il 
s istema previdenziale con altri oneri : ques ta 
è la conseguenza di u n a politica clientelare! 
Quant i falsi invalidi sono stati creat i ope 
legis dai parti t i di Governo, in par t icolare in 
certe zone d'Italia, pe r u n a politica di scam
bio elettorale? Per tan to la pensione di inva
lidità ta lora n o n è s ta ta assegnata a chi ne 
avrebbe avuto dirit to, m e n t r e chi si avvaleva 
di raccomandaz ion i l 'ha ot tenuta ; e in tal 
m o d o si è t rasformato u n dirit to in u n 
privilegio. 

Ebbene, u n a bonifica delle false pensioni 
di invalidità avrebbe compor t a to u n rispar
mio di spesa pe r lo Sta to . 

Considerazioni analoghe valgono pe r il 
controllo delle gestioni delTINPS, che è s tato 
affidato a gruppi di po te re che n e h a n n o 
fatto u n ' a r e a di po te re e di gestione e n o n 
u n ente capace di assolvere in man ie r a 
efficace e responsabile le funzioni di garan
zia dei lavoratori e dei diritti previdenziali, 
per le quali fu g ius tamente c rea to . 

Contest iamo, per tan to , la filosofia del 
provvedimento al nos t ro e same e l ' impianto 
stesso della manovra , n o n c h é del l ' intera po
litica economica del Governo. Va de t to poi 
che il Governo chiede la fiducia, m a si 
d imostra al con t empo indeciso e lacera to al 
suo interno pe r quan to concerne quest ioni 
essenziali. Apprendiamo infatti dai giornali 
che vi sono dissensi t r a i ministri che h a n n o 
rilevanti responsabili tà economiche su que
stioni di non poco peso, c o m e quella dell 'E-
FIM. Abbiamo letto che il minis t ro dell'in
dustr ia Guarino h a a t tacca to il minis t ro del 
tesoro Barucci , o il minis t ro Reviglio e che 
questi h a n n o replicato accusando a loro 
volta il ministro Guar ino. 

Ebbene, m e n t r e sui giornali si offre u n 
simile spettacolo alla pubbl ica opinione e si 
appalesa u n forte dissenso su u n a vicenda 
anch 'essa frutto del l ' imprevidenza e della 
disattenzione del Governo, che n o n h a tenu
to conto delle sollecitazioni provenient i dal 

g ruppo del Movimento sociale e d a tu t t a 
l 'opposizione, volte a sciogliere il n o d o del-
l 'EFIM, si p re t ende u n voto favorevole sulla 
quest ione di fiducia. M a noi p ro tes t iamo 
in m a n i e r a vibrata su ques to e su altri 
fatti dei quali va i m p u t a t a la responsabil i tà 
al Governo. 

Il g ruppo del Movimento sociale italiano-
des t ra nazionale vuole r i ch iamare su tali 
quest ioni l 'a t tenzione della pubbl ica opinio
ne , p e r c h é anche ques to compi to rientra 
ne l l ' adempimento del nos t ro m a n d a t o par
l amen ta re . Si p o n e in quest i giorni, in ques te 
o re anche u n p rob l ema di democraz ia , per
ché i par lamentar i , sopra t tu t to quelli di op
posizione, si t rovano nell ' impossibilità di 
eserci tare il m a n d a t o affidato loro dal popo
lo sovrano. 

N o n è s ta to possibile e saminare con atten
zione, discutere in m o d o approfondi to n é 
approvare a lcun e m e n d a m e n t o . Contestia
m o d u n q u e ques to m o d o di agire e s iamo 
for temente p reoccupa t i pe rché si è andat i 
b e n al di là del s is tema abituale dei decreti-
legge rei terat i e dei voti di fiducia a raffica: 
s iamo alla fiducia sulla delega. 

Tut to ciò, t r a l 'al tro, c rea u n a g rande 
confusione. H o ci tato p r i m a il caso dell 'E-
FIM: il secondo decreto-legge decadrà , sa rà 
necessar io e m a n a r n e u n al tro e così via; nei 
prossimi giorni d o v r e m o esaminare u n nuo
vo decreto-legge, adesso a l l 'esame delle 
Commissioni , che ant icipa g ran pa r t e delle 
misure della legge finanziaria e ver te anche 
sulle mate r i e della legge delega. Non solo, 
quindi, il Governo in t roduce con t inuamen te 
modifiche legislative e a u m e n t a la pressione 
fiscale, m a lo fa in m a n i e r a confusa. L'ordi
n e dei commercial is t i si è p ronunc ia to con
t ro ques ta si tuazione che r ende difficile, 
anche pe r i cittadini che volessero adat tars i 
a tali misure , il farlo in m a n i e r a l ineare e 
corre t ta ; l 'azione del Governo è t a lmente 
confusa d a lasciare sgoment i anche gli ope
ra tor i del set tore, coloro che dovrebbero 
offrire assistenza a quei contr ibuent i ed a 
quelle imprese che sono ch iamat i a pagare 
e paga re ancora . 

S iamo fe rmamen te convinti della nos t ra 
azione di opposizione e di denunc ia pe r 
ragioni di mer i to , pe r ragioni di m e t o d o e 
pe r la necessi tà di r ivendicare di fronte alla 
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pubblica opinione, ai cittadini disorientati , il 
diritto di incidere sul processo legislativo, il 
diritto di eserci tare la funzione par lamenta
re oggi minaccia ta d a ques to m o d o di pro
cedere, d a u n a classe di po te re e di Governo 
comple tamente screditata. 

Mi dispiace che il minis tro del lavoro n o n 
sia presente . L 'onorevole Cristofori nelle 
set t imane scorse è s tato al cen t ro di n u m e 
rose polemiche relative alle spese elettorali. 
Non solleviamo dubbi sulla legittimità delle 
sottoscrizioni da lui r icevute a titolo di finan
z iamento elettorale, m a riteniamo che la 
pubblica opinione, i pensionat i che vedran
n o notevolmente ridotto il valore reale delle 
loro pensioni, r imar r anno sbigottiti di fronte 
a ministri che os tentano la possibilità di 
spendere centinaia e cent inaia di milioni pe r 
le propr ie c a m p a g n e elettorali. Nei confronti 
del minis t ro Cristofori, inoltre, sono sorte 
polemiche anche pe r a lcune vicende relative 
alla costruzione di u n palazzo di cristallo d a 
par te del cavalier Graci nella sua città, Fer
rara . 

Contest iamo, quindi, anche fisicamente la 
delega e la fiducia a uomini che , a nos t ro 
avviso, n o n le mer i tano; e n o n solo n o n le 
mer i t ano d a par te del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale e dell 'opposizione 
tut ta , m a n e m m e n o d a pa r t e del popolo 
italiano, dei pensionati e delle famiglie che 
a seguito del l ' introduzione di ques te norma
tive vedranno ridotto e n o r m e m e n t e il loro 
reddi to disponibile. 

Ancora oggi poss iamo leggere sui giornali 
nuove vicende di mazzet te : alcuni socialisti 
te rnani sono stati colti con 130 milioni in 
tasca. E voi p re tende te consenso di fronte a 
questa manifesta incapaci tà di governare la 
situazione, di fronte a ques ta m a n c a n z a di 
credibilità morale! 

Vogliamo denunc ia re l ' accan imento con
t ro la categoria p iù debole. Come h a già 
det to l 'onorevole Lo Porto , i pensionat i ven
gono messi nel mir ino pe rché h a n n o poco 
potere contra t tuale : possono sì scendere in 
piazza, lo h a n n o fatto e a volte anche con 
grande c lamore , m a u n o sciopero dei pen
sionati n o n provoca conseguenze economi
che , n o n blocca le fabbriche o i t rasport i ; 
pe r questo motivo, insieme ai giovani disoc
cupat i o alle popolazioni del mer id ione , la 

categoria è s empre nel mir ino del Governo. 
Denunc iamo tale politica ingiusta, puni t iva 
nei confronti delle fasce più deboli che ven
gono colpite su diversi fronti. I pensionat i , 
pe r esempio, sono for temente colpiti anche 
dalla riduzione delle prestazioni sanitarie 
pe rché , pe r ragioni fisiologiche ed anagrafi
che , più di altri h a n n o bisogno di u n servizio 
sanitario pe r il quale , t r a l 'al tro, nel corso 
della loro vita lavorativa h a n n o paga to fior 
di contr ibut i . 

Vi è u n a volontà puni t iva del Governo che 
noi n o n condividiamo e n o n acce t t iamo. La 
politica economica dell 'esecutivo si ba sa sul 
ras t re l lamento di risorse a d a n n o dei soliti 
settori: pensionati , lavoratori a reddi to fisso 
e tu t te le categorie a quest i collegate. La 
s tangata del Governo de te rmine rà in ogni 
famiglia u n impover imento di cent inaia di 
migliaia di lire al mese . 

Il Governo , ne lTassumere ques te mi su re , 
avrebbe dovu to t e n e r e in cons ideraz ione lo 
s ta to e la condiz ione di mol t i pens ionat i . 
Cer to , in I tal ia si cons t a t a i m a s i tuazione «a 
m a c c h i a di leopardo», c o m e faceva r i levare 
ann i fa il CENSIS . I n d u b b i a m e n t e , c ioè, vi 
sono ca tegor ie agiate e benes tan t i , fasce di 
r i cchezza e add i r i t tu ra di speculaz ione . 
N o n voglio affrontare la ques t ione m o r a l e 
col legata agli appa ra t i par t i tocra t ic i , m a 
n o n posso n o n r i levare c o m e es is tano an
che fasce di e s t r e m a pove r t à e di disagio. 
Un t e rzo del l ' I tal ia vive in condizioni di 
e s t r e m a difficoltà. Il s i s tema previdenzia le , 
in tale con tes to , dov rebbe assolvere a n c h e 
ad u n a funzione di sol idar ie tà e di interven
to ne i confront i delle ca tegor ie p iù disagia
te , obiet t ivo ques to c h e n o n è ce r to realiz
zabile a t t r i buendo pens ioni di invalidi tà ai 
falsi invalidi c h e in ce r t e regioni si trasfor
m a n o in elet tor i della DC, del pa r t i t o socia
lista, del pa r t i t o soc ia ldemocra t i co e di 
quan t i altri h a n n o avu to la possibili tà di 
m a n o v r a r e cer t i ent i . La p rev idenza deve 
quindi farsi ca r ico di d e t e r m i n a t e si tuazio
ni , c o m b a t t e n d o sperper i e dispers ioni di 
risorse. Q u a n d o ci si p o n e il r i ca t to m o r a l e 
fondato su espress ioni quali : «Siamo davve
r o a l l ' emergenza», «Siamo c o n l ' a c q u a alla 
gola», «Non s a p p i a m o c o m e p a g a r e gli sti
pendi» ( c o m e è davvero a c c a d u t o qua lche 
s e t t imana fa), no i rispondiamo ribadendo 
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la richiesta di in tervenire sulle e n o r m i sac
che di spe rpe ro e di d ispers ione delle ri
sorse. 

La legge delega va in u n a direzione com
ple tamente oppos ta alla l inea d a noi propo
sta. Già in sede di discussione dell 'art icolo 1 
abb iamo denuncia to la dissennata politica di 
regionalizzazione della sanità, sos tenendo 
che il confer imento di maggior i poter i alle 
regioni, cioè ad enti che p resen tano i loro 
conti per r imborsi a pié di lista, avrebbe 
significato a l imentare u l te r iormente gli ele
ment i di sperpero e di irresponsabili tà a 
vantaggio degli enti nei quali gli scandali e 
la dispersione di dena ro pubblico sono stati 
maggiori che altrove. 

È ques ta la direzione verso la quale agire 
pe r assicurare risorse anche pe r i pensionat i . 
Occorre , in sostanza, bonificare l ' a rea dello 
sperpero . Se l 'EFIM fosse s ta to sciolto pri
m a , per esempio, n o n vi sa rebbe s tato u n 
deficit di 17 mila miliardi. Se ai boiardi di 
Stato n o n fossero state consent i te le specu
lazioni, a v r e m m o di cer to u n a si tuazione 
b e n diversa. 

Mi riferisco, ad esempio, al caso STET-
Finsiel, u n altro giallo finanziario denuncia
to n o n solo d a noi, se è vero che il vicepre
sidente della STET h a ritenuto di dimettersi 
pe rché n o n condivide cer te operazioni sulle 
quali, t r a l 'altro, in Par lamento n o n è s ta ta 
ancora da ta la possibilità di discutere, nem
m e n o in Commissione, così c o m e p u r e noi 
abb iamo sollecitato. Se il vicepresidente del
la STET si d imet te pe rché n o n condivide 
certe operazioni, figuratevi cosa poss iamo 
pensare noi, che s iamo all 'opposizione con
t ro il Palazzo! Su questi fatti è necessar io 
intervenire, se davvero si vuole effettuare u n 
recupero che privilegi interventi di cara t te re 
sociale e che n o n alimenti gli eno rmi sper
peri . 

Il Movimento sociale italiano sta condu
cendo u n a battaglia, oggi sulla legge delega 
e lo farà le pross ime se t t imane sul no to 
decreto-legge oltre che sulla legge finanzia
ria, n o n pe rché voglia sottrarsi irresponsa
bi lmente ai sacrifici ed agli oner i impost i alla 
comuni tà nazionale nel m o m e n t o in cui si 
deve affrontare u n a fase e s t r emamen te deli
cata, m a pe rché in tende indicare concreta
m e n t e i settori nei quali si deve intervenire 

ed anche pe rché vuole sottol ineare la neces
sità che u n a fase di sacrifici sia gestita d a 
u n a classe politica credibile. La nos t ra classe 
politica, invece, gioca anche con la storia, 
c o m e fa l 'onorevole Amato , il quale usa a 
vanvera le accuse di fascismo, con ciò d imo
s t rando un ' i gno ranza assai maggiore di 
quella che gli viene at t r ibui ta d a tant i com
menta to r i . 

Ques ta classe politica n o n ci s embr a in 
g rado di gestire u n a fase delicata. Credo che 
c iascun italiano acce t te rebbe di fare sacrifici 
se ritenesse che quest i ult imi vadano a b u o n 
fine. M a q u a n d o sen t iamo cer te dichiarazio
ni, c o m e quella del minis t ro Barucci il quale 
h a ricordato c h e c iascuna famiglia i taliana 
dovrà paga re 200 mila lire solo pe r l 'EFIM 
(men t re nel c o n t e m p o leggiamo che l 'EFIM 
con le sue finanziarie distribuiva decine e 
decine di miliardi a Tizio o a Caio, senza 
a lcuna garanzia) , voi m i dovete spiegare 
pe r ché ma i u n pens iona to n o n dovrebbe 
ribellarsi q u a n d o gli viene ridotta la pensio
ne , pe r ché u n lavoratore n o n dovrebbe bloc
ca re la s tazione ferroviaria q u a n d o gli viene 
ridotto il salario (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale), pe r ché 
u n lavoratore a u t o n o m o n o n dovrebbe ribel
larsi q u a n d o deve paga re l 'ILOR, la pa t r imo
niale, la tassa sulla p ropr ia attività, tu t te 
impos te — si bad i b e n e — che gravano sulla 
stessa attività e sugli stessi beni , tassati due , 
t re , qua t t ro , c inque volte, c o m e se potessero 
p r o d u r r e due , t re , qua t t ro , c inque reddit i e 
n o n u n o solo, c o m e in effetti è. 

Vi è quindi u n a politica economica , fiscale 
e previdenziale che n o n posso che definire 
grave ed irresponsabile. N o n solo, m a ope
r a n d o in ques ta direzione, n o n vi sa rà a lcuna 
possibilità di risanamento, pe rché n o n si 
vanno ad in taccare tu t t e le a ree del beneficio 
e dello sperpero , tut t i gli appara t i della 
par t i tocrazia e tu t t e le iniquità che si sono 
palesate in quest i anni . Cred iamo che l ' inte
r o Par lamento debba riflettere a t t en tamen te 
su tali fatti. 

Noi, rappresen tan t i del Movimento socia
le i taliano, di fronte alla posizione della 
ques t ione di fiducia sugli articoli della legge 
delega n o n poss iamo che elevare alto e forte 
il nos t ro ur lo di protes ta . Lo faremo in 
Par lamento e lo fa remo nel paese con mani-
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festazioni nelle piazze e con u n a scelta che 
n o n vuole essere di sfida o t tusa , m a di sfida 
responsabi le a istituzioni pol i t iche che sono 
sorde alle esigenze del paese rea le . 

La d imos t raz ione di u n c a m b i a m e n t o de
ve, a nos t ro avviso, veni re a n c h e inc idendo 
con il b is tur i su tu t t i gli appa ra t i c h e h a n n o 
p rodo t to ques to disas t ro , senza colpire in
d i sc r imina tamente i ci t tadini . N o n solo, m a 
si devono d a r e loro esempi concre t i di 
c a m b i a m e n t o ! Ques to è q u a n t o noi auspi
ch iamo! Di fronte a tali c o m p o r t a m e n t i po i 
si p o t r à ch iedere a c iascuno di fare la sua 
quota-par te di sacrifici, m a di fronte ad 
iniqui tà di ques to t ipo , alla inaffidabilità del 
Governo, c o m e p re t ende t e di avere u n con
senso? Un Governo che ieri è s ta to cos t re t to 
a «rimangiarsi» u n decreto-legge p e r il rin
vio delle elezioni in alcuni c o m u n i del pae
se! Un Governo che a n c h e in quel caso 
aveva pre teso , a b u s a n d o degli s t rumen t i 
affidatigli dalla Cost i tuzione e dalle leggi, di 
r inviare u n confronto elet torale con u n 
decreto-legge e che , d o p o poch i giorni , 
a n n a s p a n d o nella confusione, h a dovu to 
fo r tuna tamen te — grazie sop ra t tu t to alla 
bat tagl ia condo t t a dalle opposizioni —, ri
t o r n a r e sulle p ropr ie posizioni . Credo sia 
s ta to più decoroso il c o m p o r t a m e n t o di 
quel p a r l a m e n t a r e della m a g g i o r a n z a che 
h a sos tenu to di aver vo ta to a favore del 
decreto-legge in sede di r i conosc imen to dei 
suoi requisit i cost i tuzionali e che lo avrebbe 
fatto n u o v a m e n t e pe r coerenza! È s ta to 
forse p iù coe ren te quel p a r l a m e n t a r e di 
altri, di coloro i quali h a n n o fatto u n volta
faccia improvviso d i m o s t r a n d o scarsa cre
dibilità. 

Anche per ques ta ragione, il Movimento 
sociale italiano voterà con t ro la fiducia ad 
u n Governo che n o n la mer i ta , che n o n h a 
saputo guadagnarse la e che dovrebbe lascia
re il c a m p o a compagini governative com
poste d a persone b e n p iù serie, oneste , 
s tor icamente ed economicamen te compe
tenti , pe r avviare u n vero r i sanamento della 
economia e della nazione italiana (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra na
zionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Larizza. Ne h a facoltà. 

Rocco LARIZZA. Signor Presidente, si
gnor rappresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, la discussione che s t iamo svolgen
d o in questi giorni, a seguito della decisione 
del Governo di po r r e la quest ione di fiducia 
sugli articoli del disegno di legge delega, 
appare forse ad o g n u n o di noi un 'eserci ta
zione inutile. Abbiamo tut tavia il dovere di 
r i ch iamare in ques t ' au la problemi e questio
ni che sono assenti dalle men t i degli uomin i 
di Governo, i quali invece dovrebbero pre
s tare par t icolare a t tenzione a q u a n t o avvie
n e nel paese . Sono stati richiamati già in altri 
interventi p roblemi concret i e p ropos te che 
avrebbero po tu to contr ibuire al risanamento 
della si tuazione economico-finanziaria del 
paese . Il Governo preferisce tut tavia fare d a 
solo, avvalersi solo di qua lche consenso spo
radico inventato negli ult imi giorni e n o n 
vuole fare i cont i con la necessi tà di u n 
confronto reale con tu t te le forze present i in 
Par lamento e sopra t tu t to con gli orienta
men t i di u n a pa r t e consis tente dei cittadini 
italiani che p u r e dov ranno sobbarcars i il 
peso di tali sacrifici (sottolineo, t r a l 'altro, 
che sono gli stessi che in quest i anni h a n n o 
da to il mass imo con t r ibu to pe r t enere in 
piedi il nos t ro paese) . 

S iamo coscienti che nelle condizioni del
l 'Italia di oggi se si vogliono difendere i 
diritti fondamental i dei cittadini occor re eli
m ina re sprechi e privilegi. Ne s iamo coscien
ti d a lungo t e m p o , m a lo sono sopra t tu t to i 
lavoratori! M a a voi, uomin i di Governo, 
m a n c a u n a cu l tu ra dell ' eguagl ianza e della 
giustizia avete sopra t tu t to b e n rad ica ta la 
cu l tura dello spreco! Ques ta è la ragione per 
la quale poi la sfiducia dilaga al l ' interno del 
paese . 

Le propos te che avete p resen ta to in questi 
giorni vanno in direzione oppos ta all 'esigen
za di e l iminare i privilegi e difendere i diritti. 
Avete smantel la to quel p o c o Sta to sociale 
che c ' e ra nel nos t ro paese , m e n t r e i provve
diment i del Governo s e m b r a n o dettat i d a 
u n a m e n t e schizofrenica, che n o n è n e a n c h e 
capace di valutare gli aspett i tecnici p iù 
e lementar i dei provvediment i stessi. Basti 
pensa re a l l ' impat to del b locco delle pensioni 
di anziani tà in migliaia di fabbriche, nelle 
quali fra gli esuberi e r a n o stati inclusi pro
pr io i lavoratori che dovevano anda re in 
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pensione e che perciò n o n e r ano stati posti 
in mobilità. 

Ora il Governo è costre t to a correggere 
qualche aspet to della m a n o v r a m a il grosso 
delle decisioni sbagliate r imane . In ciò s ta 
la ragione di t an t a rabbia ed indignazione 
del m o n d o del lavoro. Nella g iornata di 
ieri, men t r e i deputa t i della maggioranza 
sfilavano pe r dire il loro «sì» al Governo, 
migliaia di lavoratori e di lavoratrici sfi
lavano per dire u n «no», di sfiducia, ai 
provvedimenti del Governo stesso. Signor 
rappresentan te del Governo, lo sciopero del 
pross imo 13 o t tobre è s ta to presenta to dai 
sindacati c o m e un 'az ione volta un icamen te 
a cambiare la m a n o v r a e si è sottilizzato 
sul fatto che n o n sarebbe diret to con t ro 
il Governo. M a d a q u a n d o ques t 'u l t imo 
h a pos to la fiducia sulla legge delega, m e n t r e 
i dirigenti sindacali con t inuano a dire la 
stessa cosa, i lavoratori n e dicono altre. 
Gli scioperi di ieri sono la tes t imonianza 
che i lavoratori , che e r ano parti t i d a u n 
obiettivo di modifica dei provvedimenti , 
confidando che le propr ie lotte potessero 
servire a qualcosa, cominciano a pe rde re 
la speranza ed a ritenere che l 'ostacolo 
n o n sia rappresen ta to d a tali provvediment i 
m a dal Governo che li h a emana t i . 

Si t ra t ta infatti di u n Governo che n o n h a 
la cul tura necessaria pe r recepire quan to di 
positivo avviene in ques to paese . Esiste u n a 
impressionante e p reoccupan te divergenza 
t r a quan to avviene nei palazzi delle istituzio
ni e quel che m a t u r a nella coscienza civile 
del paese. Vorrei che il Governo tenesse 
conto che n o n s iamo di fronte ad u n movi
m e n t o che possa essere considera to u n fuo
co di paglia, né u n a pro tes ta che nasca 
spon taneamente e che allo stesso m o d o pos
sa mor i re . Le pensioni sono state u n o dei 
punt i forti della nasci ta del mov imen to della 
fine degli anni sessanta. Io e ro u n giovane 
operaio della FIAT e m i trovai a scioperare 
con persone che consideravano la possibilità 
— dopo t rentac inque anni di d u r o lavoro — 
di andare in pensione c o m e u n a salvezza pe r 
gli anni residui d a vivere. Un a n n o di lavoro 
in più p u ò sembra re poca cosa pe r coloro 
che non sanno cosa voglia dire en t ra re tut t i 
i giorni alla stessa o r a nella stessa fabbrica e 
t i rare la produzione pe r o t to ore : p rova te a 

gua rda re la faccia degli opera i che escono 
dalle fabbriche e pers ino voi, uomin i di 
Governo, capire te la realtà! Provate a pen
sare che essi devono fare pe r t ren tac inque 
anni le stesse cose, pe r ché n o n tut t i sono 
tecnici, o professionalizzati n é vanno a scal
da re u n a sedia! 

Ritengo quindi che p e r m a n g a n o in ques to 
paese diseguaglianze anche t r a i lavoratori 
dipendent i , dal m o m e n t o che il Governo 
n o n h a il coraggio di affrontare in m o d o 
radicale i p roblemi di r i forma delle pensioni 
ed h a addir i t tura la sfacciataggine di dire — 
nel decreto-legge che d o v r e m o discutere nei 
prossimi giorni — che si provvede «in a t tesa 
della legge di r i forma del s is tema pensioni
stico». Signori del Governo, dove eravate in 
quest i anni? È dal 1978 che si discute della 
r iforma: chi vi h a impedi to di ope ra re il 
riordino del s is tema previdenziale? Avete 
aspet ta to l ' emergenza pe r fare u n a contro
r i forma ed avete anche la sfacciataggine di 
par la re di futuro riordino previdenziale; m a 
che cosa volete riordinare se avete sfasciato 
il s is tema pensionistico? 

Credo che fareste b e n e a pensa re a quale 
sia il significato delle lotte di quest i giorni. 
F ra le notizie di ieri, infatti, ve n e è u n a che 
forse ad alcuni di voi n o n dice nulla, m a che 
pe r m e h a u n a ce r ta impor tanza : h a n n o 
scioperato anche quelle officine — d a cui 
p rovengo — della FIAT Mirafiori al l ' interno 
delle quali l ' impresa h a anco ra l 'abi tudine di 
condu r r e p r i m a dello sciopero u n a capillare 
c a m p a g n a antisciopero, u o m o per u o m o . 

Si t ra t ta , pe r al tro, di un ' az i enda nella 
quale i lavoratori avver tono c h e il pos to di 
lavoro n o n sarà garant i to nei prossimi mesi 
e nei prossimi anni . Ques to n o n pe r error i 
commess i d a loro, m a pe r ché pe r u n decen
nio, nel quale speravate che n o n esistessero 
più gli opera i e la classe operaia , essi lavo
ravano e p roducevano , raggiungendo livelli 
di produt t ivi tà pers ino superiori a quelli dei 
giapponesi^ p iù di u n decennio senza conflit
tual i tà e con bassi tassi di assenteismo, nel 
quale si è accumula t a u n a ricchezza e n o r m e 
di cui si sono vantat i i dirigenti della più 
g rande impresa italiana; mol te risorse dello 
Sta to sono s ta te e rogate ad Agnelli e Romiti . 
Ebbene , alla fine di oltre u n decennio ci 
consegnano u n a fabbrica n o n competi t iva, 
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m e n t r e i lavoratori h a n n o da to l ' an ima ed 
oggi n o n h a n n o n e m m e n o la garanzia di u n 
posto di lavoro (il benservito glielo garanti
sce anche il Governo). Ecco la si tuazione 
alla quale s iamo di fronte. 

Ebbene , nonos tan te il r ischio di pe rdere il 
posto di lavoro, quegli opera i ieri h a n n o 
sfilato den t ro le loro officine, c o m e n o n 
accadeva d a lunghissimo t e m p o , dal l ' epoca 
de l l ' au tunno caldo. Forse u n miracolo lo 
avete fatto: avete r idato dignità, avete fatto 
drizzare la schiena a quella gente che in 
questi anni è s ta ta piegata dal p a d r o n e e 
dalla vostra politica. Dovreste riflettere su 
questo . 

Se davvero bisogna r isanare l ' economia 
del paese, se davvero occor re da re u n con
t r ibuto per uscire dalla crisi, c redo che tu t te 
le persone intelligenti che sono nelle istitu
zioni dovrebbero capire u n a cosa (badate , 
l 'ha capi ta anche Romiti): senza il contribu
to attivo e l ' intelligenza attiva del m o n d o del 
lavoro è difficile p rodu r r e a livelli di quali tà. 
Voglio r icordarvi che senza la partecipazio
ne ed il consenso del m o n d o del lavoro 
questo paese n o n si p u ò r isanare . 

Il r i sanamento è qualcosa che va al di là 
dei provvediment i tecnici ed economici : es
so tocca la sensibilità, la par tecipazione, la 
disponibilità della coscienza di ogni ci t tadino 
di ques to paese . Se n o n sono messi nelle 
condizioni di espr imere ques ta disponibilità 
(così c o m e — bada te — è avvenuto nelle 
fabbriche in cui si è elevata la produtt ivi tà 
con bassi livelli di qualità), p robabi lmente 
avremo qualche r isorsa in più, m a gli uomin i 
di questo Governo sa ranno capaci solo di 
sprecarla e fra sei mesi r ip resen te ranno il 
conto sempre agli stessi e con il medes imo 
me todo . 

Noi abb iamo il dovere di r icordarvi ques te 
cose: dobb iamo dire a coloro che in quest i 
giorni h a n n o il compi to di dirigere il paese 
che chi è con t ro la classe operaia , chi è 
cont ro gli interessi della gente che lavora 
(che h a p rodo t to la r icchezza che voi avete 
sprecato) , è con t ro gli interessi nazionali . H o 
fatto appello al senso di responsabili tà: eb
bene , signori del Governo, voi dovete sapere 
che la responsabili tà che h a n n o d imost ra to 
gli operai ed i tecnici nel r i sanare ques to 
paese è mol to più grande e va mol to al di là 

di quella che voi avete d imos t ra to nel corso 
di questi mesi di p e r m a n e n z a in car ica del 
Governo Amato . 

Vi è d a stupirsi che u n Presidente del 
Consiglio che si dice riformista sia il prota
gonista delle azioni più antir iformatrici che 
possano essere condot te in ques to m o m e n 
to . Un Governo che dovrebbe a s sumere le 
propr ie decisioni ce rcando di al largare il 
consenso si avvale in occasione della posi
zione della quest ione di fiducia del solo 
sostegno di u n M a r c o Pannella che , pe r 
giustificare ques to suo voltafaccia, deve ri
salire agli anni '70 . Pensate a che p u n t o siete 
arrivati, signori del Governo! 

Ques ta ma t t i na vi è s ta to spiegato anche 
dal l 'onorevole Innocent i quali fossero le pro
pos te avanzate dal par t i to democra t i co della 
sinistra in direzione del risanamento del 
s is tema previdenziale. Si t r a t t a di p ropos te 
pe r le quali molt i h a n n o convenu to in que
s t ' au la circa la necessi tà di u n a p r o c e d u r a 
d 'u rgenza ; s i curamente esse n o n avrebbero 
p rodo t to danni . M a voi avete p reso decisioni 
che impediscono le r i forme. 

Una c a m p a g n a sbagliata ed ingiusta è 
condo t t a pers ino sulle condizioni reali del
TINPS. Sarebbe b e n e c h e il Governo, pe r 
essere credibile, provasse a spiegare quan te 
risorse en t r ano nelle casse di tale ente , dal 
lavoro d ipendente , pe r la previdenza, gli 
assegni familiari, la GESCAL e c o m e esse 
siano impiegate , a chi s iano versate: si sco
pr i rebbe che pe r i lavoratori d ipendent i n o n 
vi è squilibrio t r a ciò che en t r a e ciò che esce 
dal l ' INPS. Fares te b e n e a cominc ia re a di
s t inguere t r a previdenza e assistenza. 

Se n o n volete solo cr i t icare la lega n o r d 
e poi d a r e a d essa la s p o n d a p e r c rescere , 
p e r q u a n t o r i g u a r d a la tassa sulla casa 
dovres te i m p e g n a r e i c o m u n i , p e r e sempio , 
ad indaga re sul l 'evasione fiscale, c h e avvie
n e lanche al no rd , sop ra t t u t t o nelle grandi 
ci t tà . Va r r ebbe la p e n a di conosce re chi 
sono co loro c h e n o n p a g a n o le tasse in 
quelle cit tà; t roveres te mo l t e r isorse d a 
d a r e sii c o m u n i p e r risolvere i p rob lemi di 
bi lancio e ga ran t i r e i servizi essenziali ai 
ci t tadini! 

Tut to ques to compor t a , ovviamente , delle 
scelte; b isogna avere la volontà di misurars i 
con i p roblemi concret i del paese , volontà 
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che mi pa re il Governo n o n abbia. È u n 
Governo spaventato d a u n a crisi che h a n n o 
creato queste classi dirigenti. 

Vi prego di ascoltare q u a n d o par lano i 
lavoratori , anche in televisione Pannella li 
definisce plebei. Vorrei ricordargli (anche se 
è sempre assente; e poi critica chi n o n è 
presente) che t r a gli operai , i tecnici, gli 
impiegati vi è s ta ta u n a crescita cul turale 
che egli n o n immagina neppure . Sanno fare 
benissimo i conti , s anno q u a n d o finisce l'in
teresse part icolare e comincia quello gene
rale. M a d a ques ta cul tura voi n o n sapete 
at t ingere. 

Per tali ragioni vogliamo ribadire in que
s t 'aula le nos t re propos te . Il mov imen to oggi 
esistente in Italia è l 'unica speranza, l 'unica 
vera alternativa al rischio di divisione del 
paese; è l 'unico p u n t o di riferimento al quale 
vi dovrete aggrappare , se davvero volete 
risanare l 'Italia con giustizia. N o n ci sono 
altre speranze. Guarda te cosa sono oggi i 
partit i di Governo: sono terrorizzat i dalla 
lega e dal rischio di banca ro t t a dello Stato . 

Se considerate bene tu t te ques te cose, vi 
accorgerete che gli interessi, i diritti e il 
senso di responsabili tà del l 'operaio di Torino 
sono uguali a quelli del l 'operaio di Palermo; 
ecco dove t roverete il filo condu t to re dell 'u
nità nazionale, la capaci tà di intervenire 
sulle questioni specifiche del paese , di ogni 
regione, e la speranza del risanamento e di 
u n futuro per la nos t ra nazione. 

Non pote te considerare avversari del risa
n a m e n t o coloro che in questi anni h a n n o 
compiu to il mass imo sforzo in te rmini di 
lavoro e tasse; sono disposti a fare la loro 
par te , p u r c h é vi sia u n Governo credibile e 
capace di misurars i con le cose giuste (Ap
plausi dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Mussolini. Ne h a facoltà. 

ALESSANDRA MUSSOLINI. Signor Presi
dente, onorevoli colleghi, signor rappresen
tante del Governo, svolgerò u n breve inter
vento in mate r ia previdenziale pe rché 
ritengo che la chiarezza n o n debba necessa
riamente compor t a r e lunghi discorsi. Tra 
l 'altro, c redo che la gente sia s tanca di 

discorsi inutili e sopra t tu t to di politici che 
fanno discorsi anco ra p iù inutili. 

Ciò ad ul ter iore d imost raz ione che il Mo
vimento sociale italiano nel corso di ques to 
dibatt i to h a inteso ed in tende en t ra re nel 
mer i to del problemi senza lasciarsi anda re a 
sterili p ra t iche ostruzionist iche, pra t iche che 
s emmai in effetti h a a t tua to e con t inua ad 
a t tua re il Governo nei confronti della Came
ra, impedendole di pronunciars i e quindi di 
votare gli e m e n d a m e n t i . 

Debbo subito dire che le pesant i ingiusti
zie e le b r u t t u r e con tenu te nel disegno di 
legge delega al nos t ro e same , anche in ma
ter ia previdenziale, in g ran pa r t e sono state 
già evidenziate d a colleghi del m io g ruppo 
intervenuti in p recedenza . Su questi aspett i 
pe r t an to n o n è il caso di soffermarsi. 

Credo pe rò sia o p p o r t u n o ed utile, anche 
ai fini di u n a cor re t t a informazione dell 'opi
n ione pubblica, sot tol ineare altri aspett i del 
p rovvedimento che il Movimento sociale 
i taliano giudica negativi e sopra t tu t to forte
m e n t e punitivi pe r i lavoratori in attività e 
pe r i pensionat i . Faccio r ifer imento, pe r 
esempio , alla n o r m a con tenu ta nella le t tera 
q) dell 'art icolo 3, che riguarda la nuova 
disciplina della pe requaz ione economica 
delle pensioni dei lavoratori d ipendent i ed 
au tonomi . Tale disciplina sgancia, in parti
colare, i t r a t t ament i pensionistici dei lavora
tori d ipendent i posti a rischio dalla d inamica 
salariale. Il che de te rminerà , senza dubbio , 
u n taglio pesan te delle pensioni . 

Né p u ò essere cons idera ta rass icurante 
la previsione secondo cui il po te re di ac
quisto delle pensioni stesse sa rà salvaguar
da to , e ciò pe r vari motivi , u n o dei quali 
appa re essere di p r imar ia impor tanza , ove 
si consideri che u n a qualsiasi mi su ra di 
salvaguardia n o n po t r à che fare riferimento 
all ' indice ISTAT, relativo a l l ' aumento del 
costo della vita. M a tale indice, c o m e tut t i 
sanno , registra e fissa aumen t i ufficiali sem
p re di mol to inferiori a quelli reali: di qui 
le conseguenze negative pe r i pensionat i 
cui p r i m a accennavo . 

Altra disposizione penal izzante è quella 
che riguarda la revisione dei tett i di reddi to 
al di sot to dei quali si p u ò vedere riconosciu
to il diri t to al l ' integrazione al m in imo o alla 
maggioraz ione delle pensioni sociali. Tra 
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l 'altro il reddi to diventa familiare, dovendosi 
o ra compu ta re , sommandol i , quelli di en
t rambi i coniugi, quasi che il concet to di 
min imo vitale n o n fosse s empre stato, e n o n 
fosse tu t to ra ch ia ramente collegato alla sin
gola persona, e n o n al nucleo familiare: è 
quasi c o m e se si st imolassero le persone a 
s imulare la separazione o il divorzio pe r 
poter sfuggire alle restrizioni in t rodot te d a 
tale n o r m a . 

Quan to poi alla let tera t) del c o m m a 1 , 
t an to pe r fare u n al tro esempio, vi e sempli
cemente d a dire che si t r a t t a di u n a u m e n t o 
assolutamente ingiustificato delle contribu
zioni. Si dice, pe rò , che tale ristrutturazione 
e armonizzazione della disciplina del finan
z iamento pe r c iascuna gestione previdenzia
le è indispensabile e finalizzata ad assicurare 
il loro equilibrio gestionale. Ques t 'u l t imo è 
senz 'a l t ro u n obiettivo d a perseguire; m a 
allora pe rché n o n si ce rcano , n o n si ipotiz
zano altre vie pe r realizzarlo, senza inasprire 
il carico contr ibut ivo dei lavoratori? Penso, 
al riguardo, alla revisione, anzi al supera
m e n t o del cosiddet to s is tema a ripartizione, 
all 'origine degli spaventosi disavanzi gestio
nali pe r esempio delTINPS. Ist i tuto, pe r 
altro, ancora oggi carat ter izzato d a gravi 
disfunzioni ed incapace di individuare e 
r ecupera re la vasta a rea di evasione contri
but iva di cui tut t i sono a conoscenza . Sia 
chiaro che noi n o n abb iamo alcun pregiudi
zio nei confronti dell ' Ist i tuto nazionale della 
previdenza sociale; sopra t tu t to n o n n e posso 
avere io, anche pe rché — forse lo ricorde
re te — l 'assicurazione generale obbligatoria 
in Italia fu in t rodot ta d a mio n o n n o , Benito 
Mussolini. È venuto d u n q u e il m o m e n t o di 
por re m a n o all 'Istituto pe r riordinarlo e 
riorganizzarlo, por tandolo , anche sot to l'a
spet to amministrat ivo e gestionale, a livelli 
di efficienza quan to m e n o accettabili . 

Infine, onorevoli colleghi, t an to pe r s tare 
alle più evidenti s tor ture del l 'a t tuale s is tema 
previdenziale, desidero sottol ineare c o m e 
at t raverso il disegno di legge delega avreste 
per lo m e n o po tu to fissare princìpi e criteri 
relativi alla ne t t a separazione t r a la previ
denza e l 'assistenza, essendo a tut t i no to che 
gli oner i derivanti dai t r a t t ament i assisten
ziali, anche se spesso copert i dalla masche
ra t a (volevo dire dalla maschera , m a in 

fondo è p u r e u n a masche ra ta ) della invalidi
tà, h a n n o contr ibui to e cont r ibuiscono pe
san temente alla formazione dello spavento
so deficit delTINPS. Ques to è u n al tro 
p rob lema che invece è lasciato irrisolto, 
con t inuando a seguire la via, s i cu ramente 
p iù facile, m a a l t re t tanto s i curamente p iù 
ingiusta, de l l ' aumento delle contr ibuzioni 
d a u n a pa r t e e dei tagli sulle prestazioni 
dall 'al tra. Sono metodi , criteri, scelte che il 
g ruppo del Movimento sociale-destra nazio
nale n o n p u ò condividere né accet ta re . 

Per tanto , c o m e success ivamente sa rà ri
badi to , anche sull 'art icolo 3 n e g h e r e m o la 
nos t ra fiducia al Governo (Applausi dei de
putati del gruppo del MSI-destra nazionale 
— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Carcar ino . Ne h a facoltà. 

ANTONIO CARCARINO. Signor Presidente, 
m i p e r m e t t a di ricordare a lei, al rappresen
tan te del Governo e agli onorevoli colleghi 
che m i ascol tano, d u e da te . 1 ° o t tobre 1 9 9 1 : 
T allora p r imo minis t ro Andreott i , in u n mes
saggio a reti unificate, ebbe a dire pa r l ando 
su Maastr icht : «Si t r a t t a di u n passaggio 
storico. Ora abb iamo le car te in regola pe r 
l 'Europa». 

Dicembre 1 9 9 1 , dibatt i to sulla legge finan
ziaria: l 'a t tuale p r i m o minis t ro , onorevole 
Giuliano Amato (che ricopriva allora l 'inca
r ico di vicesegretario del par t i to socialista), 
disse: «Sono d u e anni che sento par la re di 
sacrifici. Dove vogliono arrivare?». 

E lei, onorevole Amato — socialista, poli
t ico di sinistra, che ci p r o p o n e il d isegno di 
legge riguardante la delega al Governo pe r 
la razionalizzazione e la revisione della disci
plina in ma te r i a di sanità, di pubbl ico impie
go, di previdenza e di finanza terri toriale — 
lei, s ignor Presidente del Consiglio, dove 
vuole arr ivare? 

In u n m o m e n t o di crisi c o m e quello at tua
le, pe r ché devono paga re s e m p r e i soliti? 
Perché n o n si p u ò utilizzare l ' emergenza 
n o n pe r ribadire, m a pe r cor reggere le in
giustizie e le iniquità? 

Pensi, onorevole Amato : d a un ' inch ies ta 
fatta dalla Banca d 'I tal ia sullo s ta to econo
mico delle famiglie, risultano esserci 5 mi-
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lioni di famiglie ricche! Perché , onorevole 
Amato, n o n fa pagare a ques te famiglie 
ricche il costo del l 'a t tuale disastro? Lei che 
d imost ra di avere le idee chiare , anzi chia
rissime, n o n h a pensa to che sarebbe bas ta ta 
u n a patr imoniale di t r e anni che avrebbe 
assicurato alle nos t re en t ra te qualcosa c o m e 
500 mila miliardi? No! Lei, signor minis tro, 
con la sua g rande sensibilità verso il m o n d o 
del lavoro e dei pensionati , p r o p o n e tagli, 
tagli e tagli ai salari dei lavoratori e dei 
pensionati , con u n a operaz ione che oso de
finire u n a rapina . 

Con i suoi decret i n o n in tacca l 'evasione, 
né le ruber ie , n é gli sprechi: colpisce feroce
m e n t e i lavoratori , i ceti popolari , i diritti 
fondamental i dei pensionati e, nello specifi
co dell 'articolo 3 che s t iamo discutendo, 
elimina il m in imo contr ibut ivo di quindici 
anni pe r il dirit to alla pensione di vecchiaia; 
elimina l ' indicizzazione delle pensioni più 
basse; sospende fino al 31 d icembre 1993 
ogni disposizione di legge relativa alla possi
bilità di pens ionamento anticipato, t enu to 
conto che numeros i accordi sindacali rag
giunti con imprese in crisi h a n n o bisogno di 
questo meccan i smo ai fini della cessazione 
volontaria del r appor to di lavoro. 

Ecco, onorevole Amato , ques to è il suo 
Governo! Un Governo che va avanti con 
decreti , che fa contror i forme anziché fare 
u n a riforma previdenziale basa ta sulla riaf
fermazione della solidarietà. 

Signor Presidente, gli scioperi che h a n n o 
visto in piazza milioni di lavoratori finora 
n o n h a n n o p rodo t to a lcun effetto; pe r il 
Governo questi lavoratori sono fantasmi! 
Anzi, si è de t to in questi giorni che operai , 
tecnici, disoccupati e giovani sono scesi in 
piazza util izzando c o m e s t rumen to i pomo
dori , le pa ta te , i bulloni, la violenza; si è 
det to di tu t to! M a pochi — dico pochi — 
giornalisti o televisioni h a n n o sottolineato la 
car ica di violenza e di ingiustizia che il 
Governo Amato esercita colpendo u n a pa r t e 
della popolazione, milioni di pe r sone in car
ne ed ossa, la loro figura sociale e la loro vita 
minuta . Chi h a la for tuna di lavorare viene 
colpito due , t re , qua t t ro volte nel sostenta
men to , nella salute, nella vecchiaia; è di
sprezzato ed ingannato , oggi e pe r il futuro; 
gli viene riservato u n dest ino d a somalo, e 

ciò che gli viene tol to è des t inato ai forzieri 
del privilegio. Si c h i a m a allo stesso m o d o a 
fare sacrifici u n pens iona to e il p a d r o n e di 
u n a cit tà c o m e Fer rara , facendoli concorre
re in p roporz ione al b e n e c o m u n e ! 

Signor Presidente, colleghi, immagina te 
che u n opera io , u n tecnico, u n impiegato, 
u o m o o donna , che abbia lavorato in fabbri
ca, alla ca t ena di montaggio , in officina o in 
ufficio, che abbia avuto u n a vita dura , co lma 
di fatica fisica e menta le pe r p r o d u r r e ric
chezza pe r altri, oggi si sen ta dire d a u n a 
classe dir igente (alcuni appar tenent i alla 
quale h a n n o pra t ica to cos tan temente il la
drocinio con il s is tema di Tangentopoli) : «Se 
vai in pens ione con q u a r a n t ' a n n i di servizio, 
tu , opera io , perdera i c i rca 430 mila lire al 
mese e tu , impiegato , c i rca 316 mila lire al 
mese». Che cosa deve fare u n ci t tadino che 
vive del p ropr io lavoro, fuori d a ques to 
palazzo, pe r farvi cambia re idea? 

Dal m o m e n t o che avete tol to a noi parla
men ta r i di r i fondazione comunis t a l 'u l t ima 
possibilità di p ro tes ta re con le parole , l 'unica 
s t rada che ci res ta è solo la mobil i tazione di 
massa , lo sciopero generale . Se dovesse 
servire ancora , signor Presidente, ci mobili
t e r e m o con i lavoratori , con i giovani, con i 
pensionat i , p e r evitare che ques to disegno di 
legge entr i in vigore. 

N o n avete n é discusso n é accolto a lcun 
e m e n d a m e n t o d a noi propos to ; eppu re i 
nostr i e m e n d a m e n t i con tenevano modifiche 
che , a m i o avviso, e r ano necessar ie pe r 
coloro che h a n n o o t t enu to u n a pensione o 
s t anno pe r o t tener la d o p o t ren tac inque anni 
di dur iss imo lavoro. Volete in t rodurre , si
gnori del Governo, u n s is tema pensionist ico 
pr ivato a l l ' amer icana , in cui pochi privile
giati possono o t tenere tu t to e chi lavora u n a 
vita in te ra viene lasciato alla disperazione 
della solitudine, a n d a n d o ad ingrossare l'e
sercito già g rande dei poveri? 

Nel colpire il model lo di organizzazione 
pensionist ico, così c o m e tu t to l ' impianto del 
s is tema sociale, n o n solo colpite il t enore di 
vita (il che è già grave), m a me t t e t e in 
discussione lo stesso model lo di vita che con 
fatica uomin i e donne , lavoratori e n o n 
lavoratori , giovani e anziani si sono conqui
stati in Italia. Un model lo di vita che , nono
s tante le deviazioni e il veleno che avete 
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introdot to, mant iene anco ra aspett i di soli
darietà, sopra t tu t to pe r e t r a i lavoratori . 
Volete el iminare quei fondamental i e lementi 
che h a n n o carat ter izzato i lavoratori — so
lidarietà e rispetto — p u r sapendo, signori 
della maggioranza, che n o n avete titolo pe r 
farlo. 

Questo Governo è della stessa risma degli 
altri che h a n n o por ta to l 'Italia al dissesto e 
alla degradazione. Se il g rado di civiltà di u n 
esecutivo si misura dagli a t teggiamenti che 
assume verso gli anziani e gli emarginat i , 
devo dire che ques to è il Governo più incivile 
che la storia italiana abbia m a i avuto . Noi 
par lamentar i di rifondazione comunis ta ab
b i amo la cer tezza che la sconfìtta del Gover
n o Amato e u n a nuova direzione autorevole 
alla guida del paese consent i rebbero di av
viare u n a r i forma del s is tema pensionistico 
che elimini privilegi e pensioni facili. 

Mi avvio alla conclusione, Presidente. Noi 
deputa t i del g ruppo di rifondazione comuni
sta lo t te remo oggi, d o m a n i e sempre , fino al 
raggiungimento di risultati positivi, che il 
popolo italiano chiede ed esige d a mol to 
t e m p o (Applausi dei deputati del gruppo di 
rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Rebecchi . Ne h a facoltà. 

ALDO REBECCHI. Vorrei fare subito u n a 
premessa , probabi lmente ovvia, m a c redo 
n o n del tu t to inutile. S iamo di fronte ad u n a 
legge delega che t rasforma ( m a forse sareb
be meglio dire «liquida») alcuni capisaldi 
dello Stato sociale. Ciò avrebbe richiesto, a 
mio avviso, u n confronto pa r l amen ta re p iù 
approfondito, u n confronto di mer i to , qua
lora lo si fosse po tu to svolgere, su tut t i gli 
specifici punt i del l ' intervento p ropos to dal 
Governo. 

Debbo anche dire pe r la veri tà che ques to 
confronto e ra iniziato in Commissione, con 
u n a discussione pe r taluni aspetti proficua; 
m a poi, c o m e è o rma i no to , pe r n o n affron
ta re l 'aula, pe r n o n affrontare il voto sui 
singoli emendament i , ques to Governo, la cui 
maggioranza è ol t retut to mol to precar ia e in 
discussione, h a deciso di po r r e la quest ione 
di fiducia. Tut to ciò pu r t roppo h a finito col 
r endere inutile la discussione (questa è la 

m i a accora ta opinione), col render la verbo
samen te inutile, pe r ché la conclusione è già 
decisa, signor Presidente, signor sottosegre
tar io , fuori di qui . 

Dico ques to al di là di ciò che pensa , o 
meglio, forse, al di là di ciò che spera, 
l 'onorevole Tassi, che abb iamo avuto il pia
cere di ascoltare s t a m a n e e che h a par la to 
pe r più di m e z z ' o r a senza dire p ra t i camente 
nulla (così m i è sembra to) e che pe r ò avreb
b e il desiderio che qua lcuno d o m a n i legges
se i suoi o i nostr i interventi . L 'onorevole 
Tassi stia t ranquil lo, ques to n o n accadrà : 
nessuno , c redo , leggerà i nostr i ed i suoi 
interventi . R imangono i fatti, sui quali la 
gente invece ci giudicherà, sui quali s a r emo 
e sarete ch iamat i ( sopra t tu t to voi che vi 
r ende te protagonist i ed artefici di ques te 
decisioni inique) a r ende re con to . Alla gente 
in teressano i fatti, le cose. 

Ed allora vi è u n p r i m o p u n t o che m i pa re 
la gente n o n capisca, che gli italiani, o 
a lmeno gran pa r t e di essi, con t inuano a n o n 
capire . Certo, abb iamo de t to che c 'è la crisi 
economica , finanziaria, che esiste u n disse
sto economico e finanziario; in pa r t e ciò è 
vero . Tut tavia molt i si ch iedono pe r ché oc
cor ra prenderse la par t ico la rmente , insisten
t e m e n t e con il s is tema previdenziale, e so
p ra t tu t to — si bad i b e n e — con quello 
pr ivato. Tutti noi s app iamo che esistono dei 
problemi; che nel nos t ro paese la d u r a t a 
della vita degli uomin i e delle d o n n e si è 
a l lungata ( for tunatamente) , pe r cui oggi si 
vive u n p o ' di p iù rispetto a ieri; che qua lche 
costo è s i curamente lievitato; che le presta
zioni, d o p o le lotte che sono s ta te condo t te 
in quest i qua ran t ' ann i , h a n n o avuto u n mi
gl ioramento . 

Ciò p remesso , m i p a r e tu t tavia che n o n si 
possa n o n convenire sul fatto che la situa
zione delTINPS, p u r essendo seria n o n possa 
asso lu tamente essere cons idera ta d r a m m a 
tica. Per dirla in m o d o mol to breve e sinte
tico, TINPS n o n è alla banca ro t t a c o m e 
invece è alla banca ro t t a la condizione eco
n o m i c a e finanziaria dello Sta to . Sarebbe 
sufficiente, c o m e veniva ricordato poc 'anz i , 
che noi avessimo diviso o fossimo disponibili 
a dividere davvero l 'assistenza dalla previ
denza . Così facendo la s i tuazione delTINPS 
sarebbe affrontabile in m o d o al ternativo ri-



Atti Parlamentari — 4457 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

spetto ai provvediment i che oggi voi volete 
far approvare d a quest 'Assemblea. Certo, ci 
sono dei buch i m a c 'è in altri settori anche 
u n attivo, ci sono quindi delle zone di gestio
ne delTINPS che segnano significative e 
consistenti avanzi. Vuole degli esempi , si
gnor sottosegretario? Lei sa b e n e — ripeto 
— che nel l ' INPS ci sono gestioni di fondi in 
passivo, m a vi sono anche gestioni di fondi 
previdenziali for temente in attivo. La gestio
ne del fondo previdenziale lavoratori dipen
denti dell ' industria registra negli ult imi anni 
u n passivo pe r la veri tà n o n assolu tamente 
incolmabile, qua lora facessimo ricorso, ad 
esempio, ad a lcune casse l a rgamente in at
tivo, c o m e quella degli assegni familiari, 
assegni che oggi p ra t i camente n o n vengono 
più erogati ad a lcuno. Infatti, la gestione 
relativa agli assegni familiari h a registrato, 
nell 'ul t imo bilancio di cui possed iamo i dati , 
circa 17 mila miliardi di attivo. 

Vi sono real tà territoriali in attivo, anche 
se ovviamente ve ne sono anche in passivo. 
Faccio u n esempio anche al riguardo. L'al
t ro giorno veniva comunica to daUTNPS di 
Brescia, la provincia d a cui io provengo, il 
bilancio relativo a l l 'anno 1991. Ebbene , 
TINPS di Brescia h a introi tato Tanno scorso 
2.800 miliardi e h a e rogato complessiva
men te (per pensioni di vecchiaia, pe r pen
sioni di anzianità, pe r pensioni sociali, pe r 
pensioni di invalidità, pe r cassa integrazio
ne) 2.200 miliardi. Abbiamo quindi un ' en 
t ra ta di 2.800 miliardi (certo, Brescia è u n a 
provincia par t ico larmente industrializzata, e 
so bene che n o n tu t t a l 'Italia p u r t r o p p o è 
così) a fronte di u n a spesa complessiva di 
2.200 miliardi! Lei c o m p r e n d e r à bene , allo
ra, c o m e sia difficile pe r i lavoratori , pe r i 
cittadini di quella provincia ( m a lo stesso 
rag ionamento var rebbe pe r altre real tà ter
ritoriali del nos t ro paese) c o m p r e n d e r e il 
pe rché di certi provvedimenti , di cer te deci
sioni. Non a caso, quindi, p ropr io ieri, 20 
mila lavoratori e s tudent i bresciani sono 
scesi spon taneamente in piazza e sono an
dati dal prefetto, pe rché si facesse in terpre te 
nei confronti del Governo della loro prote
sta. 

Vista la rapidi tà con cui sol i tamente que
ste notizie vengono por ta te dalle prefet ture a 
conoscenza del Governo, con il m io inter

vento in aula s t amane c redo di ant icipare 
ques ta comunicaz ione , affinché il Governo 
sappia q u a n t o la gente sia scontenta , quan to 
la gente n o n sia disponibile ad accet ta re 
pass ivamente le decisioni che voi qui s tate 
imponendo . 

M a n o n voglio insistere più di t an to su tali 
quest ioni , su ciò che si sa rebbe po tu to fare, 
signor Presidente, signor sot tosegretar io. Ne 
h a par la to mol to b e n e il mio collega di 
g ruppo , Innocent i , p ropr io ques ta mat t ina , 
e n e h a par la to pochi minut i fa il collega 
Larizza. Io qui m i voglio l imitare ad a lcune 
semplici considerazioni , con la speranza che 
siano di u n a qua lche utilità, anche se fran
c a m e n t e a ques to p u n t o della discussione 
n o n so b e n e a chi possano giovare. 

La p r i m a considerazione è questa . Anche 
sulla previdenza (e lo dico con mol t a con
vinzione), oltre che sulla lira vi siete com
porta t i , signori del Governo, d a bugiardi . 
Avete de t to qua lche se t t imana fa che la lira 
andava difesa, che il cambio andava difeso 
e che n o n si sa rebbe dovuto svalutare. Eb
bene , avete modificato il cambio , avete sva
lutato! Per la previdenza vi s tate compor tan
d o allo stesso m o d o , nei confronti degli 
italiani. E ques ta è la cosa peggiore. Avete 
de t to — n o n qua lche anno , n o n qualche 
mese , m a solo qua lche se t t imana fa (come 
già è s ta to ricordato, m a voglio ribadirlo) 
che n o n avreste modificato l 'e tà pensionabi
le obbligatoria. E invece l 'avete fatto: avete 
deciso di elevare obbl igator iamente l 'e tà 
pensionabile pe r gli uomin i e pe r le donne . 
Avevate de t to , s empre qua lche se t t imana fa 
(r icordo anco ra i dibattit i e le discussioni che 
abb iamo avuto in Commissione) , che n o n 
avreste tocca to la previsione relativa ai t ren
tac inque anni di anziani tà contr ibut iva pe r 
avere ti tolo alla pens ione . E invece, p r i m a 
con il decre to e adesso con la legge delega, 
modificate sostanzia lmente tale reg ime ele
vando i t r en tac inque a t rantase i anni e fa
cendo intuire che n o n in tendete fermarvi 
qui . La vos t ra intenzione è di anda re ben 
oltre, di obbligare a q u a r a n t ' a n n i di contri
buz ione pe r po te r avere titolo alla pensione 
di anzianità . 

Sarebbe interessante che qua lcuno di voi 
si in terrogasse sulle condizioni psicofisiche 
nelle quali ve r r anno a t rovarsi le lavoratrici 
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ed i lavoratori addet t i alle attività produt t ive 
(potrei fare r i fer imento alle acciaierie o 
ai g randi cotonifìci del nos t ro paese) . Vi 
renderes te con to delle condizioni di an
goscia nelle quali pone t e oggi migliaia di 
lavorator i . 

Avevate de t to che e ra vost ra intenzione 
difendere il valore delle pensioni a lmeno 
en t ro limiti accettabili, invece con le modi
fiche introdot te dal disegno di legge delega 
10 abbat te te for temente . I calcoli che il sin
daca to h a fatto, e che poc ' anz i sono stati 
ricordati dal collega che m i h a p recedu to , 
par lano di 350-400 mila lire di riduzione del 
valore della pensione rispetto alla s o m m a 
alla quale il lavoratore avrebbe oggi avuto 
diritto sulla base dei vecchi meccanismi . 

La seconda considerazione n o n riguarda 
11 Governo, signor sot tosegretario, m a noi 
par lamentar i , il voto che e sp r imeremo e, 
segnatamente , le logiche e le valutazioni che 
s tanno ispirando i nostr i compor t amen t i . 

Ieri mi è accadu ta u n a cosa s t rana . Dopo 
l ' intervento del nos t ro segretario Achille Oc-
chet to , h o incrociato in Transat lant ico u n 
pa r l amenta re repubbl icano, del quale oltre
tu t to sono amico, che mi h a aggredi to — 
na tu ra lmente in m o d o mol to civile, m a forte 
— dicendomi che noi democra t ic i della sini
s t ra s iamo, c o m e sempre , incoerenti , p e r ché 
nel m o m e n t o in cui b isogna giungere a cer te 
stret te d imost r iamo di n o n c o m p r e n d e r e la 
si tuazione nella quale versa il paese , n o n 
cap iamo niente, n o n abb iamo senso nazio
nale. Poiché il paese è in crisi, diceva il 
collega, è giusto tagliare la spesa nel se t tore 
della sanità, in quello della previdenza ed in 
molti altri (domani , magar i , anche nel set
tore scolastico!). 

Voi del Governo, secondo ques to amico 
repubbl icano, siete u n p o ' t r oppo teneri , 
pe rché bisognerebbe agire ancor più pesan
t emen te in tal senso. Io ascoltavo il collega e, 
nel f rat tempo, riflettevo sull ' ipocrisia che 
carat ter izza i compor t amen t i di molt i di noi . 
Mi veniva in m e n t e la sua storia recente , 
anche recentissima. Egli si e ra t rovato , p iù 
o m e n o casua lmente o incidentalmente , ad 
essere sottosegretario in u n recent iss imo 
Governo ed essendo in aspettat iva nella 
scuola in cui lavorava in quali tà di preside, 
decise, avvalendosi di u n a legge che n o n 

viene affatto pos ta in discussione, di collo
carsi in pens ione — nonos tan te avesse u-
n 'anz ian i tà lavorativa di soli venti anni — 
con la qualifica di d i re t tore generale del 
Ministero della pubbl ica is truzione (carica 
che ovviamente n o n h a m a i ricoperto), an
d a n d o a percepi re così c i rca 5 o 6 milioni al 
mese . 

Però, ques to collega ieri m i spiegava che 
è giusto fare sacrifici, che è giusto che la 
gente vada in pens ione con 36 anni di anzia
ni tà lavorativa (e che , anzi, sa rebbe neces
sario elevare tale limite a 37, 38, 40 anni) , 
pe r ché il paese è in crisi e la s i tuazione 
economico-finanziaria è dissestata: è indi
spensabile d u n q u e che qua lcuno se ne faccia 
car ico. 

Mi pa re che vi sia u n p o ' di ipocrisia nel 
fatto che h o voluto r accon ta re . Penso infatti 
che s iano molt i i colleghi pa r lamenta r i che 
si t rovano in ques ta si tuazione, m a che si 
appres tano a vo ta re a favore de l l ' aumento 
del l 'anziani tà lavorativa a 36 anni , con la 
prospet t iva di u n ul ter iore a u m e n t o a 37, e 
de l l ' abbat t imento del valore delle pensioni . 

Ebbene , spero che cos toro , nel m o m e n t o 
in cui passe ranno davant i al Presidente del
l 'Assemblea pe r espr imere il loro voto , riflet
t e r anno pe r qua lche secondo sulla contrad
dizione c h e in quel m o m e n t o li s t a rà 
investendo d i re t tamente , dal m o m e n t o che 
godono ed usufruiscono di condizioni e trat
t amen t i asso lu tamente diversi. 

Infine, la t e rza considerazione che voglio 
espr imere è la seguente : n o n pensiate , signo
ri del Governo, che se n o n cambie re te questi 
provvediment i le cose p o t r a n n o anda re a-
vant i s e renamen te c o m e è successo finora. 
Io sono convinto che la gente con t inue rà a 
lot tare che n o n subirà le conseguenze delle 
decisioni che s tate ado t t ando e che , quindi , 
con t inuerà a pro tes ta re . 

Per q u a n t o ci riguarda, sappia te che an
che noi , se sa rà necessar io , raccogl ieremo 
migliaia di firme pe r ab rogare ques te n o r m e 
che definire inique è u n eufemismo. N o n 
illudetevi, quello di oggi è solo l 'avvio; noi 
n o n mol l e remo n o n solo fino a q u a n d o n o n 
ve r r anno cambia te le disposizioni in questio
n e m a , po iché le avete adot ta te nel p iù alto 
spregio della volontà popola re e degli inte
ressi della gente , n o n mol l e remo finché n o n 
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ve ne sarete andat i (Applausi dei deputati 
dei gruppi del PDS e di rifondazione comu
nista — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Abbatangelo. Ne h a facoltà. 

MASSIMO ABBATANGELO. Signor Presi
dente , onorevoli colleghi, nel m io breve 
intervento ce rcherò di da re un ' in terpre ta
zione dell 'articolo 3 del disegno di legge di 
delega sperando n o n nella comprens ione di 
chi mi ascolta, m a a lmeno nel fatto che se 
ne tenga con to al m o m e n t o del l ' esame in 
aula dei disegni di legge di conversione dei 
futuri decreti-legge. 

Non p r e s u m o di essere il cus tode della 
verità; anzi, nella mia lunga mil i tanza e vita 
politica, m i sono mace ra to più di u n a volta 
per cercare u n a veri tà che , mol to probabil
men te , n o n h o m a i t rovato; m a di fronte ai 
compor tamen t i quotidiani del Governo, che 
noi consider iamo e s t r emamen te destabiliz
zanti, noi del g ruppo del Movimento sociale 
italiano ce rch iamo di po r t a re umi lmen te il 
nos t ro contr ibuto al dibatt i to in corso, evi
denziando le carenze , le mancanze , se n o n 
addir i t tura le p repo tenze della compagine 
governativa. 

Nel fare ciò n o n s iamo mossi d a a lcuna 
volontà di rivincita nei confronti di chi si 
t rova in gravi difficoltà. Credo ci venga 
u n a n i m e m e n t e riconosciuto il nos t ro senso 
dello Stato, che è tale d a avere indot to il m io 
collega Gastone Parigi ad affermare, in u n 
magistrale intervento di qua lche giorno fa, 
che in u n a si tuazione di disastro economico 
c o m e quella at tuale, nel m o m e n t o in cui il 
Governo si appres ta a va ra re a t t raverso leggi 
eccezionali — noi le ch i amiamo così — u n a 
manovra finanziaria di dubbia efficacia, 
ch iunque in Italia cerchi di po r t a re i capitali 
all 'estero, anche se mosso d a u n compren
sibile panico, dovrebbe essere accusa to di 
diserzione. 

A dimostrazione di c o m e in tendiamo la 
politica, d i amo il nos t ro cont r ibuto , anche 
se r iman iamo spesso inascoltati d a u n a mag
gioranza che n o n è più tale nella coscienza 
del paese, m a che si m u o v e anco ra con u n a 
spocchia e con u n ' a r r o g a n z a un iche . 

Pur t roppo pe r voi, n o n siete sufficiente

m e n t e credibili, pe r ché gli uomin i che 
h a n n o vara to la m a n o v r a finanziaria in a t to 
sono gli stessi, o quasi , che negli anni scorsi 
si sono resi responsabil i del depaupe ramen
to del nos t ro pa t r imonio economico; sono 
gli stessi che negli anni scorsi, con scarsa 
lungimiranza, n o n h a n n o effettuato serie 
p rog rammaz ion i economiche m a , con gran
de senso di irresponsabili tà, h a n n o preferito 
vivere solo nel p resente . Un Presidente del 
Consiglio affermava addir i t tura: «meglio ti
r a r e a c a m p a r e che t i rare le cuoia». 

H t i rare a c a m p a r e , pe rò , ci h a por t a to alla 
fine delle vacche grasse, se m a i sono state 
grasse; ci h a po r t a to ad u n a si tuazione di 
grave deficienza finanziaria in te rna ed inter
nazionale; ci h a po r t a to ad essere citati p iù 
di u n a volta d a riviste economiche specializ
zate di livello mondia le c o m e u n paese del 
t e rzo m o n d o , a lmeno sot to il profilo econo
mico . N o n abb iamo ten ta to n e m m e n o di 
fare il con to della serva, m a ci s iamo inde
bitati p iù del possibile: e l ' indebi tamento 
con t inua ad anda re avanti , p e r ché si ce rca 
di ch iudere il b u c o finanziario, che o rama i 
supe ra il mil ione e mezzo di miliardi, solo 
a t t raverso il r epe r imen to di nuove fonti di 
liquidità. 

In te rvenendo sulla recen te m a n o v r a fi
nanziar ia del Governo di re t ta a rastrel lare 
3 0 mila miliardi, m i permis i di evidenziare 
che essa e r a già fallita in par tenza , poiché 
nel m o m e n t o in cui il Governo si accingeva 
a varar la e r a già sal tata la previsione di 
en t r a t a a causa de l l ' aumen to di u n p u n t o del 
tasso di sconto . Quella manovra , c o m u n q u e , 
mise già in crisi, in fibrillazione, il nos t ro 
s is tema economico-finanziario. Con il dise
gno di legge delega al nos t ro esame , oggi il 
Governo chiede al paese u n o sforzo ul ter iore 
pe r rastrel lare altri 9 3 mila miliardi. Pur 
a m m e t t e n d o che ques to sia possibile, che la 
gente si m e t t e r à ve r amen te in fila pe r pagare 
tu t to il pagabile; p u r a m m e t t e n d o che nelle 
casse dello Sta to en t r e r anno davvero tut t i i 
9 3 mila miliardi, r imar rebbe s e m p r e u n 
debi to pubbl ico di u n milione e mezzo di 
miliardi. 

Ciò s ta a significare, signori del Governo, 
che se n o n ten ta te di cambia re il s is tema 
economico-finanziario ed il t ipo di interven
to a livello centra le e periferico, tu t to quello 
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che farete si rivelerà solo u n a dolce chimera , 
u n libro di b u o n e intenzioni che pe rò r imar
r a n n o tali. 

H provvedimento al nos t ro e same prevede 
il blocco delle assunzioni e della scala mobile 
e l ' aumen to dell 'età pensionabile. A nos t ro 
parere , ques to n o n compor t e r à r isparmi 
bensì la creazione di nuove pover tà . Poi ci 
si meraviglia se in a lcune par t i d'Italia, 
anche se in man ie ra t rucu len ta ed irrespon
sabile, si invitano gli italiani ad u n compor
t a m e n t o ostile nei confronti delle iniziative 
del Governo ( compor t amen to che , se fosse 
s tato adot ta to , avrebbe de te rmina to u n dis
sesto finanziario davvero grave, tale d a met
tere in discussione dalle fondamenta il no
stro s is tema economico) . 

Verso i pr imi di se t tembre è s ta ta avanzata 
la richiesta, na tu ra lmen te r imas ta inascolta
ta, di prevedere u n nuovo meccan i smo di 
prelievo fiscale. Vorrei che c iascuno di noi 
pensasse, anche solo pe r u n a t t imo, alla 
possibilità che venga in t rodot to u n meccani
s m o tale d a consent i re anche al d ipendente 
di scaricare le propr ie spese dalle tasse. 
Ritengo si t ra t te rebbe di un ' incent ivazione 
per il singolo cit tadino e, nello stesso t e m p o , 
di u n o s t rumen to a t t raverso la cui utilizza
zione il Governo sarebbe in grado di com
bat te re l 'evasione fiscale in man ie r a più 
efficace. Se, per esempio, oggi ci si r eca d a 
u n medico , che percepisce 200 o 300 mila 
lire per visita, p u ò accadere che n o n venga 
richiesto d a pa r t e del paziente il rilascio della 
ricevuta fiscale dal m o m e n t o che questi n o n 
la utilizzerebbe in a lcun m o d o . Se, invece, 
si prevedesse la possibilità di de t ra r re dalle 
tasse l ' impor to versato al medico , sarebbe 
interesse di tut t i p re tendere il rilascio della 
ricevuta. Lo stesso esempio si p u ò riferire 
alle prestazioni degli avvocati , prestazioni 
delle quali, pu r t roppo , h o avuto bisogno. Mi 
chiedo: pe rché le società ed i liberi profes
sionisti possono scaricare le loro spese dalle 
tasse m e n t r e il lavoratore d ipendente n o n 
p u ò farlo? Se si estendesse ques ta possibilità 
a tut t i i cittadini, c redo si c reerebbe u n 
nuovo meccan i smo di prelievo d a pa r t e dello 
Stato, che po t rebbe conseguire en t ra te mag
giori con minor i difficoltà. 

Se in u n m o m e n t o di difficoltà economica 
il Governo riuscisse ad in t rodur re nuovi 

modelli economici , la s i tuazione generale 
po t rebbe s i curamente migl iorare. Mi riferi
sco, pe r esempio, alla possibilità del r i lancio 
dell'edilizia, se t tore p ra t i camen te b loccato a 
Napoli c o m e in tu t t a Italia, ad iniziare dai 
quart ier i periferici delle cit tà (che sono sol
t an to vecchi e n o n antichi , n é storici). In 
ques to m o d o si po t rebbe me t t e r e in m o t o u n 
meccan i smo economico che c reerebbe pos
sibilità di lavoro pe r migliaia di pe rsone e 
de te rminerebbe benefici pe r tu t to l ' indot to. 
In realtà, nel set tore tu t to è fermo. 

Ci si l imita invece a salassare il lavoratore 
d ipendente senza offrirgli a lcuna possibilità 
di s campo . Sopra t tu t to , i ministri finanziari 
con t inuano a do rmi re la no t te e, probabil
m e n t e , sono assaliti d a incubi pe r effetto dei 
quali p red ispongono propos te di legge. Si 
t r a t t a di iniziative asso lu tamente folli, c o m e 
è, pe r esempio , l ' idea del minis t ro Goria di 
realizzare u n redd i tomet ro basandos i sul 
n u m e r o di telefonate che c iascuno di noi fa 
dalla p ropr ia casa. Mi vengono in m e n t e le 
famiglie che h a n n o figli piccoli, i quali si 
a t t accano al telefono e n o n lo mol lano più. . . ! 
Se io dovessi paga re le tasse in base al 
n u m e r o delle telefonate, sarei forse il Pape-
r o n de Paperoni d'Italia, a m e n o che n o n 
decidessi di r inunciare al telefono. 

Anche ques to Governo d imos t ra di voler 
vivere sul p resen te e n o n si r ende con to che , 
giorno d o p o giorno, si c r eano situazioni che 
des tano al larme e che , quindi , dovrebbero 
essere o p p o r t u n a m e n t e prese in considera
zione sia a livello centra le sia periferico. 

Il CENSIS h a r ecen temen te effettuato u-
n o studio, le cui r isultanze sono indicate in 
u n a pubblicazione spedi ta a tut t i i pa r lamen
tari . In tale pubbl icazione sono con tenu te 
considerazioni di e s t r ema impor tanza . In 
par t icolare , a pag ina 8, è riportato u n pas
saggio che s e m b r a fatto appos ta pe r essere 
letto in ques t ' au la . Lo leggerò ai deputa t i 
present i , ch iedendo scusa fin d ' o r a qua lora 
a ques ta le t tura avessero già p rocedu to altri 
colleghi. Leggo tes tua lmente dalla pubblica
zione del CENSIS: «Anche in Italia è forse 
giunto il m o m e n t o di r i to rnare a capire il 
funzionamento reale e quot id iano della so
cietà fuori della coazione a rag ionare solo in 
te rmini di regolamentaz ione di vert ice dei 
problemi finanziari o mone ta r i . Sono o rma i 
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anni che, pe r occupars i di tale regolamenta
zione, il paese n o n si occupa più di d inamica 
del l 'economia reale, di evoluzione del siste
m a di imprese , di assetto delle grandi reti 
infrastnitturali , di t rasformazione dei biso
gni sociali, di valorizzazione delle risorse 
u m a n e , di evoluzione dei meccan ismi di 
rappresen tanza sociale, politica ed istituzio
nale, di c amb iamen to delle tensioni sociali 
nelle varie real tà locali. 

Sta avvenendo in Italia in questi mesi» 
— e ciò è grave — «che sta t o r n a n d o prepo
ten temente il nero» — ce r t amen te n o n in 
termini politici, m a in te rmini economici! — 
«con u n a voglia di nascond imen to che è 
mol to più de te rmina ta e pericolosa che nella 
stagione del s o m m e r s o che carat ter izzò gli 
anni set tanta . Sta affermandosi u n processo 
di riallineamento, u n passo indietro, nei 
compor tamen t i collettivi, di ogni t ipo di 
consumo, di strategia del me rca to , di inve
st imenti material i ed immater ial i . Sta rico
minciando ad emergere u n a nuova respon
sabilità a ricominciare sulle grandi invarianti 
del sistema. Fare sviluppo nei prossimi anni 
significherà s empre più guidare questi pro
cessi fuori dalle drammat izzaz ioni di vertice 
e fuori dalle m a n o v r e finanziarie e moneta 
rie che (...) forniscono più e lementi di distor
sione che spinta di guide ai processi stessi; 
ed è quindi necessar io esplicitare e capire le 
t re facce sopra individuate». 

Cosa significa tu t to ciò? Tut to ciò s ta 
compor t ando che , in base ai nuovi mecca
nismi, nel Mezzogiorno e nel set tentr ione 
piccole e medie imprese si s t anno cancellan
do dalle c amere di commerc io , s t anno scio
gliendo le società, s tanno ridiscendendo in 
quegli scantinati che negli anni se t tanta le 
videro protagonis te di u n a real tà economica 
comple tamente diversa, s t anno ce rcando di 
mimetizzarsi al mass imo, sfuggendo e po
t endo sfuggire ad ogni controllo e ad ogni 
regolamentazione nei mesi futuri. Tut to ciò 
avviene n o n per volontà di evasione, signori 
del Governo, n o n pe r volontà di n o n fare il 
propr io dovere . La gente sta ce rcando di 
nascondersi , i piccoli imprendi tor i s t anno 
cercando di nasconders i pe rché h a n n o com
preso che n o n riescono più a sostenere lo 
scontro di m e r c a t o a livello in terno e a livello 
internazionale. La nos t ra m a n o d o p e r a costa 

molt iss imo e n o n si riesce più a p rodur re , 
m a ciò che costa ve r amen te t an to è il siste
m a , signori del Governo! Un s is tema che pe r 
t roppi anni è vissuto al di sopra — c o m e h o 
già rilevato — delle p ropr ie responsabil i tà e 
delle p ropr ie capaci tà economiche , che h a 
dilapidato intere for tune finanziarie della 
nos t ra naz ione , che h a c rea to sacche di 
pover tà terrificanti sopra t tu t to nel Mezzo
giorno d'I talia. Nonos tan te tu t to ques to , nei 
provvediment i finanziari al nos t ro e same — 
e m i s e m b r a s t rano , sopra t tu t to pe r quan to 
conce rne i lavoratori d ipendent i , ai quali 
avete da to un ' a l t r a bas tona ta , e levando il 
l imite di e tà pensionabile a s e s s a n t a n n i pe r 
le d o n n e e a sessantacinque pe r gli uomini ; 
è u n qualcosa di ve r amen te al lucinante, che 
c ree rà anco ra nuove pover tà e nuovi disoc
cupat i ! — n o n vi è u n solo passaggio che 
riguardi — ciò è e s t r e m a m e n t e grave — le 
pensioni di invalidità e i contr ibut i agricoli. 
Sapp iamo che vi sono intere regioni, o intere 
zone in a lcune regioni, nelle quali il n u m e r o 
degli invalidi che percepiscono u n a pensione 
è super iore al n u m e r o degli abitanti della 
zona stessa, dove su dieci pe r sone b e n sette 
godono della pens ione di invalidità e dove vi 
sono persone che , p u r n o n avendo m a i visto 
la campagna , u n fondo o u n podere , godono 
di contr ibut i agricoli e di ferie pe r ma te rn i t à 
senza essere m a i andat i a lavorare . Ques ta 
è u n a voragine finanziaria di svariate centi
na ia di migliaia di miliardi che d a anni , pe r 
m a n t e n e r e le clientele, i voti e le preferenze, 
avete a l imenta to con u n a logica sfrenata nel 
Mezzogiorno d'Italia, c r eando dispari tà so
ciali ve ramen te notevoli . 

Negli anni se t tan ta avete inoltre c rea to 
illusioni con l ' industrializzazione forzata del 
Mezzogiorno. Se tale processo fosse s ta to 
p r o g r a m m a t o e s tudia to a tavolino con tec
n iche di in tervento comple t amen te diverse, 
mol to probabi lmente avrebbe risolto total
m e n t e il p rob l ema del b isogno di lavoro delle 
t e r re del Mezzogiorno d'Italia! Siete invece 
scesi giù, nel Mezzogiorno, con u n a menta
lità p i ra tesca t ipo Barbanera ; siete scesi nel 
Mezzogiorno con quella g rande associazio
n e a del inquere che fu la Cassa pe r il Mez
zogiorno. N o n solo, m a siete anche venut i a 
dis t ruggere migliaia e migliaia di et tari di 
b u o n a te r ra , con u n a industrializzazione at-
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t ua t a — ripeto — senza p rogrammaz ione , 
senza r icerche di merca to , senza sapere se 
di lì ad uno , due o t re anni i prodot t i che 
andavate a c reare nel Mezzogiorno d 'I tal ia 
sarebbero stati vendut i sul m e r c a t o in te rno 
o internazionale! Avete c rea to nuove speran
ze e avete fatto sì che quei buon i contadini 
fossero t rasformati p r ima in cattivi operai , 
poi cattivi operai collocati in cassa integra
zione e infine in cattivi opera i disoccupati! 
Questi n o n po t r anno ce r t amen te più t o rna re 
a lavorare la t e r ra pe rché la te r ra , n o n c 'è 
più! 

Decine e decine di fabbriche nel Mezzo
giorno, che negli anni scorsi furono tea t ro 
di grandi lotte sindacali — all 'esterno c 'era
n o le bandiere rosse, che poi d iventarono 
gialle, poi paonazze ed infine furono strac
ciate — vennero chiuse, a l imentando anni 
di cassa integrazione o nuovi iscritti ai vari 
collocamenti e di lapidando migliaia di mi
liardi. 

Sono nodi che vengono al pet t ine, signori 
del Governo: pe r anni n o n avete fatto al tro 
che sperare di po te r m a n t e n e r e all'infinito 
questo sistema; oggi tu t to ciò si paga . E noi 
deputat i del Mezzogiorno dobb iamo sentirci 
insultare c o m e u n b r a n c o di parassiti , u n 
giorno sì e l 'altro pure , anche qui den t ro , 
insieme con tut t i gli abitanti del mer id ione 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI 
-destra nazionale)\ Chi lo fa agisce n o n pe r 
spirito razzista, m a pe rché h a capi to che d a 
tale gioco al massacro p u ò t r a r re preferenze 
e voti dalla gente ones ta che n o n ne p u ò più 
di pagare le tasse e di essere schiacciata e 
che quindi si ribella in tal m o d o . 

Questi signori dovrebbero conoscere u n 
p o ' meglio la vera storia d'Italia: voi siete 
stati i pr imi responsabili della creazione di 
queste disparità territoriali . Negli anni '50 
salirono dal Mezzogiorno d 'I tal ia verso le 
grandi Milano e Torino gli uomin i con le 
valigie di car tone , che venivano presi in giro 
sui giornali: e r avamo a rgomen to di barzel
letta, noi campani , calabresi, siciliani. Que
sti uomini h a n n o crea to le grandi for tune 
finanziarie di tant i rappresentant i — anche 
par lamentar i — dell ' industria locale. Erava
m o i «vu' cumprà» degli anni '50, i discrimi
nat i di allora; vivevamo nelle grandi cit tà del 
nord, nei «bassi», in dieci persone pe r stan

za, ed e r avamo sot topagat i nelle fabbriche. 
Con il nos t ro lavoro — accet ta te ques to m i o 
sfogo, signori del Governo ed amici che m i 
onora te della vos t ra p resenza — abb iamo 
crea to le grandi for tune finanziarie che oggi 
de t t ano legge in Italia. 

Pensate se, sol tanto pe r u n a t t imo, il 
Mezzogiorno n o n consumasse più: che fine 
farebbero le aziende del no rd? N o n capisco 
allora ques ta volontà disgregatrice della no
s t ra unità , che po r t a anche alcuni rappre
sentant i del Pa r l amento italiano ad afferma
r e che è meglio u n negro che u n t e r rone . 
Essi d iment icano probab i lmente che duran
te la g rande guerra , cent inaia di migliaia di 
meridional i — t r a cui molt i appar tenent i alla 
m i a famiglia —, che n o n conoscevano il 
Trentino-Alto Adige o il Carso, furono chia
ma t i a comba t t e r e u n a gue r ra che ci restituì 
i nostr i terr i tori . Migliaia e migliaia di napo
letani e di lucani a n d a r o n o a mor i r e sulle 
frontiere del Carso e del Trent ino, n o n cer to 
pe r pe rme t t e r e s e t t a n t a n n i d o p o ad alcuni 
rappresen tan t i del Pa r l amento di spu ta re su 
quelle t o m b e e sui figli di quei mor t i (Ap
plausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale)\ 

So che ques te cose sono de t te in m o d o 
e s t r emamen te poco pa r l amen ta r e m a sono 
p ro fondamente senti te d a pa r t e di u n meri 
dionale che h a cerca to in tut t i quest i anni di 
po r t a re alla ribalta la real tà della sua gente 
e che n o n vuole asso lu tamente essere discri
mina to o sentire affermare d a qua lcuno che 
l 'operaio del sud con u n mil ione e mezzo 
p u ò vivere, m e n t r e u n o del n o r d n o n ci 
riesce, e quindi p ropo r r e delle gabbie sala
riali. Si t r a t t a di u n a polit ica medievale che 
n o n acce t t iamo asso lu tamente . Per ques to il 
g ruppo del Movimento sociale i taliano n u t r e 
r anco re nei confronti di chi dirige la cosa 
pubblica. 

Infatti, siete voi i responsabil i di questo 
sfascio economico e sociale: avete voluto far 
vivere pe r t r oppo t e m p o la gente nelle illu
sioni ed, a t t raverso di esse, avete cullato le 
clientele; con le clientele, poi , avete cu ra to 
i voti e le preferenze. È anda to b e n e pe r 
40-50 anni; m a oggi il pet t ine si è s t ret to: 
n o n passano più n e m m e n o i nodi dei capelli. 

Allora, signori del Governo, n o n dovete 
muoverv i verso le grandi riforme elettorali, 
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che s embrano sol tanto riforme-truffa finaliz
zate alla r iproposizione di u n o o d u e blocchi 
al l ' interno del Par lamento italiano, con l'a
dozione dei vecchi schemi politici e la ripre
sentazione dei vecchi nomi . Sono necessa
rie, piut tosto, grandi r i forme fiscali e moral i , 
che il popolo possa c o m p r e n d e r e ed accet
ta re . 

Soltanto in ques ta occasione c redo che 
ognuno di noi sarà felice di paga re le tasse. 
Al contrar io , nessuno vuole pagar le a chi in 
questi anni h a ve ramen te rappresen ta to 
l ' imbarbar imento di u n s is tema economico , 
fiscale e politico, e che oggi n o n p u ò da re 
lezioni né di economia n é di serietà (Applau
si dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Dalla Chiesa Curti . Ne h a facoltà. 

SIMONA DALLA CHIESA CURTI. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, si è ripetuta
m e n t e det to in ques t 'aula , m a lo si è soste
nu to con ancora più forza nelle piazze ita
liane, che il disegno di legge delega è 
s t ru t tura to in m o d o tale d a stravolgere let
te ra lmente interi pezzi di Sta to sociale. 

È stata, cioè, compiu ta dal nos t ro Gover
n o un 'operaz ione di e s t r ema gravità, poiché 
sono stati cancellati risultati impor tan t i di 
battaglie che, den t ro e fuori le istituzioni, 
avevano via via garant i to u n diverso rappor
to fra Stato e ci t tadino, segnando punt i 
fermi nella scala dei diritti acquisiti (o, alme
no , quelli che noi avevamo — evidentemen
te a tor to — considerato fino ad o ra c o m e 
punt i fermi). 

Invece no : n o n solo vengono stravolti tali 
diritti, m a si impedisce addir i t tura alla Ca
m e r a u n a discussione costrut t iva che con
senta, pu r nello spirito di r igore necessar io 
in questo frangente, quan to m e n o di correg
gere misure che sono pla tea lmente ingiuste 
oltre che pol i t icamente insostenibili. È il 
caso dell 'articolo 3, sul quale s t iamo o ra 
discutendo essendo s tata pos ta anche su di 
esso la quest ione di fiducia, in ma te r i a di 
previdenza: tu t t a u n a serie di modifiche 
all 'attuale s is tema previdenziale — fra l'al
t ro già di pe r sé n o n esal tante (sopra t tu t to 
per c o m e è gestito) — h a n n o crea to scon

forto e confusione in u n ' e n o r m e massa di 
lavoratrici e di lavoratori improvvisamente 
alle prese con conteggi e verifiche, pe r n o n 
par la re della s i tuazione paradossale di chi, 
pe r u n mal igno sovrapporsi di da te , si è 
improvvisamente t rovato senza n é pensione 
n é lavoro. 

M a vorrei soffermarmi su u n aspet to spe
cifico del p rovvedimento in quest ione: m i 
riferisco alla n o r m a che prevede l 'innalza
m e n t o d a 15 a 20 anni del te t to m in imo di 
contr ibuzione previdenziale. Si t r a t t a di u n a 
n o r m a che , t an to pe r cambiare , colpisce i 
soggetti p iù deboli, in qua lche m o d o più 
scopert i rispetto a quest i meccan i smi puni
tivi: quelli, cioè, che vengono a percepi re il 
n ^ n i m o della pensione, pe r i quali si al lunga 
in m o d o considerevole il per iodo contributi
vo e che , dalla quantificazione prospe t ta ta 
— c o m e è già s ta to ricordato ques ta ma t t ina 
—, risultano essere, pe r oltre il 65 pe r cento , 
donne . Ques to n o n è u n da to casuale o 
ininfluente. 

È t roppo c o m o d o fingere di n o n sapere 
c o m e e pe rché il m e r c a t o del lavoro si 
diversifichi a tal p u n t o . Se a s sume le donne , 
quelle che in g rande maggioranza m a t u r a n o 
15 anni di contr ibuzione, u n mot ivo vi deve 
p u r essere e deve ricercarsi ne l l ' es t rema 
complessi tà del r appo r to esistente fra la 
d o n n a ed il m o n d o della p roduz ione . Si 
t r a t t a di u n r appo r to nel quale en t r ano in 
conflitto, p ropr io pe r il t ipo della nos t ra 
organizzazione sociale, i t empi della forma
zione e quelli della matern i tà , i t empi del 
lavoro e quelli della cura . Tempi pubblici e 
privati, i n somma, in cui pe rò anche i t empi 
privati h a n n o s e m p r e e c o m u n q u e u n a rica
d u t a sociale. 

Da r icerche effettuate risulta, ad esempio, 
che le d o n n e sono present i in massa sul 
m e r c a t o del lavoro, c o m e disoccupate (pur
t r o p p o spesso) o in ce rca di p r i m a occupa
zione, fino alla nasci ta del p r i m o figlio, 
q u a n d o cioè si possono ritenere nelle stesse 
condizioni di oppor tun i t à rispetto agli uomi
ni . Sui grafici si registra u n b rusco abbassa
m e n t o della loro p resenza nella fase succes
siva, pe r poi far segnare u n nuovo 
inc remen to di presenze sul m e r c a t o del la
voro d o p o che l 'u l t imo figlio è en t ra to in e tà 
scolare. Vi è, d u n q u e , pe r mol te u n lungo 
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per iodo di inattività forzata, dovuta anche 
alla scarsità ed all'inefficienza dei servizi pe r 
l 'infanzia. 

Ma dopo , q u a n d o si r iprende la ricerca del 
lavoro in e tà n o n più t an to giovane, risulta 
ancora maggiormente complesso t rovare 
sbocchi occupazionali e la schiera delle di
soccupate aumen ta . È solo u n o degli esempi 
t r a i tant i che la nos t ra real tà p ropone , che 
d imost ra c o m e sia e s t r emamen te difficile 
per u n a d o n n a met te re insieme, in u n a 
attività spesso discontinua, 15 anni di con
tribuzione; figuriamoci 20! 

Questo è t an to più vero nel sud, dove la 
disoccupazione femminile h a raggiunto li
velli tali che mol te donne comba t tono pe r 
raggranellare n o n i 15 anni m a le o re e i 
giorni di lavoro (è il caso delle raccoglitrici 
di olive) pe r garantirsi u n min imo di tu te la 
previdenziale. 

M a n o n basta . È bene sottol ineare l 'assur
dità di ques ta n o r m a anche inquadrandola 
in un 'o t t ica europea . Tut ta l 'Eu ropa è infatti 
a t testata sul livello dei 15 anni . E l 'Italia, che 
cont inua gius tamente a insistere sulla neces
sità di u n al l ineamento nei vari settori agli 
standards europei , pe r n o n res tare indietro, 
decide invece di legiferare d iversamente . 

Si badi bene : n o n è che n o n si adegui , 
segnando quindi u n ritardo, bensì decide 
addir i t tura di fare u n pericoloso passo indie
t ro in u n a mate r ia così delicata, che oltre 
tu t to investe u n percorso cul turale por t a to 
avanti negli anni dalle donne — m a n o n solo 
d a esse — e in u n a mate r i a nella quale t r a 
l 'altro e ra già in sintonia con l ' indirizzo 
europeo . È davvero incredibile! 

Lo stesso t ipo di valutazioni facciamo 
anche rispetto al te t to di 60 anni c o m e e tà 
pensionabile per le donne . Affermare, c o m e 
noi abb iamo fatto, che la d o n n a possa anda
re in pensione a 55 anni , con eventuali 
incentivi per il p ro lungamen to della sua 
attività lavorativa, significa riconoscere 
quella specificità alla quale h o fatto riferi
m e n t o in precedenza , r iconoscere , cioè, il 
doppio lavoro che sempre si intreccia nella 
vita di ogni donna , con costi di fatica fisica 
e di stress psicologico difficilmente valutabi
li. È inoltre, d a tener presente , che , s empre 
nell 'ott ica di ques ta e s t r ema flessibilità del 
lavoro femminile, spesso u n a d o n n a decide 

il p repens ionamen to n o n pe r chè s tanca, co
m e diceva s tamat t ina l 'onorevole Tassi, m a 
pe rchè pressa ta d a altre i ncombenze di cu
ra : arr ivano n o n più bambin i , m a i genitori 
anziani o i nipotini d a accudire , pe r da re via 
l ibera a eventuali figlie o n u o r e en t ra te nel 
m o n d o del lavoro; incombenze che , grazie 
a questi ulteriori tagli dello Sta to sociale, 
d ivengono anco ra p iù pressant i , pe r chè tor
n a n o a gravare in t e ramente sulle famiglie. 

Con la legge delega, i n somma, d a u n lato 
si è istituzionalizzata la figura della d o n n a 
c o m e supplente a costo zero di u n o Sta to 
n o n solo incapace m a anche indifferente, e 
dal l 'a l t ro si è penal izzata la d o n n a lavoratri
ce con u n alto senso della giustizia... 

N o n c redo che sot tol ineare questi proble
m i possa offrire la sponda alle rituali allusio
ni, p iù o m e n o velate, secondo cui la par i tà 
h a i suoi prezzi (o d o n n a m a d r e o d o n n a 
lavoratr ice) . È vero , c 'è chi h a scelto di 
nega re anche la p ropr ia diversità pe r n o n 
me t t e r e a rischio u n a par i tà così d u r a m e n t e 
conquis ta ta . Noi invece affermiamo ques ta 
diversità nè in tend iamo sacrificare ad u n a 
falsa immagine di par i tà la ricchezza e la 
complessi tà del nos t ro essere, anzi la ripro
p o n i a m o c o m e e lemento fondante di u n 
diverso s is tema sociale. 

Chi ritiene di po te r ingabbiare la vita di 
u n u o m o o di u n a d o n n a in schemi rigidi, in 
t empi artificialmente scanditi , in ruoli arbi
t r a r i amen te prefissati, d imos t ra di n o n aver 
colto l ' e s t rema fluidità del divenire sociale, 
le istanze di c amb iamen to , il bisogno di 
r i t rovare spazi e t empi pe r sé e pe r le propr ie 
relazioni affettive. 

In conclusione, ci è s ta to impedi to di 
discutere proposi t ivamente , di contr ibuire 
ad u n a r i le t tura dell 'ar t icolato. Però n o n ci 
si p u ò impedi re di sot tol ineare l ' iniquità e 
anche l ' a r re t ra tezza cul turale di ques ta leg
ge delega, es tor ta con u n voto di fiducia che 
n o n t rova altre motivazioni se n o n la debo
lezza di u n Governo che n o n h a avuto n o n 
solo il coraggio di confrontarsi nel mer i to 
con le forze polit iche present i in ques ta 
Assemblea, m a probabi lmente n e m m e n o la 
cer tezza della p ropr ia compa t t ezza in te rna 
(Applausi dei deputati del gruppo del PDS 
e di rifondazione comunista — Congratula
zioni). 
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PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Poli Bor tone . Ne h a facoltà. 

ADRIANA POLI BORTONE. Signor Presi
dente , onorevoli colleghi, onorevole sottose
gretario, svolgerò u n intervento ve ramen te 
mol to breve, e m i riferirò sol tanto ad alcuni 
aspetti dell 'articolo 3 del disegno di legge. 

Vorrei fare innanzi tut to u n rapidissimo 
excursus sulla m i a esper ienza par lamenta
re . Nella mia p r i m a legislatura (mi riferisco 

, al per iodo 1 9 8 3 - 1 9 8 7 ) , il g ruppo decise che 
avrei dovuto interessarmi, t r a l 'al tro, anche 
del p rob lema previdenziale;. Fui let teralmen
te spedita in Commissione lavoro pe r appro
fondire ques ta ma te r i a pe r m e del tu t to 
nuova, dal m o m e n t o che venivo dall ' inse
gnamen to del latino, dall 'università, e di 
pensioni n e sapevo davvero poco , se n o n 
quello che avevo sot to gli occhi ed u n a cer ta 
piccola sensibilità di cara t te re sociale verso 
problemi che ancor oggi m i appass ionano. 
Cercai, allora, di semplificare nella m i a men
te il s is tema pensionistico, pe r conoscere i 
punt i di r iferimento e le condizioni nelle 
quali si t rovava l ' Ist i tuto della previdenza 
sociale. In sostanza, svolsi u n a breve analisi 
del problema. 

Pensavo che l ' Ist i tuto nazionale della pre
videnza sociale fosse sor to, a suo t e m p o , pe r 
occuparsi sol tanto della previdenza. Pensa
vo che il meccan i smo potesse essere mol to 
semplice, nel senso che il lavoratore accan
tonava — a lmeno così si diceva — u n a pa r t e 
del suo salario, che gli sarebbe s ta ta poi 
restituita sot to forma di salario differito al 
t e rmine della sua vita lavorativa (mi pa reva 
che questo fosse u n concet to esat to) . In so
stanza, il meccan i smo sembrava semplice ed 
efficace. Il lavoratore accan tonava u n a pa r t e 
del salario che la previdenza sociale poi 
investiva; al t e rmine della sua attività il 
lavoratore ot teneva in te rmini di previdenza 
quan to egli stesso aveva contr ibui to a costi
tuire . Mi accorsi, invece, che avevo capi to 
propr io male pe rché solo all'inizio e ra così. 
Nel dopoguerra , sopra t tu t to dagli anni 6 0 in 
poi, e ra accadu to u n fatto del tu t to devastan
te in r appor to ai fini istituzionali dell 'Istitu
to: l ' INPS erogava sopra t tu t to assistenza e 
mol to poco previdenza, pe rché pagava oner i 
impropri , c o m e la cassa integrazione guada

gni. È evidente che in tal m o d o i lavoratori 
n o n avrebbero po tu to riottenere sot to forma 
di salario differito quella pa r t e di salario 
reale p u r cedu to d u r a n t e la vita lavorativa. 

N o n avevo quindi compreso che l ' Ist i tuto 
della previdenza sociale e r a cadu to nel ba
r a t ro n o n sol tanto pe r aver paga to oner i 
impropr i di cassa integrazione, m a pe r aver 
anche e roga to migliaia di pensioni a soggetti 
che n o n n e avevano diri t to, a s sumendo al
tresì ta luni oner i impropr i c o m e quelli che 
oggi, mol to l a rva tamente , si t occano in que
sto art icolo 3 . 

Già il collega Abbatangelo faceva riferi
m e n t o alla s i tuazione di grosso disagio nella 
quale si t rovano i meridional i — forse n o n 
tut t i i meridionali , m a ce r t amen te noi mis
sini meridional i — pe r n o n aver m a i avallato 
situazioni di falsità, c o m e quella, pe r esem
pio, degli elenchi anagrafici dell 'agricoltura. 
Bas terebbe leggere le mol te interrogazioni 
che io stessa h o p resen ta to su l l ' a rgomento , 
p u r r e n d e n d o m i con to che si t r a t t a di u n a 
posizione impopola re che ce r t amen te n o n 
m i at t i ra il favore di quant i h a n n o t rovato 
ques to escamotage. È c o m u n q u e u n proble
m a d a affrontare, pe r evitare che la previ
denza sociale cont inui a paga re n o n sulla 
base di q u a n t o è s ta to accan tona to nel tem
po , m a in relazione a q u a n t o i lavoratori 
attivi riescono a me t t e r e d a pa r t e . Oggi, è il 
lavoratore attivo che consente , m a ancora 
pe r poco , l 'e rogazione delle pensioni . 

È ch ia ro c h e di fronte ad u n s is tema così 
sfasato bisognava p r i m a o poi p r e n d e r n e 
a t to , anche pe r ché un ' a l t r a si tuazione, u n 
al tro sconvolgimento di ca ra t te re sociale si 
s ta verificando (non so se di esso si sia 
par la to in ques t ' au la , m a forse si ritiene che 
n o n sia u n a r g o m e n t o degno di ri levanza): 
m i riferisco al p r o b l e m a della denatal i tà , 
della cresci ta zero , e quindi di un ' a s senza di 
ricambio generazionale . 

Anche ques to aspet to , oltre a rivestire u n 
cara t te re squis i tamente economico , ci h a 
costret t i ad anda re a rivedere il s is tema 
pensionist ico, i m p o n e n d o u n a p e r m a n e n z a 
del lavora tore att ivo nella sua sede lavorati
va. | M a ques to è s ta to u n a t teggiamento 
schizofrenico, t enendo con to che vi sono 
stati altri m o m e n t i , n o n lontani nel t e m p o , 
d u r a n t e i quali si è accedu to al ,sistema delle 
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cosiddette «pensioni baby», grazie al quale 
si è consenti to alla nos t ra migliore burocra
zia di anda re in quiescenza c r eando all'in
t e rno della pubblica amminis t raz ione degli 
squilibri ed u n a inefficienza della quale oggi 
noi cont inu iamo a pagare lo scotto. 

M a c 'è ancora u n altro aspet to che vorrei 
rilevare e che la collega Mussolini h a già 
colto in u n passaggio del suo intervento: m i 
riferisco al cosiddetto min imo vitale. Anche 
questo h o studiato q u a n d o facevo pa r t e 
della Commissione lavoro, pe rché e ra u n 
p a r a m e t r o che m i affascinava. Il principio 
del min imo vitale sembrava propr io u n a 
grossa conquis ta sociale: la gente h a bisogno 
di u n min imo per vivere e lo Stato deve 
garant ire quel min imo al lavoratore che h a 
raggiunto — questo e ra l 'aspet to debole 
della si tuazione — u n a cer ta età. 

Di qui il discorso delle pensioni sociali e 
degli altri oner i che la previdenza h a dovuto 
assumere , m a che rientrano nel principio di 
solidarietà, garant i to dalla Costi tuzione e al 
quale ce r t amente noi missini n o n ci sottraia
m o . A ques to pun to , però , noi riteniamo che 
il min imo vitale vada applicato ed esteso 
anche all'infanzia. S iamo i soli presenta tor i 
di u n a p ropos ta di legge n o n di cara t te re 
assistenziale, c o m e è invece quella di tut t i gli 
altri parti t i i quali h a n n o propos to u n a in
denni tà di mate rn i t à per le casalinghe, pe r 
le ragazze madr i , cioè pe r le d o n n e prive di 
qua lunque forma di assistenza. In tal m o d o , 
il concet to di assistenza è s ta to riferito alla 
d o n n a priva di contr ibuzione. 

Noi pens iamo invece che il principio del 
min imo vitale debba riguardare l 'essere u-
m a n o in quan to tale, pe rché abb iamo rispet
to della vita al t e rmine dell 'attività lavorativa 
c o m e al m o m e n t o della nascita; s iamo con
vinti che si debba consent i re alle famiglie di 
poter avere dei figli pe rché pe r essi viene 
garant i to anche u n min imo vitale. Questo 
n o n è assistenzialismo; ques ta è politica 
sociale. Infatti, ciò che difetta nel provvedi
m e n t o al nos t ro e same è propr io u n deciso 
taglio di politica sociale. 

La collega Dalla Chiesa si è riferita a due 
aspetti di questo articolo 3, at t inenti alle 
cosiddette problemat iche delle donne : in
nanzi tu t to h a richiamato l ' innalzamento 
dell 'età pensionabile che è s tato ridotto a 60 

anni rispetto agli iniziali 65 previsti origina
riamente dalla legge. S e m b r a quasi u n a sor
t a di punizione di fi-onte ad u n a bat tagl ia pe r 
la par i oppor tuni tà ; c o m e dire che le d o n n e 
h a n n o voluto la par i oppor tuni tà , son volute 
en t ra re di peso nel m o n d o del lavoro e 
adesso ne devono t r a r r e fino in fondo le 
conseguenze a n d a n d o in pens ione a 65 anni , 
e sa t t amente c o m e gli uomini ! È u n atteggia
m e n t o del tu t to punit ivo, anche rispetto a 
chi riteneva e r i t iene che le par i oppor tun i tà 
vadano intese in u n cer to m o d o . 

La stessa collega h a pos to in rilievo l'a
spet to de l l ' aumento del per iodo di contr ibu
zione d a 15 a 20 anni , riferendolo alle diffi
coltà, sopra t tu t to pe r la d o n n a che h a 
famiglia e quindi è forza tamente soggetta a 
periodi di a l lon tanamento dal luogo di lavo
ro , salva poi la possibilità di r ecupera re 
quegli anni di re t r ibuzione. 

Cer tamente si t r a t t a di d u e aspett i rilevan
ti, m a devono essere considerat i in un 'o t t i ca 
comple t amen te diversa d a quella di chi insi
ste nel sostenere che la d o n n a debba lavora
r e fuori di casa. Ques to è u n conce t to che 
noi contes t iamo alla radice . 

Non è de t to che la d o n n a si realizzi lavo
r a n d o fuori di casa; p u ò farlo anche restan
d o t r a le m u r a domest iche , e quindi esaltan
d o l 'aspet to della «casalinghità» (mi si 
consen ta il neologismo, che n o n m i piace, 
m a viene a b b o n d a n t e m e n t e usato) , che vie
n e sempre r ich iamato , sopra t tu t to nelle 
c a m p a g n e elettorali, m a poi n o n t rova m a i 
pra t ica a t tuazione. Infatti, q u a n d o si par la 
di riconoscimento del valore sociale della 
casalinga si finisce pe r p r o p o r r e u n a forma 
di assistenza, l 'a t t r ibuzione di u n assegno 
mensi le alle d o n n e che lavorano in casa. 

Pensate , colleghi, quali risultati o t te r rem
m o in te rmini di r isorse n o n solo economi
che , m a anche sociali, se dess imo alla d o n n a 
la possibilità di scegliere (ques ta sì è garan
ti ta dalla Costi tuzione, e n o n l 'obbligo di 
svolgere u n lavoro ext radomest ico) t r a l'at
tività domes t ica e quella svolta fuori di casa! 
Pensate quale grosso passo avanti f a r e m m o 
in te rmini di politica sociale, rispetto ad u n a 
società che oggi si p resen ta ai nostr i occhi 
in te rmini d rammat ic i , e n o n sol tanto sul 
t e r r eno economico . In u n a sor ta di climax 
di valori, pe r noi l ' aspet to economico si 
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colloca alla fine, pe rché quello che ci inte
ressa è il d r a m m a sociale che s t iamo vivendo 
e nel quale vivono le famiglie. 

Come pensa il Presidente Amato di da re 
u n min imo di credibilità alla politica della 
famiglia e a quel taglio di politica sociale che 
pu re e ra presente nel suo p r o g r a m m a se si 
considera il m in imo vitale in r appor to al 
reddi to familiare? N o n si fa n e p p u r e più 
riferimento al reddi to individuale, al singolo 
che h a de te rmina te necessi tà pe r vivere e 
deve essere quindi tu te la to e garant i to d a 
cer te coper tu re di ca ra t te re previdenziale. 
Questa è politica della famiglia, o è politica 
per scoraggiare la creazione di u n a famiglia? 

Non si p u ò affermare, d u n q u e , che con 
l 'articolo 3 si compia u n passo in avanti sul 
t e r reno della previdenza. Si dica, invece, che 
ci si t rova in u n a si tuazione di forte emer
genza economica e che n o n si in tende dire 
ch ia ramente che sono stati addossat i alla 
previdenza sociale u n a serie di oner i impro
pri . Si dica che n o n si vuole t o rna re indietro 
sul discorso di u n a cassa integrazione che , 
per esempio, in a lcune zone del Mezzogior
n o e per alcuni casi, è s ta ta paga ta pe r 
quindici, sedici, diciasette anni , venendosi 
m e n o pers ino al fine istituzionale della leg
ge! Non si vuole dire tu t to questo? Si vuole 
p rendere a t to soltanto della si tuazione di 
bancaro t ta? Si vuole c rea re u n a si tuazione 
di ulteriore difficoltà? Ebbene , fatelo pure ! 
Vi siete davvero impegnat i al mass imo: ave
te fatto quello che il Par lamento n o n è 
riuscito a n o n fare pe r anni . Anche in mate 
ria previdenziale, infatti, si s con t rano discor
si di cara t tere essenzialmente sociale, e quin
di di impostazione ideologica. C'è chi par la 
in termini di risorse sociali e chi con t inua a 
par lare (dicendo di n o n volerlo fare) sol tanto 
in termini di assistenza. 

Con il p rovvedimento in e same n o n si 
taglia l 'assistenzialismo, che anzi con t inua 
ad essere cristallizzato e garant i to , e n o n si 
c rea alcun e lemento rea lmente produt t ivo e 
finalizzato al risanamento nel l ' ambi to previ
denziale. 

Non si differenzia l 'assistenza dalla previ
denza, si cont inua a lasciare tu t to nel calde
rone . Qual è il grosso e lemento di novità? 
Quello di da re a qualche assicurazione più 
o m e n o grossa, o più o m e n o vicina al l 'area 

governativa, la possibilità di concedere le 
pensioni integrative? Ques to sa rà u n affare 
pr ivato di qua lche assicurazione, che ne 
t r a r r à frutti e benefici, m a ce r t amen te il 
lavoratore n o n n e t r ae p ropr io nulla, avendo 
paga to p e r t e m p o , essendosi pr ivato pe r 
t e m p o di u n a pa r t e del suo salario e n o n 
ricevendo oggi n e a n c h e quello che riteneva 
di essersi garant i to . Infatti, q u a n d o voi an
da te a fare il calcolo pensionist ico n o n sugli 
ult imi c inque anni , m a su u n a p ia t ta forma di 
dieci, è evidente che anda te a incidere nega
t ivamente sulla possibilità di vivere, che 
tocca te quel m i n i m o vitale c h e p u r e doveva 
essere il p a r a m e t r o sul quale t an to si e r ano 
arrovellati nel t e m p o i grossi cervelli del 
Ministero del lavoro. 

Allora noi , s ignor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sot tosegretar io , abbia
m o un ' impos taz ione di politica sociale che 
ci differenzia s e m p r e di p iù d a voi, e ce n e 
convinc iamo s e m p r e di più: la politica socia
le noi la facciamo, voi la enunc ia te sol tanto, 
senza m a i sostanziarla di e lementi di credi
bilità. Sono quest i percors i comple t amen te 
diversi che ci fanno essere s empre p iù diver
si d a voi, e s e m p r e più lieti di essere diversi 
d a chi rag iona in quest i t e rmini e d a chi 
n e a n c h e nei m o m e n t i di grossa emergenza 
sociale sa da re u n segnale di effettivo e reale 
r innovamen to a ques ta società, che p u r e lo 
chiede a viva voce . (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Ravaglia. Ne h a facoltà. 

GIANNI RAV\GLIA. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, se e r a d i sa rmante pe r il 
minis t ro del t esoro l ' i l lustrazione della legge 
finanziaria con u n Par lamento semivuoto , 
c redo sia d i sa rman te anche pe r noi interve
ni re in u n ' a u l a deser ta . Ritengo che ques ta 
real tà sia il risultato di c o m p o r t a m e n t i della 
magg io ranza m a , lasciatemelo dire, anche 
delle opposizioni, pe r ques to semplice fatto. 
I componen t i del l 'opposizione di ques to Par
l amen to h a n n o o rma i ado t ta to quelli che 
vorrei ch i amare riti dilatori, con un 'o rg ia di 
parole e di e m e n d a m e n t i ostruzionistici, con 
i quali il Pa r l amento di fatto eserci ta u n a 
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democraz ia parolaia e n o n u n a democraz ia 
governante . Alcune opposizioni di fatto, con 
il loro compor t amen to , h a n n o fornito u n a 
giustificazione al Governo pe r po r re la que
stione di fiducia su u n provvedimento diffi
cile, che forse, se si fosse passati al la 
discussione in Assemblea degli e m e n d a m e n 
ti, n o n avrebbe t rovato l ' accordo di tu t t a la 
maggioranza stessa che sorregge il Governo, 
e che c o m u n q u e n o n po t r à t rovare in ques to 
nos t ro dibatti to possibilità di modifiche ulte
riori. 

Allora, c o m e esponente di u n par t i to di 
opposizione, m i pe rme t to di rivolgermi alle 
altre opposizioni, affinché assieme rendia
m o più incisivi, credibili e razionali i nostr i 
lavori, sa lvaguardandoci d a inutili m a r a t o n e 
che servono solo ad a u m e n t a r e nel bilancio 
della Camera la spesa pe r la ca r t a su cui 
pubblicare il resoconto dei nostr i interventi 
e a giustificare fiducie del Governo che 
altr imenti sa rebbero poste più pe r garant i re 
la maggioranza che n o n pe r b loccare gli 
ostruzionismi delle opposizioni. 

Anche ques t i aspetti — cioè la funzionalità 
del Par lamento , la s tr ingatezza dei dibattiti , 
la chiarezza delle responsabili tà, che vanno 
separate , quelle della maggioranza e quelle 
delle diverse opposizioni — costi tuiscono a 
mio pa re re elementi di r ecupe ro di credibi
lità dei nostr i lavori. 

In te rvenendo nel mer i to con il m io unico 
intervento a n o m e del g ruppo repubbl icano 
e con la dichiarazione di voto, che farà il m i o 
collega Rat to , i l lustreremo le nos t re posizio
ni sulla r i forma del s is tema pensionistico. 

Cominciamo con il dire che la crisi del 
s is tema pensionistico in Italia h a diverse 
cause . La p r i m a è l ' andamen to demograf ico 
e l ' a l lungamento della vita media , che h a 
sconvolto il r appor to t r a coloro che versano 
contributi e coloro che sono in pens ione: 
oggi ad ogni lavoratore cor r i spondono 0,8 
pensionati e nel 2025 av remo u n pens ionato 
per ogni lavoratore . 

Vi è poi l ' aumen to del l ' importo med io 
delle pensioni . Con l 'a t tuale normat iva , tale 
impor to è dest inato ad a u m e n t a r e nel 2025 
del 50 pe r cento , q u a n d o già o r a abb iamo * 
in Italia u n r appor to t r a pensione med ia e 
reddi to prò capite par i al 70 pe r cen to , a 
fronte del 63 pe r cen to della Francia e 

del l 'Olanda e del 48 pe r cen to dell 'Inghil
te r ra . 

Dobbiamo poi cons iderare l ' indicizzazio
n e delle pensioni , che a differenza di q u a n t o 
accade negli altri paesi h a u n a doppia coper
tu ra : l ' indice dei prezzi e la d inamica retri
butiva. 

Altro p u n t o d a considerare è l ' indice di 
de te rminaz ione delle pensioni , che p u ò 
giungere fino all '80 pe r cen to dello st ipendio 
(rispetto a u n mass imo del 50 pe r cen to in 
Francia e del 60 pe r cen to in Belgio e in 
Germania) , gene rando u n a spesa complessi
va che si a t tes ta sul 14 pe r cen to del prodot
to in te rno lordo, a fronte di u n a med ia 
e u r o p e a del 13 pe r cen to . 

Occorre poi sot tol ineare che l 'al iquota 
che si paga pe r il fondo lavoratori d ipendent i 
è a t tua lmente del 27 pe r cen to , laddove pe r 
po r t a re in pareggio la gestione si dovrebbe 
paga re il 39,6 pe r cen to . E nel 2025 tale 
aliquota, pe r r ende re equil ibrata la gestione, 
dovrebbe passare al 55 pe r cen to del reddi to 
lordo. Già o r a il differenziale t r a l 'a l iquota 
reale che si p a g a e l 'a l iquota di equilibrio 
genera u n o squilibrio del se t tore che am
m o n t a a 60 mila miliardi l ' anno . Allora, 
invocare qui, c o m e h o senti to fare dalla 
collega Poli Bor tone , ulteriori poli t iche so
ciali, che po r t e rebbe ro ad u n aggravamento 
della spesa, a m e p a r e p u r a e semplice follia. 

Il nos t ro sistema, inoltre, è p rofondamen
te iniquo. Abbiamo b e n c inquan tadue enti 
previdenziali , con al iquote contr ibut ive di
verse e prestazioni diverse. Esistono diffe
renze notevoli t r a prestazioni pe r d ipendent i 
pubblici e prestazioni pe r d ipendent i privati . 
Per n o n par la re del vero e p ropr io cen t ro 
clientelare ins taura to con le pensioni di in
validità e addir i t tura con le pensioni inter
nazionali (in previsione della concess ione del 
vo to agli italiani all 'estero), che vengono 
paga te — b a d a t e bene! — ai figli degli 
emigrat i in altri paesi c h e abbiano lavorato 
in Italia anche solo u n a n n o . Noi quindi 
m a n t e n i a m o anche ques ta q u o t a di assisten
za al l 'estero. 

H o e lencato le cause dello squilibrio cre
scente della gestione pensionist ica. Si t r a t t a 
di u n o squilibrio di pe r sé p reoccupan te , in 
q u a n t o i responsabil i di ques te polit iche 
s t anno scar icando sulle future generazioni 
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costi insopportabili . E la nos t ra preoccupa
zione è aggravata dal fatto che i disavanzi 
del set tore, aggiunti a quelli degli altri setto
ri, h a n n o genera to il debi to complessivo di 
cui tut t i par l iamo, u n debi to che s ta già o r a 
schiacciando le t te ramente l ' economia reale 
delle imprese , del lavoro, in ibendo così le 
ent ra te pe r pagare gli stessi attuali pensio
nati . Perché ques to è il circuito vizioso che 
abb iamo de te rmina to . S iamo a p p u n t o riu
sciti in questo m o d o — cer to con responsa
bilità diverse d a pa r t e delle forze politiche, 
m a con qualche responsabil i tà d a pa r te di 
tut t i — a c reare u n s is tema penal izzante pe r 
le generazioni future e pe r gli at tuali pensio
nati , m a anche per il s is tema economico nel 
suo complesso. 

A ques to pun to , vogliamo cont inuare ad 
esercitarci in ques to circuito perverso a tu t to 
danno del l 'economia, dei pensionati , dei 
giovani, delle future generazioni , o vogl iamo 
cambiare radicalmente? 

Noi c red iamo che solo la volontà cliente
lare di qualche minis t ro che ce rca di t ampo
na re i guasti del fallimento della p ropr ia 
politica possa cont inuare ad illudere i pen
sionati ed i giovani circa la b o n t à di tali 
p romesse . Per n o n cont inuare ad illudere i 
cittadini bisogna dire loro con chiarezza che 
o nel giro di qualche a n n o si po r t a in equi
librio la gestione, con u n a profonda riforma, 
oppure le pensioni e le prestazioni s a ranno 
tagliate, n o n con un ' az ione t rasparen te di 
governo dei processi economici e dei com
part i sociali del nos t ro paese , m a con il tasso 
d'inflazione. E le p romesse di oggi — vorrei 
dirlo al minis tro Cristofori — si risolveranno 
in ca r t amone ta svalutata. 

Per risolvere ques to p rob lema abb iamo 
solamente due opzioni: o si riducono le 
prestazioni o si a u m e n t a n o i contr ibut i . La 
s t rada di rinviare scelte radicali è u n a n o n 
soluzione o, meglio, è la soluzione che p u ò 
p ropor re u n a classe dirigente senza spina 
dorsale ed ingannatr ice che si p r e p a r a a 
tagliare il po te re d 'acquis to , i l ludendo ed 
ingannando l 'opinione pubblica, d rogando 
l ' economia ed il po te re d 'acquis to delle pen
sioni con l'inflazione, senza avere il coraggio 
di affrontare i problemi alla radice . N o n si 
r ende conto , quella classe dirigente, di mag
gioranza o di opposizione, che propr io que

sto t ipo di azione particolaristica, inganna
tr ice, demagogica e clientelare h a genera to 
l 'a t tuale rivolta dei cit tadini verso la part i to
crazia bugiarda . 

Delle d u e s t rade d a noi indicate, n o n 
essendo più possibile u n a u m e n t o dei con
tributi , che h a n n o raggiunto livelli già t rop
p o elevati (i p iù elevati rispetto ai paesi 
europei , q u a n t o m e n o pe r i lavoratori dipen
denti) , m i p a r e necessar io ridurre le presta
zioni di sop ra delle fasce di bisogno, garan
t endo pe r ò quelle dovute a chi n e h a 
ve ramen te bisogno, e n o n agli amici degli 
amici . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ALFREDO BIONDI. 

GIANNI RAV\GLLA. Da qui allora le nos t re 
p ropos te emendat ive , c h e cost i tuiscono u n a 
soluzione seria al p rob lema . Esse prevedo
n o : l 'unificazione dal 1 ° gennaio 1 9 9 4 di tut t i 
i t r a t t ament i pensionistici e dei livelli contri
butivi; la riduzione dell ' indice di de termina
zione del calcolo delle pensioni a l l ' 1 , 7 5 pe r 
cen to pe r ogni a n n o di contr ibuzione, in 
luogo del l 'a t tuale 2 pe r cento ; l ' innalzamen
t o del limite del l 'e tà pensionabile a sessan
tac inque anni pe r tut t i , con a lcune de roghe 
ed in m o d o graduale ; la graduale elevazione 
d a quindici a ven t ' ann i del requisi to m in imo 
di contr ibuzione pe r o t t enere il diri t to alla 
pensione, fatti salvi i diritti acquisiti in base 
al l 'a t tuale normat iva ; che il calcolo delle 
pensioni venga ope ra to sulla base delle retri
buzioni di t u t t a la vita lavorativa, oppor tu
n a m e n t e r ivalutate, t r a n n e pe r coloro che 
abbiano già p iù di quindici anni di contr ibu
zione; l 'elevazione graduale , m a en t ro il 
1 9 9 7 , pe r tut t i i lavoratori d ipendent i ed 
au tonomi , a q u a r a n t ' a n n i del limite di con
t r ibuzione necessar io pe r o t tenere la pensio
n e di anzianità; la perequaz ione au tomat i ca 
delle pensioni sulla base del solo tasso di 
inflazione; l ' isti tuzione di forme di previden
za integrat iva a capitalizzazione su base 
volontaria , con agevolazioni ed incentivazio
ni fiscali; la revisione delle pensioni di inva
lidità e sociali o n d e garantir le solo agli aventi 
diri t to. 

Il Governo con le sue n o r m e h a accolto 
parz ia lmente a lcune delle nos t re tesi, che 
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sono state considerate però , nel loro com
plesso, t roppo drast iche. Ciò n o n è vero . Per 
esempio, in ques ta fase abb iamo previsto u n 
coefficiente di de terminazione del calcolo 
delle pensioni dell '1,75 pe r cento , m e n t r e la 
logica vorrebbe che esso si at testasse sul-
1' 1,50, r ipa ramet rando così la pensione su di 
u n 60 pe r cen to della retr ibuzione, c o m e 
avviene in tut t i gli altri paesi europei ( m a vi 
sono paesi che h a n n o tetti anche inferiori). 

M a poiché le nos t re tesi e le nos t re pro
poste ricalcano le normat ive vigenti nella 
maggioranza dei paesi industrializzati, qua
lora la classe dirigente e la maggioranza n o n 
in tendano cont inuare ad ingannare i cittadi
ni, se n e deve dedur re che ques ta n o n sarà 
l 'ul t ima m a n o v r a che i governi italiani dov
r a n n o predisporre in ma te r i a pensionistica. 
Anche in ques to c a m p o , così c o m e s ta avve
nendo per la ma te r i a fiscale e sanitaria, i vari 
governi dovranno infatti va ra re a n n o d o p o 
anno , mese d o p o mese u n a nuova normat i 
va c reando u n a reazione giustificata d a par
te dei cittadini, che ch iedono alla classe 
dirigente di stabilire quali s iano i livelli dello 
Stato sociale compatibil i con lo sviluppo 
economico del nos t ro paese , senza sottopor
li ad u n a cont inua revisione, che d imos t ra 
l 'enti tà degli error i di sot tovalutazione com
piuti negli anni precedent i . 

Resto quindi del pa re re che l 'elasticità 
della delega avrebbe po tu to essere b e n p iù 
ampia , pe rme t t endo al Governo di incidere 
più a fondo nel sistema, anche se con la 
graduali tà necessaria. M a n o n si è voluta 
adot ta re ques ta soluzione, né si sono volute 
p rendere in considerazione le nos t re p ropo
ste, at tenti p iù all 'emotività della piazza che 
alle ragioni del l ' economia e di u n razionale 
sviluppo. 

Un altro e r rore , d u n q u e , è s ta to compiu
to; e q u a n d o i cittadini, i giovani ed i pen
sionati si r ende ranno con to che il loro po te re 
di acquisto sarà decur ta to dal processo in
flazionistico che il Governo contr ibuisce a 
de te rminare , allora ch iederanno con to del
l ' inganno; l ' inganno di u n a classe politica 
che espr ime il fallimento della p ropr ia cul
t u r a populista, m a che con t inua ad essere 
sorda ai richiami della ragione, ai richiami 
di u n a cul tura di governo che sappia distin
guere i valori dell ' interesse generale d a quel

li becer i della demagogia , c h e vuole somma
re l 'espressione di interessi cont rappos t i che 
o rma i n o n sono più sommabil i . 

Questo a nos t ro pa re re è il vero discr imine 
t r a vecchio e nuovo , t r a conservazione e 
r innovamento del m o d o di fare politica nel 
nos t ro paese . Forse sono molt i i par lamen
tar i che po t rebbero concorda re e che con
co rdano , nella coscienza della loro intelli
genza e della loro razionalità, con ques te tesi 
di risanamento c h e il par t i to repubbl icano 
p r o p o n e con la coerenza necessaria , unico 
p e r ò a farlo ape r t amen te , t r a le forze politi
che present i in Pa r l amento . 

CARLO TASSI. M a se siete stati al Governo 
pe r qua ran t ' ann i ! 

GIANNI RAWGLIA. Voglio ricacciare in 
gola al collega del g ruppo del PDS tu t te le 
contestazioni che sono state mosse nei con
fronti di qua lche esponente del par t i to re
pubbl icano e che n o n ci t occano affatto, così 
c o m e n o n toccano la coerenza delle propo
ste avanzate dai repubbl icani in mer i to a 
ques to e ad altri t emi . M a i colleghi di quel 
g ruppo a nos t ro pa re re , sono obbligati dalla 
loro appa r t enenza part i t ica a n o n espr imere 
ch ia ramen te il loro pensiero . 

Voglio dire allora che n o n di governissimi 
o di governi istituzionali si deve par lare , 
pe r ché quest i governi servono solo a r ende re 
generico ciò che è distinto e a s o m m a r e 
responsabil i tà e valori che sono diversi. Ciò 
che dobb iamo cambia re nel p rofondo è que
sto s is tema par t i tocrat ico, pe r r ende re omo
genee le capaci tà disperse nelle var ie forze 
polit iche e nella rea l tà sociale del paese t r a 
conservazione e r innovamento , e d a r e m o d o 
ai cit tadini di scegliere, di conseguenza , t r a 
veri tà ed inganno, t r a popul i smo e rigore 
mora le ed economico (Applausi dei deputati 
del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Muzio . N e h a facoltà. 

ANGELO MUZIO. Signor Presidente , la ra
gione di ques ta fiducia è p iù che evidente: 
h a vinto il domin io di gruppi economic i e 
politici che si affermano a t t raverso queste 
feroci polit iche sociali. Demoli re lo Stato 
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sociale, con ta re sull ' involuzione autori tar ia , 
concedere più po te re agli esecutivi, colpire 
fino a negarlo il ruolo delle assemblee elet
tive c o m e questa: ques to è il fine della 
posizione della fiducia. 

Voi state u sando l ' emergenza economica 
anche in quest 'aula , m a n o n vi bas ta . Ponete 
la fiducia pe r avere qui quello c h e n o n avete 
nel paese e che n o n avreste n e m m e n o in 
Par lamento se i pa r lamenta r i fossero liberi 
di giudicare i provvedimenti , grandi e picco
li, che scuotono il s is tema dei diritti sociali, 
che colpiscono le bus te p a g a e le pensioni . 
Avete la fiducia imperat iva di banchier i e 
confindustriali, pe rché ques ta maxidelega 
spalanca alle assicurazioni pr ivate l ' eno rme 
merca to delle pensioni integrative. 

Assistiamo allo smante l lamento del siste
m a di previdenza, lo dichiarate a chiare 
let tere — avete ques to coraggio — nell 'arti
colo 3 della legge delega. Parlate di «favorire 
la costituzione, su base volontaria, collettiva 
o individuale, di forme di previdenza pe r 
l 'erogazione di t r a t t ament i pensionistici 
complementar i» . Nei m o m e n t i di maggiore 
debolezza, q u a n d o malat t ia e vecchiaia si 
faranno sentire, le differenze di reddi to e di 
potere pese ranno di più. 

Sempre nell 'art icolo 3, poi, è scri t to che 
res ta ferma la plurali tà degli organismi assi
curativi. Un t e m p o si par lava di giungla 
pensionistica, m a ques ta fiducia impedisce 
di par lare di equi tà e giustizia. 

Quant i n o n h a n n o anco ra compiu to 57 
anni, se uomini , e 52, se donne , dovranno 
lavorare più a lungo se vogliono u n a pensio
ne intera. Gli anni min imi di contr ibuzione 
diventano venti; l ' a m m o n t a r e della pensione 
diminuisce pe rché viene calcolata sugli ulti
m i dieci anni di re t r ibuzione, invece che 
sugli ultimi c inque, e pe r i nuovi assunti 
sull ' intero a rco della vita lavorativa. Vi è poi 
l 'ul t imo colpo di m a n o della Commiss ione 
bilancio, dopo quello del decreto-legge n . 
384 del 19 se t tembre : gli anni di contr ibu
zione pe r avere la pensione di anziani tà d a 
35 passano a 36, ed è u n b u o n inizio pe rché 
il min imo diventi 40 anni . 

Non avete avuto il coraggio di ado t ta re 
queste misure p r i m a delle elezioni del 5 
aprile: lo fate oggi approfi t tando del l 'emer
genza economica e s t rangolando la demo

crazia con qua t t ro voti di fiducia. Qualche 
giorno fa il minis t ro Reviglio, espropr iando 
il Pa r l amento della p ropr ia r appresen tanza 
costi tuzionale, ci h a d ichiara to gli obiettivi 
del p rovvedimento . H a affermato che con la 
sua approvazione si real izzano riforme fon
damenta l i , d a lungo at tese dal paese m a m a i 
realizzate, pe r p ro teggere meglio coloro che 
sono in condizioni di b isogno. 

Si m e n t e sapendo di ment i re . N o n si t iene 
con to del fatto che in Italia il 90 pe r cen to 
dei pensionat i INPS percepisce m e n o di 900 
mila lire e che sei milioni di pensionat i 
percepiscono dalle 300 alle 400 mila lire al 
mese ; che c i rca 800 mila pensioni integrate 
al m i n i m o sono subord ina te al limite di 
reddi to familiare. N o n vi impor t a nulla che 
nel se t tore agricolo ed in quello del commer 
cio le pensioni femminili s iano il doppio di 
quelle maschil i e che ciò confermi che l 'oc
cupazione , e quindi la contr ibuzione, delle 
d o n n e è p iù estesa in settori dove è forte il 
p recar ia to . È possibile n o n vi impor t i che 
ricorrano alla prosecuzione volontar ia pe r 
m a t u r a r e il diri t to alla pens ione c i rca il 46 
pe r cen to delle d o n n e ed il 10 pe r cen to degli 
uomin i (cosa che riprova l ' abbandono anti
c ipato del lavoro d a pa r t e delle donne) , 
q u a n d o con a r roganza elevate d a quindici a 
venti il m in imo di anni di contributivi neces
sari pe r avere la pensione? 

I pensionat i di anziani tà e di vecchiaia del 
Fondo lavoratori d ipendent i con quindici 
anni di contr ibut i sono il 10,3 pe r cen to degli 
uomin i ed il 40,24 pe r cen to delle donne ; 
quelli con sedici anni sono il 2 pe r cen to 
degli uomin i ed il 6 pe r cen to delle donne ; 
quelli con venti anni sono 1*1,8 pe r cen to 
degli uomin i ed il 3,4 pe r cen to delle donne ; 
m e n t r e fra t rentasei e qua ran t ' ann i vi e il 
25,24 pe r cen to degli uomin i e il 3,77 pe r 
cen to delle d o n n e . E avete il coraggio di 
po r t a re a sessantacinque e s e s s a n t a n n i l 'e tà 
della pens ione pe r quan t i n o n h a n n o t renta
sei anni di contr ibut i! 

Si dice al lavoratore edile di salire su u n 
ponteggio o su u n te t to , a sessantacinque 
anni! N o n si t engono in a lcuna considerazio
n e n e p p u r e le specifiche carat ter is t iche del
l 'attività di quest i lavoratori! 

Vi è poi u n p rob lema che n o n è s ta to 
affrontato o, pe r lo m e n o , n o n h a ricevuto 
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la giusta risposta. La presentazione del dise
gno di legge delega e la posizione della 
quest ione di fiducia d a pa r t e del Governo 
n o n h a n n o consent i to né in Commissione né 
in quest 'aula , di in t rodur re modifiche volte 
ad evitare u n a palese irrazionalità e dispari tà 
di t r a t t amento . 

Sono state e m a n a t e n u m e r o s e sentenze 
nelle quali sono stati r ichiamat i gli articoli 
3 e 36 della Costituzione. La Corte co
stituzionale si è già espressa più volte sui 
diritti dei lavoratori già pensionati o pros
simi ad esserlo, m a questi p ronunc iamen t i 
n o n sono stati tenut i in a lcun conto . Una 
recente sentenza sancisce che nel nos t ro 
sistema costituzionale il legislatore possa 
e m a n a r e disposizioni che modifichino sfa
vorevolmente la disciplina dei rappor t i di 
dura ta , anche se il loro ogget to sia costi tuito 
da diritti soggettivi perfetti, salvo q u a n d o 
si t rat t i di disposizioni retroat t ive. Queste 
ragioni n o n sono cost i tuzionalmente idonee 
a giustificare la decur taz ione delle pensioni 
in d a n n o di quei lavoratori che h a n n o ver
sato contr ibut i a loro carico, in te ramente 
0 in par te , con la legitt ima aspettat iva di 
conseguire u n t r a t t amen to adegua to . Vanno 
quindi t enu te presente innegabili ragioni 
di giustizia ed equità: n o n si possono in
t rodur re r iforme o conseguire risultati a 
danno di categorie di lavoratori , in par
ticolare di quelli prossimi alla pensione! 

Perché, q u a n d o obbligate all 'elevazione 
dell 'età pensionabile, n o n tene te in min imo 
conto che l 'anzianità contr ibut iva pe r la 
pensione di vecchiaia è m e d i a m e n t e di t ren-
t ' ann i per gli uomini e di venti pe r le donne ; 
che il 42 pe r cento delle d o n n e ed il 20 pe r 
cento degli uomini h a n n o u n per iodo med io 
di contr ibuzione compreso t r a i quindici ed 
1 venti anni; che solo il 6 pe r cen to delle 
donne ed il 33 pe r cen to degli uomin i con 
u n per iodo contributivo compreso t r a i t ren
tac inque e i qua ran t ' ann i p resen ta d o m a n d a 
di pensione? 

Questa è u n a contror i forma che r iduce 
le pensioni in a t to e taglia quelle future 
e che costr ingerà i lavoratori a ulteriori 
sacrifici pe r pagare i nuovi t r a t t ament i in
tegrativi. 

Il minis tro Barucci h a precisato che la 
pa r te più rilevante sot to il profilo finanziario 

del disegno di legge delega è r appresen ta t a 
dalla spesa pensionistica, m a h a aggiunto 
che sarà indispensabile agire nel se t tore in 
man ie r a ancor più incisiva rispetto ai risul
tat i che sa ranno realizzati con la legge dele
ga. È ques ta la nos t ra preoccupaz ione , ed è 
pe r ques to che d ic iamo «no» alla delega! 

Il minis t ro h a poi denunc ia to che la stessa 
delega risulta cont raddi t tor ia pe rché , p u r 
m i r a n d o all 'obiettivo di con tenere il rappor
to t r a spesa pubbl ica e PIL, p revede stru
ment i n o n idonei a realizzarlo. Queste sono 
le vostre prediche! Perché , allora, scardina
re u n o dei sistemi pensionistici p iù avanzat i 
d 'Eu ropa , in taccando impor tan t i diritti con
quistati dai lavoratori? N o n è forse pe r l'in
capaci tà dei Governi , dei vostri Governi che 
si sono succedut i nel l 'u l t imo ventennio, che 
n o n è s ta to possibile impor r e un'efficace 
r i forma pensionistica? Queste n o r m e , a vol
te vaghe ed a volte p iù precise ques to vost ro 
rag ionare da banchier i u n i c a m e n t e in termi
ni di contabili tà, g iocano u n a par t i ta a favo
r e sol tanto del g rande affare della previden
za privata. 

Pr ima del 19 se t t embre l 'unico effetto di 
ques ta r i forma è s ta to r appresen ta to dalla 
fuga di migliaia di lavoratori dal m e r c a t o del 
lavoro. Predicate , d a u n lato, il contenimen
to della spesa, m a dall 'a l t ro siete incapaci di 
e l iminare enti previdenziali inutili m a costo
si, quelli pe r i quali Marini , p r i m a di lasciare 
il dicastero, h a provveduto a ricostituire gli 
organi direttivi. 

Non condividiamo ques ta delega pe r ché 
rappresen ta il p rodo t to di chi , d o p o aver 
p r i m a elargito concessioni in m a n i e r a clien
telare, o r a p re t ende di togliere t u t t o in n o m e 
del risanamento della spesa pubbl ica . Voi 
volete u n a r i forma autor i tar ia e impopolare , 
e in gioco ci sono grandi interessi: perfino 
Agnelli n e è par tec ipe . 

Si sono concessi alle imprese — compresa 
la FIAT —, e al se t tore industr iale in genere , 
p repens ionament i pe r a iu tare l ' appronta
m e n t o tecnologico. Le imprese oggi p a g a n o 
l 'onere previdenziale in base al salario per
cepi to d a ogni lavora tore . Perché n o n emen
da re in senso innovativo, paga re sul valore 
aggiunto, inc idendo così sul cos to del lavo
ro? Oggi a paga re sono le imprese che 
o c c u p a n o il maggior n u m e r o di lavoratori e 
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n o n quelle che h a n n o i profitti p iù alti. Sono 
in gioco interessi; voi, con u n a delega di 
ques ta por ta ta , difendete ciò che la Corte dei 
conti h a denunc ia to alla verifica dei bilanci 
delTINPS: dilazioni dei crediti su contr ibut i 
INPS fino a sessanta mesi , con percentual i 
aggiuntive pe r il r i ta rdato p a g a m e n t o infe
riori ai tassi bancar i ! Quan te imprese , do t tor 
Abete — c o m e se fosse nel Governo —, 
utilizzano 11NPS c o m e se fosse la p ropr ia 
banca? I crediti n o n riscossi sono più di 15 
mila miliardi, signor minis t ro Cristofori. La 
differenza fra il m o n t e salari denunc ia to 
dalle aziende e quello s t imato dalTISTAT è 
par i a 30 mila miliardi; l 'evasione contribu
tiva s t imata — così c o m e risulta d a u n 
aggiornato s tudio del Centro E u r o p a ricer
che — è par i a 30 mila miliardi l ' anno! Dove 
sono i controlli incrociati promess i dal Mi
nistero delle finanze t r a INPS, INAIL, Mini
stero e Camera di commerc io? 

Il rendiconto dell ' INPS pe r il 1991 dimo
stra che la m a n o v r a n o n è de t ta ta dalle 
esigenze imposte della passività, m a da o-
biettivi di distruzione della previdenza gene
rale obbligatoria, che rappresen ta u n o dei 
pilastri dello Stato sociale. La gestione 1991 
è attiva ed è par i ad 11.910 miliardi. La 
gestione artigiani registra u n attivo di 1.516 
miliardi, quella dei commerc ian t i di 1.256 
miliardi. Il costo delle pensioni dei coltiva
tori diretti p roduce , sì, u n debi to di 7.600 
miliardi; da t a la d iminuzione degli addett i , 
questo debito — pe r le questioni clientelati 
che abbiamo denunc ia to — è di n a t u r a 
assistenziale, aanzi direi elettorale! Come 
deve essere assunto il debi to di 8.600 miliar
di di pensioni sociali, quelli pe r gli invalidi 
civili ul t rasessantacinquenni , nei confronti 
dei quali l ' INPS si sostituisce allo Stato 
nell 'erogazione dell 'assistenza? Ques ta è, in 
m o d o inoppugnabile , la si tuazione dell'Isti
tu to di previdenza. 

Le cifre sono pietre . Come si possono 
giustificare provvediment i nei confronti di 
pensionati che n o n riceveranno l ' aumen to 
dell '1,8 per cento di scala mobile a novem
bre , m e n t r e il conguaglio di fine a n n o — 
da pagarsi al 1° gennaio 1993 — è quantifi
cato al 2,5 pe r cento e n o n sarà distribuito? 
E poi l ' indicizzazione viene fatta con l'ag
gancio al solo costo della vita con l ' I pe r 

cen to in p iù e senza l 'aggiunta di u n a per
centuale del p rodo t to in te rno lordo (ricor
d a n d o Barucci) , p ropos ta che Marini aveva 
già avanza to al l ' interno del p receden te pro
get to di r i forma e c h e c o m p a r e anche in u n 
nos t ro e m e n d a m e n t o . Si avrà s icuramente 
la riduzione del r end imen to di tu t te le future 
pensioni . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ques ta è u n a delega pe r lavorare di p iù e 
guadagna re di m e n o ! È previsto u n progres
sivo a l lungamento , fino a dieci anni , del 
per iodo su cui ve r rà calcolata la pensione e 
pe r i nuovi assunti il calcolo ve r rà esteso su 
tu t to l ' a rco della vita lavorativa. La maggio
r a n z a — vedete! — delle evasioni contr ibu
tive sono evasioni parziali . Se p u ò sembra re 
logica, l ' in tera vita lavorativa è ce r t amente , 
d r a m m a t i c a m e n t e penal izzante; la n o r m a 
t ende — dico «tende» — a far d ichiarare al 
lavoratore , m a anche al l ' impresa, t u t t a la 
re t r ibuzione percepi ta . M a chiediamoci: 
quan t i s a r anno coloro che , a fronte di un ' e 
vasione contr ibut iva r e s t e ranno conniventi 
con il da to re di lavoro, s a ranno ricattati, p u r 
di garantirsi la conservazione del pos to di 
lavoro? Ques to è u n al tro regalo ad Abete, 
che chiede ad ogni pie sospinto la privatiz
zazione dello Sta to sociale! 

Quan t i s a r a n n o i l avora tor i che , in n o m e 
di u n a pens ione p iù bas sa — quel la c h e vi 
acc ingete a vo ta re voi della m a g g i o r a n z a — 
alla qua le p o t r e b b e r o a n c h e n o n ar r ivare , 
s a r a n n o disponibili a m e t t e r e in discussione 
il p rop r io pos to di lavoro? U n a n o r m a del 
gene re a n d r e b b e b e n e in u n paese a p iena 
occupaz ione , m a qui nel nos t ro paese , dove 
t rova re u n pos to di lavoro è ques t ione di 
favore e n o n di dir i t to , le n o r m e c h e vi 
acc ingete a vo ta re , colleghi della maggio
ranza , sono solo c o n t r o quegli stessi lavo
ra tor i . 

Voi volete fare tu t to ques to con t ro i lavo
rator i , m e n t r e qualsiasi riforma, pe r essere 
ch i ama ta tale, deve t rovare il consenso, il 
coinvolgimento dire t to della gente , di tut t i i 
cittadini. A ciò si aggiunga la necessi tà di 
u n a r i forma vera, che elimini rea lmente le 
sperequazioni e le ingiustizie — n o n solo la 
ques t ione del l 'anziani tà — ed elimini davve
r o i privilegi. Qui si conferma, invece, il 
p lural ismo degli enti erogator i la previdenza 
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e la necessità di omogeneizzare viene solo 
ripresa en passant. Come, quando , ques t 'o
mogeneizzazione avverrà? 

La giungla previdenziale p e r m a n e , con i 
suoi c inquanta t ré enti erogator i ed i quaran-
taset te regimi previdenziali differenziati (la
voratori dipendent i ed au tonomi , esattoriali, 
telefonici, gasisti, t rasport i , il volo, i dazieri , 
i giornalisti, gli enti locali e gli statali, i 
dirigenti d 'azienda, i lavoratori dello spetta
colo, le casse dei notai , degli avvocati , dei 
commercialist i , degli architet t i e dei geome
tri, liberi professionisti): sono t ra t t ament i 
divaricanti che rappresen tano u n model lo 
ereditato dal fascismo e consolidato dalla 
democraz ia cristiana. 

Le differenze d a co lmare s tanno n o n solo 
nell 'anzianità utile pe r la pensione, m a nel 
r appor to t r a re t r ibuzione e mi su ra della 
pensione, nel concet to di re t r ibuzione utile 
per il calcolo di ques t 'u l t ima, nei contr ibut i 
in percentuale a car ico del lavoratore , del
l ' impresa o del l 'ente sulla pensione stessa. 
Non poss iamo delegarvi affinché tu t to ciò 
avvenga al ribasso, al l ineando tut t i i regimi, 
a par t i re d a quello del pubblico impiego fino 
a quello dei lavoratori privati, anzi peggio
r ando a par t i re d a ques t 'u l t imo. 

Nell 'articolo 3 del disegno di legge delega, 
c o m e pote te vedere , n o n si delinea u n a 
r iforma previdenziale, bensì la riduzione de
gli spazi e delle a ree coper te dall 'assicura
zione generale obbligatoria, con l 'obiettivo 
pr imar io di c reare spazi pe r il m e r c a t o delle 
assicurazioni; c 'è l ' intento di c rea re condi
zioni per alleggerire il peso del costo previ
denziale che grava sulle imprese , scarican
done tu t te le conseguenze sui pensionat i e 
sui lavoratori . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel 
novembre del 1922 u n o dei pr imi atti del 
governo fascista fu la r inuncia al monopol io 
statale delle polizze vita, r e in t roducendo an
che in questo c a m p o le compagnie private . 
Un congresso della Confederazione generale 
dell ' industria del 27 m a r z o del 1923 si pro
nunc iò con t ro l 'assicurazione pe r la mala t t ia 
e per lo sviluppo delle forme di gestione 
privata nel c a m p o delle pensioni e pers ino 
degli infortuni. La Car ta del lavoro, con 
l ' accordo sindacale di Palazzo Vidoni del 
1927, costituì la r inuncia al s is tema previ

denziale; è quasi c o m e se fosse il 31 luglio 
scorso! 

Dietro ques to nos t ro «no» alla fiducia sulla 
vos t ra legge delega c 'è la tensione dei grandi 
m o m e n t i . Forse i nostr i padr i , che si orga
nizzavano con la solidarietà e la mutua l i t à 
pe r risolvere i p ropr i p roblemi di salute e di 
vecchiaia, possono essere anco ra u n p u n t o 
di r i fer imento pe r r innovare solidarietà pe r 
il nos t ro m o d o di vivere, di p r o d u r r e e di 
c o n s u m a r e (Applausi dei deputati dei grup
pi di rifondazione comunista e del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Turco . Ne h a facoltà. 

LIVIA TURCO. Signor Presidente, onore
voli colleghe e colleghi, u n a r i forma del 
s is tema pensionist ico è tale se cont iene ele
men t i di equi tà e di tu te la dei ceti p iù deboli 
e se sa supera re le forti dispari tà di t rat ta
m e n t o esistenti t r a i lavoratori , se costruisce 
u n a solidarietà t r a le generazioni , t r a uomin i 
e donne , se sa raccogliere le novità emerse 
negli stili di vita delle d o n n e e degli uomini . 

Porsi l 'obiettivo di realizzare quest i 
princìpi n o n è in contraddiz ione con l'esi
genza, ineludibile di fronte al livello raggiun
to dal debi to pubblico, del rigore e del 
risparmio. Il mer i to delle p ropos te avanzate 
dal PDS sta p ropr io qui , nel coniugare le 
esigenze di solidarietà t r a lavoratori , t r a 
generazioni , t r a d o n n e e uomini , con quelle 
del r igore e del risparmio. Le scelte conte
n u t e nel disegno di legge delega p resen ta to 
dal Governo, vanno , invece, nella direzione 
opposta : n o n p revedono a lcuna mi su ra di 
r i forma secondo i criteri della giustizia e 
della solidarietà. Al cont rar io , e sp r imono u n 
cinico accan imen to nei confronti dei ceti più 
deboli e nei confronti dei lavorator i dipen
denti , in par t icolare delle lavoratrici italiane. 
È singolare il fatto che u n proge t to che si 
p r o p o n e u n obiettivo di r i forma eluda, an
co ra u n a volta, u n p u n t o fondamenta le e 
d i r imente : l 'omogeneizzazione dei t ra t ta
men t i previdenziali fra i lavoratori d ipenden
ti di ogni c o m p a r t o , pubbl ico e pr ivato . 

La coesistenza di diversi regimi obbligato
ri, ordinat i secondo n o r m e e criteri eteroge
nei, è fonte di t r a t t ament i previdenziali for-
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t emen te sperequat i , m e n t r e la necessi tà di 
avviare im 'a rmonizzaz ione degli oltre no
vanta fondi o gestioni esistenti, d a realizzarsi 
cer to con la necessar ia graduali tà , è ancora 
u n a volta del tu t to disattesa. 

Le proposte che il Governo so t topone al 
nos t ro voto, rispetto alle quali è impedi ta 
ogni possibilità di correzione, h a n n o ricevu
to pesanti cri t iche espresse d a soggetti diver
si: innanzi tut to , d a quella s t raordinar ia ed 
imponen te — per matur i tà , compostezza , 
spirito combat t ivo, car ica ideale — manife
stazione di pensionat i e pensionate , indet ta 
uni ta r iamente dai sindacati . M a si sono le
vate voci di critica, anche significative, dalla 
stessa maggioranza: mi riferisco alla p resa 
di posizione della Commissione pe r le par i 
oppor tuni tà pres ieduta d a Tina Anselmi, che 
individua nella m a n o v r a complessiva del 
Governo — ed in par t icolare nelle misure 
sulle pensioni — u n forte a t tacco ai princìpi 
di solidarietà, equità, au tonomia individua
le. Mi riferisco alle colleghe della maggioran
za e dell 'opposizione che ancora u n a volta, 
muovendo dagli interessi e dai valori affer
mat i dalle donne italiane, h a n n o costrui to 
propos te emendat ive che i ministri ed il 
Governo avrebbero dovuto p rende re seria
m e n t e in considerazione. Avrebbe dovuto 
farlo, in part icolare, il Presidente del Consi
glio, in coerenza con il valore che egli inten
de at tr ibuire al ruolo della famiglia. 

Quelle propos te emendat ive , che sono pe r 
altro le stesse avanzate dal PDS, con tengono 
alcune misure necessarie pe r sostenere le 
pensioni più basse e pe r costruire u n ciclo 
di vita flessibile, in cui sia possibile uscire dal 
merca to del lavoro e prenders i delle pause , 
d a pa r te delle donne e degli uomini , pe r 
dedicarsi ai propr i figli, alle pe r sone anziane 
e mala te . Questa p ropos ta di flessibilità è 
coerente con un ' i dea della convivenza uma
n a e familiare basa ta sulla solidarietà, sulla 
valorizzazione della c u r a delle persone e di 
tut t i i t empi della vita. 

È impor tan te che il Governo sia s ta to 
costret to dalle opposizioni, dal mov imen to 
sindacale, dall 'iniziativa uni tar ia delle d o n n e 
a rivedere la p ropos ta iniziale di a l lungamen
t o dell 'età pensionabile pe r d o n n e e uomin i 
fino a sessantacinque anni . È impor t an te 
che si sia m a n t e n u t o il differenziale fra 

d o n n e e uomin i . Ques to significa, d a pa r t e 
del Governo, riconoscere d u e dat i dell 'e
sper ienza femminile che sono mol to im
por tan t i . 

Innanzi tu t to , rilevanti fasce di d o n n e han
n o avuto u n r appo r to spesso precar io e 
d iscont inuo con il m e r c a t o del lavoro. In 
proposi to , vorrei dire al l 'onorevole Poli Bor
tone che nessuno vuole obbligare le d o n n e 
a lavorare: noi s i amo pe rche sia da t a a tu t t e 
le ci t tadine italiane la possibilità di scegliere 
d u r a n t e la p ropr ia vita; m a vorrei chiedere 
al l 'onorevole Poli Bor tone se s iamo di fronte 
ad u n a l ibera scelta delle donne , q u a n d o il 
60 pe r cen to dei ragazzi meridional i ce rcano 
lavoro senza esito e q u a n d o le liste di mobi
lità, che p re ludono al l icenziamento, sono 
compos te — in P iemonte c o m e in Toscana, 
c o m e nelle M a r c h e — d a d o n n e quasi pe r il 
60 pe r cento . 

Un al tro da to del l 'esperienza femminile 
che il Governo h a dovu to acce t ta re è rico
noscere che la s t ragrande magg io ranza delle 
donne , oltre sul lavoro del merca to , svolge 
— quasi pe r in tero — quel lavoro di c u r a 
alle pe r sone che cos ta fatica, impegno e 
richiede responsabil i tà. 

Propr io quest i d u e aspett i avrebbero do
vu to indur re il Governo ad acce t ta re l ' ipotesi 
di flessibilità del ciclo della vita con tenu ta 
nelle p ropos te un i t a r i amente avanzate dalle 
par lamenta r i . In proposi to , vogl iamo sotto
l ineare con mol t a forza u n a quest ione, già 
evidenziata d a altri colleghi e colleghe del 
m io par t i to : l ' a u m e n t o del m i n i m o contribu
tivo pe r le pensioni di vecchiaia dagli attuali 
quindici a venti anni . 

Si t r a t t a di u n a mi su ra for temente iniqua, 
che colpisce i lavoratori p iù deboli, quelli 
che svolgono attività precar ie ; colpisce poi 
pesan temen te le lavoratrici i taliane, mol te 
delle quali si v e d r a n n o private del diri t to alla 
pens ione . 

A ques ta mi su ra ne aggiungete altre due , 
a l t re t tanto gravi e pesant i : il calcolo delle 
pensioni sul l ' intero ciclo di vita lavorativa 
che c o m p o r t e r à u n abbassamen to forte dei 
loro livelli, n o n c h é l ' integrazione al m in imo 
calcolato n o n p iù sulla base del reddi to 
individuale, m a s o m m a n d o ques t 'u l t imo al 
reddi to del coniuge ( n o r m a n o n solo iniqua 
m a anche inaccettabile sul p iano dei valori, 
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perchè me t t e in discussione il principio del
l ' au tonomia individuale. 

C'è d a chiedersi c o m e mai , onorevoli col
leghe e colleghi, forze politiche c o m e la 
democraz ia crist iana e il par t i to socialista, 
che p u r e h a n n o u n r ad icamen to sociale t r a 
i lavoratori e le lavoratrici e che d icono di 
ispirarsi alla solidarietà, possano prevedere 
misure così ingiuste, così punit ive nei con
fronti di quegli anziani ed anziane che , d o p o 
aver lavorato pe r un ' i n t e ra vita in situazioni 
di maggiore difficoltà, oggi si vedono punit i , 
costrett i a condizioni di vita pesant i . 

Ci augur i amo che i ministri del Governo 
conoscano alcuni dati relativi al s is tema 
pensionistico italiano, in par t icolare quelli 
concernent i le pensioni delle lavoratrici ita
liane. Penso sia necessario richiamarli, an
che se l ' hanno già fatto altre colleghe e 
colleghi. Il 64,4 pe r cen to delle lavoratrici 
italiane n o n raggiunge i 20 anni contributivi 
e il 45 pe r cen to delle d o n n e ricorre a 
contr ibuti volontari , pe r raggiungere i 15 
anni . L '80 pe r cento delle pensioni sociali è 
erogato alle donne , così c o m e il 70 pe r cen to 
dell ' integrazione al min imo . La pensione 
media di u n a d o n n a si aggira quindi a t to rno 
alle 600 mila lire. 

Onorevoli colleghe e colleghi, in questi 
giorni abb iamo assistito ad u n a s t raordinar ia 
mobili tazione di lavoratori , di donne , di 
pensionati e di giovani. Essi ch iedono che i 
costi della crisi s iano distribuiti in m o d o 
equo, d o m a n d a n o giustizia, tu te la dei ceti 
più deboli; ch iedono che sia rest i tuita effica
cia alla solidarietà e che il lavoro sia consi
dera to u n valore, u n t e m p o di vita impor
tan te per la società, pe r gli individui; 
d o m a n d a n o u n a classe dirigente credibile. 

Tra le manifestazioni cui abb iamo assistito 
si è contraddist inta, pe r matur i tà , compo
stezza e car ica ideale propr io quella delle 
donne e degli uomini anziani. Una classe 
dirigente sorda a ques te istanze, che disat
t ende e mortifica d o m a n d e così pressant i di 
giustizia, che addir i t tura me t t e al Par lamen
to il bavaglio ricorrendo al voto di fiducia, si 
a ssume la responsabili tà di ope ra re u n di
s tacco grave t r a lavoratori , donne , giovani e 
anziani ed il s is tema democra t ico , già oggi 
così fragile e delegit t imato. 

La democraz ia n o n p u ò vivere senza la 

giustizia sociale, n o n p u ò vivere se u n a 
classe dirigente n o n è capace di dispiegare 
un ' az ione di Governo incent ra ta sulla defi
nizione dell ' interesse generale , del b e n e co
m u n e , pa r t endo dalla difesa di chi è p iù 
debole, p iù indifeso di chi è u l t imo n o n pe r 
sua responsabil i tà nella nos t ra società (Ap
plausi dei deputati dei gruppi del PDS e di 
rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Poiché nessun al tro chie
de di par lare , sono così esaurit i gli interventi 
pe r l ' i l lustrazione degli e m e n d a m e n t i all 'ar
ticolo 3 . 

Pass iamo alle dichiarazioni di voto. 
H a chiesto di pa r la re pe r dichiarazione di 

voto l 'onorevole Or lando. Ne h a facoltà. 

LEOLUCA ORLANDO. Per la t e rza volta ci 
viene richiesto u n voto di fiducia e fra 
qua lche o ra ve r rà chiesto il q u a r t o . Il voto 
di fiducia è s ta to sna tu ra to nel nos t ro paese; 
d a t e m p o n o n è più u n a t to di controllo del 
Par lamento nei riguardi del Governo, m a 
serve invece all 'esecutivo pe r control lare il 
Pa r lamento . 

In ques te o re si s ta vivendo u n a a n c o r a 
p iù grave si tuazione, u n a vera e p ropr ia 
ro t tu ra della Costi tuzione: il Governo h a 
chiesto pe r qua t t ro volte, pe r qua t t ro prov
vediment i di delega, la fiducia. 

La legge di delega è t rasfer imento al Go
verno dell 'esercizio del po te re legislativo, 
quindi di u n po te re o rd ina r i amente parla
men ta r e . È singolare, inaccettabile, realizza 
i m a formale e sostanziale r o t t u r a della Co
sti tuzione la richiesta s is tematica del Gover
n o di o t tenere la fiducia su provvediment i 
così complessi , su mate r i e così vaste . 

Così o p e r a n d o e p roseguendo , con un 'u 
nica legge di delega ed u n un ico voto di 
fiducia il Governo po t rebbe spogliare il Par
l amen to del po te re legislativo. 

Signor Presidente, onorevole Amato 
(qualche volta forse egli verrà) , ques to Go
verno si s ta r e n d e n d o responsabile di u n a 
vera e p ropr ia violazione della Costi tuzione. 
Ment re c o n d a n n a l ' invito alla illegalità, che 
tut t i i veri democra t ic i c o n d a n n a n o , ope ra 
nella illegalità. Ques to Governo s ta anzi 
c o m m e t t e n d o u n a gravissima illegalità ed il 
nos t ro g ruppo n e farà present i al Capo dello 
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Stato e al Presidente della Corte costituzio
nale tut t i gli es t remi. 

M a vi è dell 'al tro: ques to Governo h a 
o t tenuto la fiducia, al l 'at to della sua costitu
zione, con affermazioni e sa t t amente oppo
ste ai provvediment i dei quali oggi chiede 
l 'approvazione e la fiducia. Questo Governo 
h a formalmente dichiarato, pe r esempio, 
che avrebbe conferito al l 'u tente , in ma te r i a 
sanitaria, e lementi di capaci tà contra t tua le . 
Altro che elementi di capaci tà contra t tuale! 
Questo Governo h a espulso dal s is tema sa
nitario u n a pa r t e considerevole di cittadini. 
E ancora: ques to Governo h a o t tenu to la 
fiducia, d ichiarando che nella m a n o v r a eco
nomica avrebbe in t rodot to ammort izza tor i 
sociali e politiche del lavoro volti ad agevo
lare e a r endere più elastico l 'accesso al 
merca to . M a di tu t to ques to n o n vi è t raccia . 

Il g ruppo pa r l amenta re del mov imen to 
per la democrazia : la Rete h a vota to e voterà 
«no». Voterà «no» con lo sdegno pe r la 
mortificazione del ruolo del Par lamento e 
dei diritti dei cittadini, innanzi tu t to quello 
della rappresen tanza democra t ica . 

Vote remo «no» con sdegno, m a anche con 
la serena consapevolezza che s t iamo assi
s tendo agli ult imi sussulti e al crollo di u n 
sis tema che si è fatto regime. 

Quant i vogliono cambia re si t rovano di 
fronte ad u n bivio: r innovare il vecchio o 
costruire il nuovo . Noi abb iamo scelto di 
costruire il nuovo , sapendo quan to p iù dif
ficile è ques to c a m m i n o , m a sapendo anche 
che ques to e n o n altro serve al paese , agli 
interessi di milioni di pe rsone che subiscono 
le angherie del reg ime della corruzione . 

Si dice che più bu io di mezzano t t e n o n 
p u ò fare. A mezzano t te tu t to è bu io . Dopo, 
però , comincia il c a m m i n o verso l 'alba, la 
luce, il nuovo giorno. M a n o n illudiamoci: 
in questo Palazzo, a Roma, nei palazzi della 
politica nazionale n o n è anco ra mezzanot te ! 
Sono le 11,30, u n qua r to alle dodici! N o n è 
ancora mezzanot te pe rché Craxi, Andreott i , 
Forlani, sono sì finiti, m a n o n sono ancora 
innocui, e t en te ranno , in tut t i i modi , di 
fermare gli orologi. 

In periferia, pe r fortuna, s iamo u n poco 
più avanti . A Milano, a Mantova, a Catania, 
a Palermo, t r a poco a Monza , a Varese, a 
Reggio Calabria, ad Ancona, a Terni, a 

Vercelli, in Abruzzo.. . l ì è mezzano t t e . È 
possibile, forse, cominc iare a costruire il 
futuro. Noi lavor iamo pe rché sia dapper tu t 
t o mezzanot te , pe rché gli orologi n o n si 
fermino. 

P o t r e m m o conc ludere qui la mot ivazione 
della nos t ra posizione. M a vi è anco ra di più. 
S iamo con t ro ques ta m a n o v r a complessiva 
pe rché n o n è indifferente a chi si comincia a 
chiedere i sacrifici. N o n è indifferente se si 
inizia a ch iedere sacrifici ai lavoratori , ai 
pensionati , c o m e in ques to caso, a quant i già 
subiscono il peso fiscale, o se invece si 
cominc iano a chiedere agli evasori , agli elu
soli , ai truffatori fiscali. N o n è indifferente, 
ancora , chi chiede i sacrifici. Io c redo che 
ques to Governo n o n possa chiedere i sacri
fici con la faccia del minis t ro Goria, con la 
faccia di quel minis t ro che abb iamo chiesto 
venga sfiduciato e pe r il quale insis teremo 
pe rché venga caccia to d a ques to p u r b ru t to 
Governo. Se a n c h e il minis t ro Goria dovesse 
intestarsi la bat tagl ia pe r la lot ta all 'evasione 
fiscale, ques ta bat tagl ia rischierebbe di far la 
fine delle m a r c h e pe r le pa tent i nello scorso 
m e s e di agosto. . . ! 

La crisi economica ce r t amen te è grave, 
anzi gravissima. M a è anco r p iù grave quella 
politica e mora le . Una ce r ta enfatizzazione 
della crisi e conomica è u n o s t rumen to pe r 
mortif icare l 'opposizione, pe r impedi re il 
dissenso, pe r far con t inuare a vivere u n ce to 
politico privo di legit t imazione mora le e 
politica. In Italia, infatti, vi è u n ce to politico 
che h a perso credibilità t r a i cittadini, t r a gli 
elettori, e, ancor più, nei confronti dei par
tner s internazionali . C o m e è possibile chie
de re sacrifici d a pa r t e di esponent i politici 
che t r aggono anco ra oggi la loro legittima
zione perversa d a u n vero e p ropr io reg ime 
della corruzione? Quel reg ime, con le stesse 
facce, insulta i magistrat i , farnetica di per
secuzione politica, e viene sorpreso ogni 
g iorno con le m a n i nella marmel l a t a a ruba
r e ( appena ieri a Terni 130 milioni e ad 
Ancona* altri 154)! 

Vo te remo «no», aspe t tando e lavorando 
p e r c h é venga finalmente mezzanot te , per
ché l 'Italia possa finalmente liberarsi d a 
ques to reg ime della corruzione , dell'illegali
t à e de l l ' impuni tà (Applausi dei deputati dei 
gruppi del movimento per la democrazia: 
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la Rete, del PDS, di rifondazione comunista 
e dei verdi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Pappalar
do . Ne h a facoltà. 

ANTONIO PAPPALARDO. Signor Presi
dente , per venticinque anni h o svolto il m i o 
servizio in varie par t i del terr i torio nazionale 
condividendo le stesse ansie, le stesse preoc
cupazioni, le stesse at tese e le stesse speran
ze della gente . Poi, spinto d a tant i appar te
nent i alle forze a rma te , alle forze del l 'ordine 
e d a molti cittadini onesti sono approda to in 
Par lamento e qui h o visto che cos 'è la 
politica: mol te volte oppor tun i smo e sete di 
potere . In a lcune sedi politiche h o riscontra
to quan to è scarso il senso dello Stato e della 
collettività e quan to invece prevalga l ' inte
resse di pa r te e del g ruppo di po te re . 

E ma i c o m e in ques ta occasione, nel 
m o m e n t o in cui la lira si è svalutata pe r oltre 
il 20 per cento , la corruzione politica dilaga 
e la criminalità mafiosa uccide con spieta
tezza i migliori servitori dello Stato, tut t i 
questi fattori negativi ba lzano evidenti . 

In Par lamento il cont ras to fra i part i t i 
invece di risolversi in u n a sana dialettica 
democra t ica si esaspera e si t ras forma in 
u n o scontro senza esclusione di colpi, n o n 
per la tutela degli interessi della gente, bensì 
per guadagnare qualche mezzo p u n t o di 
percentuale di voto in p iù alle pross ime 
elezioni. 

E così, invece di alcuni buon i ed efficaci 
emendamen t i pe r delegare il Governo ad 
u n a corre t ta razionalizzazione delle risorse, 
in m o d o tale d a n o n t rasformare il nos t ro 
Stato sociale in u n a ent i tà ibrida e penaliz
zare così c o m e al solito le classi p iù deboli 
e più esposte, si è sca tena ta la solita gazzarra 
con la presentazione di oltre mille e cen to 
emendamen t i in m o d o incosciente e perico
loso. 

Noi socialdemocratici avevamo fra l 'al tro 
propos to di n o n rendere obbligatorio il limi
te di e tà pensionabile a sessantacinque anni 
pe r gli uomini e a s e s s a n t a n n i pe r le donne , 
m a di lasciare l ibertà di scelta agli interessa
ti, p revedendo alcune forme di incentivazio
ne , n o n c h é ta lune modifiche che salvavano 

i principi fondamental i su cui si regge lo 
Sta to sociale. 

Queste modificazioni che po tevano mi
gliorare situazioni al tr imenti penalizzanti so
n o state in pa r t e b loccate con b u o n a p a c e di 
qua lcuno . Tutti , magg io ranza ed opposizio
n e — t r anne i facinorosi, i disfattisti e gli 
eversivi —, sono convinto che in cuo r loro 
auspicano che ques to Governo n o n cada , 
at tese le prevedibili e sconta te conseguenze 
disastrose che si verif icherebbero, tu t t e a 
d a n n o dei ceti m e n o abbienti . 

L'Italia a t tua lmente si t rova in bilico sul
l 'orlo del ba r a t ro e c 'è qua lche incosciente 
che si s ta d iver tendo a spintonarla! 

La si tuazione a t tuale m i fa pensare , signor 
Presidente, a cert i film che u n t e m p o vede
v a m o con il fortino assediato dagli indiani; 
nel suo in te rno vi è u n p u g n o di uomin i che 
t en t ano di difenderlo dagli a t tacchi che pro
vengono d a tu t t e le par t i , nella speranza che 
d a u n m o m e n t o all 'altro arrivino i nostri ; m a 
i nostr i se n e s tanno t ranqui l lamente a di
s tanza. 

Attenzione, pe rò! Una volta b ruc ia to il 
fortino, n o n r i m a r r à nul la in piedi e l 'arrivo 
dei nostr i , dopo , n o n servirà a n iente pe rché 
fra le macer i e si aggi re ranno solo sciacalli ed 
avvoltoi. 

Mi meraviglia il fatto che quest i atteggia
men t i vengano assunti p ropr io nel m o m e n t o 
in cui tu t t i quant i gr idano che diet ro la 
speculazione della lira e l ' incremento della 
pensione sociale vi sono tut t i i segnali di u n a 
vera e p ropr ia destabilizzazione del nos t ro 
Sta to . È reazionar io e golpista n o n solo chi 
att iva sistemi e me tod i di repress ione delle 
l ibertà democra t i che , m a anche chi ritenen
d o più utile raggiungere obiettivi di pa r t e 
n o n p rende decisiva posizione con t ro la 
cor ruz ione e il disfattismo. 

Mi s e m b r a che sia giunto o r m a i il t e m p o 
che tu t t e le pe r sone ones te e disinteressate 
al di là dei vari sch ierament i politici si 
un iscano pe r fronteggiare i c o m u n i nemic i 
del nos t ro paese . Mi riferisco ai politici 
corrot t i , che dovrebbero essere cacciati via 
senza a lcuna indulgenza, ai criminali mafio
si, n o n solo quelli siciliani, c a m p a n i e cala
bresi , m a anche quelli che si riuniscono in 
cartelli di imprese pe r distr ibuire appalt i con 
la compiacenza di qua lche minis t ro e di tant i 
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aniministratori , n o n c h é ai disfattisti dell'ul
t ima ora, che inci tano il popolo ad azioni 
delittuose m a , quel che è peggio, gli fanno 
perdere il senso della legalità, pensando di 
fare in tal m o d o u n to r to alla classe politica 
corro t ta e n o n sapendo che così si colpisce 
sempre chi h a di m e n o . M a la gente, che a 
quan to pa re h a u n senso di responsabil i tà 
maggiore di ta luni rappresen tan t i politici, 
n o n h a raccol to l 'invito e con t inua a servire 
lo Stato con umil tà ed operosi tà . 

Mi creda, signor Presidente, sono profon
damen te deluso. Per vent ic inque anni h o 
preteso dai cittadini il r ispet to delle leggi ai 
fini di u n a serena ed ord ina ta convivenza; 
m a poi h o visto che a livello politico taluni, 
impunemen te e volgarmente , le leggi se le 
me t tono sot to i piedi! Al Governo, al quale 
oggi, a t tesa la si tuazione generale della no
stra economia , noi socialdemocrat ici accor
d e r e m o la nos t ra fiducia, r ivolgiamo u n a 
severa raccomandaz ione . I soldi sottrat t i 
ancora u n a volta ai cittadini con u n a manov
r a finanziaria s t raordinar ia debbono essere 
investiti in m o d o proficuo, senza ingrassare 
i soliti settori improdutt ivi , nel l ' ambi to di u n 
sistema che deve essere p ro fondamente 
cambia to pe rché i furbi h a n n o fatto o rma i il 
loro t e m p o . 

Da t roppo t e m p o , signor Presidente, so
gno u n a società più giusta, p iù u m a n a , p iù 
democrat ica . Mi creda, n o n m i farò abbat
tere né confondere dalla protervia di u n 
sistema vecchio, logoro e cor ro t to , che vuo
le c o m u n q u e r imanere a galla, né t an to 
m e n o dai nuovi falsi profeti, che t en tano di 
sobillare gli animi con a rgoment i demagogi
ci e inconsistenti. Cont inuerò a lot tare, in
sieme ai compagni socialdemocratici , con 
tu t te le mie forze, anche se alla fine dovessi 
r imanere d a solo con u n piccolo g ruppo di 
compagni , pe rché i grandi valori della digni
t à u m a n a e della democrazia , in cui credia
m o , sono intramontabi l i (Applausi dei depu
tati del gruppo del PSDI). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Paissan. 
Ne h a facoltà. 

MAURO PAISSAN. Signor Presidente, la 
convinta fiducia r ichiesta dal Governo si 

t r amu te r à , pe r il g ruppo dei verdi , in u n a 
convinta sfiducia, che r iguarda n o n solo il 
con tenu to dell 'art icolo 3 della legge delega, 
concernen te la quest ione previdenziale, m a 
anche l ' insieme del provvedimento , la logica 
complessiva della m a n o v r a economica mes
sa in a t to dal Governo, n o n c h é l 'esistenza 
stessa di ques to esecutivo, e d u n q u e la ne
cessità pe r il paese di g iungere in t emp i brevi 
ad u n radicale r icambio di ce to di governo 
e ad u n radicale r ivolgimento di impostazio
ni p r o g r a m m a t i c h e , di pr ior i tà sociali e 
quindi sch ierament i politici. 

H nos t ro p r o n u n c i a m e n t o negat ivo n o n è 
d u n q u e u n meccan ico riflesso della nos t ra 
collocazione al l 'opposizione. Noi s iamo ve
r a m e n t e contrar i . Il Governo, con la sua 
politica, con il r appo r to di mer i t a t a sfiducia 
nei confronti dei cittadini, con la sua n o n 
credibilità, anzi incredibilità, con la sua osti
naz ione a n o n voler colpire dove vi è la 
ricchezza, lo spreco e l 'ingiustizia, ci porte
rà , t e m o , ad u n a si tuazione di ul ter iore 
deg rado economico e finanziario, n o n c h é 
(sper iamo davvero di essere smentit i) ad u n 
rischio di regressione democra t ica . 

Anche la democraz ia infatti, e n o n solo gli 
interessi sociali, viene messa a rischio quan
d o si lacera il r appo r to se n o n di fiducia, 
a lmeno di credibilità t r a governant i e gover
nat i . Noi s t iamo già vivendo u n a condizione 
di ques to t ipo; ci g iungono o rma i mille 
segnali, d a quelli elettorali a quelli della 
p ro tes ta sociale, fino a quelli desumibili dai 
contat t i che o g n u n o di noi p u ò avere con i 
cittadini, s iano essi singoli od organizzati . 
Come p u ò u n Governo siffatto, legitt imo 
e rede dell ' i rresponsabili tà che ci h a por ta t i 
alla deflagrazione finanziaria che s t iamo vi
vendo , condu r r e u n a credibile ope ra di risa
n a m e n t o , chiedere sacrifici a chi è in g rado 
di sopportarl i , ch iedere tagli dove è giusto 
tagliare, ch iedere restrizioni dove è possibile 
vengano opera te? 

Infatti, nulla di tu t to ciò si s ta facendo nel 
corso di ques ta manovra . Si colpiscono, 
c o m e è s ta to de t to , i soliti noti , nel contem
p o facendo il miracolo di sconten ta re tut t i 
con gli effetti annunc io , e si p rocede con 
l ' accet ta nei confronti di chi già po r t a i pesi 
fiscali e contributivi maggiori , m e n t r e si 
lasciano in t ranquil la clandestini tà i pa t r imo-
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ni, le r icchezze ed i ceti t radiz ionalmente 
protet t i . 

Le fasi di crisi economica possono essere 
usate o per rafforzare, pe r bl indare i rappor
ti sociali di po tere preesistenti , perciò pe r 
n o n cambiare s trada, oppu re pe r m u t a r e 
direzione, pe r opera re riconversioni, pe r 
r isanare innovando, pe r scardinare i fattori 
negativi che p roducono le crisi. Il Governo 
h a scelta la p r ima s t rada. L 'al t ra direzione, 
invece, avrebbe compor t a to u n a riconver
sione sociale ed economica del paese , u n 
nuovo pa t to fiscale, u n a protezione dei p iù 
deboli, u n cambiamen to all ' insegna — c o m e 
dicono i verdi — della sobrietà, della solida
rietà e della responsabilità. 

Non c 'è nulla di massimalis ta in tale im
postazione. Si t ra t ta s emmai del l 'unico at
teggiamento realista. È real ismo, ad esem
pio, affermare che u n a politica impron ta t a 
ad u n nuovo r appor to t r a u o m o e ambien te 
è u n a politica che contr ibuisce al risanamen
to n o n cont ingente, a quel risanamento ca
pace di costruire u n futuro che valga la p e n a 
di essere vissuto d a noi e d a chi ci seguirà. 

Anche ciò che avete inserito, signori del 
Governo, in ques to articolo 3 della legge 
delega, sul quale t r a poco si vo terà la fiducia, 
va nel senso dello scontato , dell ' ingiusto, del 
n o n equo , lasciando in piedi le diversità di 
t r a t t amen to ed i fattori di spreco che met to
n o in pericolo i bilanci, gli equilibri finanziari 
degli enti previdenziali. 

Siete riusciti solo a penalizzare i già pena
lizzati, con u n a rozzezza sociale, ed anche 
culturale, forse prevedibile m a perc iò n o n 
m e n o impress ionante . È s ta ta prevista l'ele
vazione obbligatoria dell 'e tà pensionabile a 
65 e 60 anni , senza alcun criterio di flessibi
lità che lasciasse agli interessati , anche con 
u n gioco di incentivi e disicentivi economici , 
u n min imo di possibilità di scelta, di opzione 
t r a t empi di vita, t empi di lavoro, t empi di 
riposo, t empi pe r altre attività. Inoltre, sono 
stati elevati a 20 anni i contr ibut i min imi pe r 
avere diritto alla pensione, senza aver da to 
u n o sguardo alla real tà delle donne , penaliz
zate d a ques ta n o r m a in m o d o part icolare 
pe rché pe r loro è mol to p iù difficile costruire 
u n a vita lavorativa pro lungata . 

Sono stati elevati i contr ibut i pe r o t tenere 
la pensione di anziani tà di u n anno , lascian

d o inal terate la dis tanza e la diversità di 
t r a t t amen to t r a lavoratori pubblici e privati: 
noi n o n s a r e m m o stati cont rar i ad elevare 
anche sensibilmente, d a subito, la possibilità 
di accedere alla pensione di anziani tà d a 
pa r t e di quei lavoratori pubblici che oggi 
possono anda re in pensione con 15 o 20 anni 
di contr ibut i . 

E ancora , il calcolo della pens ione viene 
effettuato sulla base del l ' intera vita lavorati
va, senza lasciare al lavoratore la possibilità 
di tagliare, nel m o m e n t o del calcolo della 
pensione, i periodi m e n o fortunat i o p iù 
infelici della p ropr ia esper ienza lavorativa. 

Questi sono alcuni dei pun t i di mer i to 
contenut i nell 'art icolo 3 che n o n ci t rovano 
pe r nulla d ' a cco rdo e c h e mot ivano ulterior
m e n t e il nos t ro voto di sfiducia. 

Noi n o n ci s t iamo, d u n q u e . N o n ci s t iamo, 
e n o n ci s ta la g rande magg io ranza del paese 
e tut t i coloro che mar t ed ì sc iopere ranno in 
m o d o uni tar io (e io m i a u g u r o senza intol
leranze) in t u t t a Italia. T ra n o n mol to , signor 
Presidente, e concludo, ques to Governo pas
serà a miglior vita. Sper i amo che ciò per
m e t t a al paese di passare a u n a vita migliore! 
Applausi dei deputati del gruppo dei verdi 
— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Mar tucc i . 
Ne h a facoltà. 

ALFONSO MARTUCCI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, p r eannunc io il vo to favo
revole del g ruppo liberale, c h e qui rappre
sento , sull 'articolo 3, sulla cu i appprovazio-
n e iU Governo h a pos to la ques t ione di 
fiducia. E tut tavia m i co r re l 'obbligo di 
espr imere delle perplessi tà e di fare a lcune 
riflessioni sia sulla posizione della quest ione 
di fiducia, sia specif icamente sul t e m a pre
videnziale. 

Indubb iamen te la posizione della questio
n e di fiducia (lo d o b b i a m o ones t amen te 
riconoscere) genera u n senso di disagio nel 
pa r l amen ta re , pe r ché s e m b r a u n a specie di 
aut aut, o di d imost raz ione di po te re d a 
pa r t e del Governo; e q u a n d o ciò si collega 
alla m a n o v r a complessiva, riecheggia il vec
chio adagio di qua lche a n n o fa, m u t u a t o dal 
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linguaggio t ramviar io: «non dis turbate il ma
novratore». 

In definitiva, pe rò , m i pa re che pe r quan to 
r iguarda la m a n o v r a e pe r q u a n t o r iguarda 
il r ispetto delle regole si possa espr imere 
fiducia e consenso. I provvediment i , nelle 
loro articolazioni, sono stati esaminat i dalle 
varie Commissioni e così c o m e anche i 
relatori di mino ranza h a n n o riconosciuto, in 
part icolare pe r l 'art icolo 3, nell ' i ter parla
m e n t a r e h a n n o preso forma modifiche ed 
integrazioni che h a n n o fatto in t ravedere la 
possibilità reale di u n a correzione e di u n a 
integrazione. Sicché il disagio che cer tamen
te p rende il pa r l amen ta re di fronte alla po
sizione della quest ione di fiducia, che appa re 
sempre c o m e u n a m e n o m a z i o n e dell 'analisi 
e della possibilità di dibatt i to su ogni legge 
da approvare , qui viene supera to pe r l 'at ten
t a medi tazione che vi è s ta ta in sede di 
Commissione. 

Nello specifico, r i leviamo che la ma te r i a 
previdenziale aveva bisogno necessar iamen
te di u n riordinamento e di u n a riorganizza
zione. L'optimum forse n o n è s ta to raggiun
to . Alcune delle cri t iche forse h a n n o ragion 
d 'essere. Uno stimolo ad ulteriori accorgi
ment i è cer to giustificato e mot ivato . M a 
riteniamo che V optimum nella ma te r i a po
litico-legislativa si r invenga sempl icemente 
nel De civitate Dei o nella Città del sole. La 
politica è l 'ar te del possibile in ade renza ai 
m o m e n t i storici; e qui il m o m e n t o storico 
suggerisce u n o s ta to di necessità. Se doves
simo m u t u a r e l 'espressione dal l inguaggio 
giuridico, d i r e m m o che ci t rov iamo in u n o 
stato di necessità impellente: la s i tuazione 
del bilancio dello Stato, le voragini delle 
spese h a n n o reso necessari ques to s t rumen
to legislativo e ques ta normat iva . 

Quando si agisce in u n simile m o m e n t o , 
le responsabili tà appar t engono a u n giudizio 
storico; l 'analisi retrospett iva, che p u r e qui 
anal i t icamente si è fatta sulle responsabil i tà 
storiche pe r la si tuazione alla quale s iamo 
giunti, è valida, m a tut tavia n o n h a a lcun 
significato pe r il futuro. Hannibal adportas, 
per m u t u a r e u n p o ' del suo aulico lat ino, 
onorevole Presidente: e allora b isogna ricor
re re ce r tamente a s t rument i legislativi i quali 
pongano u n argine. E m i pa re che qui (con 
riserva in generale sull ' istituto della fiducia 

e con riserva su a lcune specifiche n o r m e ) si 
possa espr imere fiducia. 

Voglio anco ra fare d u e rilievi specifici, 
p r i m a di ribadire la posizione del m io grup
po , che h o già annunc ia to all 'inizio. 

In ma te r i a di previdenza vi è u n a tale 
sperequazione , nel s is tema fin qui vigente, 
t r a le varie contr ibuzioni che e r a necessar ia 
u n a legislazione ord ina ta la quale , interve-. 
n e n d o sulle varie categorie , eliminasse la 
differenza t r a il t r a t t a m e n t o pe r l ' impiego 
pubblico e quello pr ivato, che è ce r t amen te 
ri levante. 

Un s is tema di n a t u r a assistenziale h a cer to 
contr ibui to a ques ta crisi e alla voragine 
della spesa che sopra t tu t to noi liberali abbia
m o sottol ineato e denunc ia to . 

La soluzione che si p rospe t t a n o n è cer to 
V optimum. Alcune categorie si l amen tano , 
e io h o colto ne l l ' accora to in tervento di 
ta luni pa r l amenta r i il segno del disagio e la 
p ro tes ta pe r i diseredati ed i n o n abbienti . 
Di ques to , cer to , ci d o b b i a m o fare car ico. 
Dobb iamo d u n q u e rivolgere al Governo u n a 
r accomandaz ione ferma, che io vorrei attin
gere dai dibattiti in ma te r i a di previdenza 
forense. 

Bisogna gua rda re al m i n i m o previdenziale 
garant i to; poi vengono la previdenza facol
tat iva e quella aggiuntiva. Si arr iverà a libe
ral izzare la previdenza con istituti privati, 
p e r ché con u n a l ibera cont ra t taz ione si pos* 
sono garant i re a n c h e varie fasce in relazione 
al r eg ime pensionist ico. Tuttavia il m in imo 
deve essere garant i to , con interventi corret
tivi che noi r a c c o m a n d i a m o . 

Ecco pe rché , c o n mol te perplessi tà e con 
mol te riserve — sia pe r ché la posizione della 
ques t ione di fiducia ci s e m b r a limiti le pre
rogative del Par lamento , sia p e r c h é ritenia
m o necessar i alcuni interventi corrett ivi — 
p r e n d e n d o a t to dello s ta to di necessi tà im
pellente e quindi de l l 'u rgenza di u n a regola
men taz ione immedia ta , e sp r imeremo il no
s t ro voto di fiducia (Applausi dei deputati 
del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Vincenzo 
Mancini . N e h a facoltà. 

^ VINCENZO MANCINI. Signor Presidente, 
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onorevoli colleghi, d a t e m p o è s ta ta avverti
t a la necessità di fronteggiare la crisi dell 'at
tuale s is tema previdenziale. È d a oltre u n 
decennio che si sente par la re di riforma: i 
ripetuti tentativi ed i sostanziali ritardi forse 
giustificano, al di là di valutazioni di carat
tere giuridico, la delega che il Governo h a 
chiesto al Par lamento di conferirgli. 

Si t ra t ta di fare i conti con fenomeni che , 
cer to , h a n n o dimensione mondiale , connes
si all 'evoluzione demograf ica ed anche ai 
processi di rapido invecchiamento della so
cietà, espressi n o n solo dal p ro lungamen to 
dell 'età med ia m a anche dalla cont raz ione 
degli indici di natalità, con conseguente 
alterazione del r appor to t r a lavoratori attivi 
e pensionati , ri levante in u n s is tema a ripar
tizione c o m e il nos t ro . 

Nel nos t ro paese — giova ripeterlo — 
occorre fare i conti altresì con le peculiari tà 
di u n o rd inamento carat ter izzato d a u n a 
molteplicità di regimi previdenziali, con u n 
forse eccessivo n u m e r o di enti, di istituti e 
casse che tali forme gestiscono, con u n a 
diversità inaccettabile di normat iva e di trat
t amen to t an to d a far definire il nos t ro siste
m a c o m e u n mosaico di corporat ivismo 
previdenziale. . . 

CARLO TASSI. Lasciamo s tare il corpo
rativismo, t u sei il pres idente della Commis
sione d a qualche lustro! Il corporat ivismo 
n o n c 'entra , ch iamiamolo corporazionismo! 

VINCENZO MANCINI. Certo, m a n o n ab
b i amo ma i cessato di segnalarlo. È u n feno
m e n o che si è verificato nel nos t ro paese! 

PRESIDENTE. Non è u n a quest ione di 
e t imo, mi pa re si t rat t i di cose diverse. 

VINCENZO MANCINI. L 'onorevole Tassi, 
però , ogni volta che sente termini che pos
sono tu rba re i suoi or ientament i , evidente
m e n t e si infastidisce. Nel caso in cui volesse 
u n approfondimento ul teriore su questi te
mi , senza infastidire gli altri colleghi, in u n 
colloquio diret to che sono ben lieto di po te r 
avere con lui, p o t r e m o chiar ire tassi e sin
tassi! 

Gli squilibri finanziari delle gestioni, so

pra t tu t to di quelle relative all 'assicurazione 
generale obbligatoria, sono stati cer to deter
minati anche dall 'utilizzazione del sistema 
previdenziale pe r finalità che altrove vengono 
realizzate con prestazioni di t ipo diverso, m a 
soprat tut to sono stati causati grazie ad u n a 
normat iva più favorevole, più generosa e per 
certi aspetti mol to permissiva, sia pe r le 
condizioni di base necessarie per l'acquisizio
ne del diritto, sia per i criteri e le modali tà 
relative alla determinazione della misura del
le pensioni. Abbiamo u n limite di e tà t r a i più 
bassi, u n coefficiente di determinazione delle 
pensioni t ra i più elevati ed u n per iodo di 
riferimento per il calcolo della retr ibuzione 
pensionabile t r a i più vantaggiosi. Lo stesso 
dicasi pe r i cumuli , le indicizzazioni e le 
pensioni di riversibilità. 

La r i forma si i m p o n e anzi tut to pe r n o n , 
t rascurabil i esigenze di ca ra t t e re equitat ivo, 
pe r necessi tà inerenti al funz ionamento del 
m e r c a t o del lavoro, m a sopra t tu t to pe r ra
gioni di equilibrio finanziario. In m a n c a n z a 
di radicali ed urgent i modificazioni, la dina
mica della spesa sarebbe , infatti, des t inata a 
crescere in m o d o super iore alla stessa cre
scita del p rodo t to in te rno lordo e si impor
rebbero , ai fini dell 'equilibrio delle gestioni, 
increment i rilevanti delle al iquote contr ibu
tive, insostenibili pe rché superiori alla soglia 
di tollerabilità pe r le imprese , a m e n o di n o n 
spiazzarle dal m e r c a t o e veder compromes 
sa ogni loro res idua capaci tà competi t iva. 
N o n sfuggono infatti gli effetti negativi sul 
costo del lavoro e del p rodo t to . 

Il r ischio, quindi , pe r i futuri pensionat i 
— altro che rozzezza cul turale , onorevole 
Paissan! — sarebbe tu t t ' a l tro che teor ico o 
r e m o t o , a cominciare dal b reve per iodo . Pur 
n o n po t endo fare a m e n o di intervenire con 
misure dras t iche, che n o n acce t t i amo cer to 
con disinvolta indifferenza, t e n i a m o sempre 
presente l 'obiettivo, pe r noi irrinunciabile, 
di sa lvaguardare il s is tema pubbl ico previ
denziale r ispet to al quale — giova ribadirlo 
— l ' in t roduzione di discipline, p u r necessa
rie, che riguardano forme complementa r i di 
t r a t t amen to , devono avere esclusivamente 
cara t te re integrativo ed aggiuntivo. Diversa
m e n t e si l ibererebbero solo risorse pe r le 
cosiddet te forme complemen ta r i e si dareb
be ad esso il ca ra t te re in ce r t a mi su ra alter-
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nativo, quasi che il s is tema pubbl ico potesse 
ar re t rare progress ivamente , res t r ingendo il 
suo c a m p o di azione e ga ran tendo , attraver
so u n a tutela di base generalizzata, sol tanto 
fasce di lavoratori marginal i a r end imen to 
min imo. 

La r i forma si impone n o n cer to pe r demo
lire lo Stato sociale, m a al fine di salvaguar
dare il s is tema previdenziale pubbl ico attra
verso misure adegua te che cor reggano ed 
eliminino le distorsioni in terne al s is tema 
stesso; distorsioni che , sono fattori di molti
plicazione della spesa ed h a n n o compromes 
so severamente l 'equilibrio delle gestioni. 

Lo Stato sociale, d 'a l t ro can to , n o n p u ò 
n é deve avere le connotazioni dello spreco, 
dell 'assistenzialismo, del l 'erogazione gene
ralizzata e indiscriminata, del t u t to a tutt i , 
della sperequazione e della disparità; sem
pre più slegato d a riferimenti con gli appor t i 
contributivi e incapace di corr i spondere ad 
effettive situazioni di bisogno che mer i t ano 
di essere riparate e pe r le quali è giusto 
intervenga la solidarietà categoriale, interca
tegoriale, così c o m e quella collettiva. 

Per queste ragioni sos teniamo la m a n o v r a 
e approviamo l 'articolo 3, rispondendo favo
revolmente alla quest ione di fiducia pos ta 
dal Governo propr io al fine di supera re la 
gravità della si tuazione che viviamo e pe r 
assicurare u n q u a d r o di cer tezza e u n o 
sviluppo più equilibrato e giusto senza rischi 
per l 'avvenire. 

Non in tendo negare , signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la fondatezza di a lcune 
delle questioni poste e che po t r anno , a lmeno 
talune, t rovare soluzione in sede di e same 
del provvedimento calendarizzato pe r la 
pross ima se t t imana — mi riferisco al decre
to-legge n. 384 del 19 se t t embre —, con 
part icolare r iguardo al p rob lema delle pere
quazioni delle pensioni che deve essere ga
rant i to per il 1993. Così p u r e altre quest ioni 
po t r anno essere corre t te in sede di emana
zione dei decret i legislativi di a t tuazione 
della delega. 

Mi riferisco in part icolare, ad esempio , 
alla possibilità di pens ionamento ant icipato 
di anzianità, di cui al p u n t o 2 della le t tera n) 
dell 'articolo 3 del disegno di legge di delega, 
che eleva di u n a n n o il limite precedente
m e n t e fissato, senza che pe rò sia indicata 

u n a specifica decor renza immed ia t a pe r ché 
il requisi to dei 35 anni , oggi previsti, venga 
elevato a 36; m e n t r e si d ispone che dal 1° 
gennaio 1994 si elevi di u n a n n o il requisi to 
contr ibut ivo richiesto pe r il pens ionamen to 
di anziani tà dei res tant i regimi, diversi dal
l 'assicurazione generale obbligatoria. 

Il res to , onorevole Presidente, rischia di 
rispondere a calcolo politica o a finalità di 
sch ie ramento e di farci a r re t r a re soggiacen
d o alla spinta dell ' interesse individuale, del
l 'egoismo personale o di g ruppo . 

Consent i temi, onorevoli colleghi, di espri
m e r e la tr is tezza che h o prova to in quest i 
giorni. Spesso il rilievo, l 'obiezione, la cri
tica, la sollecitazione e la p ropos ta di m o 
difica n o n riguardava t an to la disciplina 
che interessa tut t i , m a solo u n a risposta 
a p rob lemi personal i . Eppure , nei m o m e n t i 
di difficoltà, e quello che viviamo lo è senza 
a lcun dubbio , dovrebbe essere maggiore 
la capaci tà , dei singoli c o m e dei gruppi , 
di u n respiro c h e v a d a oltre il rec in to del 
p ropr io calcolo e del personale to rnacon to , 
nella consapevolezza che nello sviluppo e 
nella cresci ta complessiva della collettività 
p u ò e deve t rovare risposta a n c h e l ' interesse , 
del singolo. 

Abbiamo pensa to sopra t tu t to a ciò nel 
m o m e n t o in cui, c o m e g ruppo della demo
crazia cristiana, ci acc ingiamo a votare la 
fiducia pos ta dal Governo sul l 'approvazione 
dell 'art icolo 3 concernen te , appun to , la pre
videnza (Applausi dei deputati del gruppo 
della DC). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Bolognesi. 
Ne h a facoltà. 

MARIDA BOLOGNESI. Signor Presidente, 
colleghi, c r edo che noi di r ifondazione co
mun i s t a n o n abb iamo s t rument i sufficienti 
in ques t ' au la , se n o n lo sdegno e la ne t t a e 
fe rma volontà, pe r opporc i ad u n tale arbi
t r io legislativo, pe r con t ras ta re u n a mossa 
che riteniamo golpista d a pa r t e di u n Gover
n o lat i tante e a r rogante , che i m p o n e misure 
ingiuste c h e t ravolgono ogni res iduo di Sta to 
e di solidarietà sociale nel n o m e di un ' emer 
genza economica — l 'accumulars i del defi-
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cit statale — che h a origine, mot ivo e re
sponsabilità nelle scelte compiu te dai gover
ni italiani in questi anni . 

Quel che è p iù grave, pe rò , è che si 
calpestino la Costituzione e lo stesso Parla
men to . Credo sia evidente agli occhi di tut t i 
i cittadini l ' a r roganza e al t e m p o stesso la 
debolezza di chi sa e p u ò governare sol tanto 
a colpi di fiducia, r ivelando così la pover tà 
di consenso e di p ropos ta politica. È ques to , 
signori, u n Governo già m o r t o , m a funzio
nale alla svolta autor i tar ia che state met ten
do in at to , di cui siete i rompighiaccio , 
seppellendo sotto ques t ' a r roganza , in ma
niera forse irreversibile, il r appo r to di fidu
cia con i cittadini e de t e rminando u n o strap
po qui den t ro con ognuno di noi , con il suo 
m a n d a t o par lamenta re , svuotando di senso 
ques t 'aula . 

Forse è p ropr io ques to ciò che volete, 
forse volete po r re fine alle istituzioni demo
crat iche. Quei poter i s t raordinar i che l 'ono
revole Amato chiedeva, d o p o aver seppellito 
di bugie il paese a t t raverso la televisione 
(visto che in ques t ' au la è venu to b e n poco , 
forse p reoccupa to dei nostr i pomodor i , pur
t roppo solo simbolici), il Governo se li è 
presi . Questi voti di fiducia al bu io di ogni 
discussione pa r l amenta re sono l 'a t tuazione 
unilaterale di quella richiesta. 

L ' intera manovra , lo abb iamo det to più 
volte, è inutile, velleitaria ed iniqua; va a 
colpire volontar iamente le fasce p iù deboli 
della società, t rasferendo nei fatti alcuni 
miliardi dalle tasche dei lavoratori dipenden
ti in quelle di quant i si arr icchiscono propr io 
sul debi to pubblico e sui capitali finanziari. 

M a l 'articolo 3 di cui s t iamo discutendo, 
masche ra to d a r i forma della previdenza, 
forse ne è la pa r t e p iù odiosa e vergognosa. 
Le pensioni, signori del Governo, gli uomin i 
e le donne di ques to paese se le sono guada
gnate con il sudore di u n a vita di lavóro, n o n 
sono u n regalo pe r il quale debbano paga re 
qualche pegno . 

L'obiettivo della r iforma, piut tosto, avreb
be dovuto essere quello di r ende re più equi 
ed omogenei i t r a t t ament i sperequat i ed 
ingiusti, evi tando di colpire u l te r iormente le 
fasce più basse . Ques to Governo n o n h a 
alcun dirit to, a nos t ro avviso, di chiedere a 
chi è già pens ionato o pross imo ad esserlo 

di farsi car ico dei vostri sprechi e delle vostre 
inettitudini! 

La cont ror i forma che vi appres ta te a vo
t a re — con u n vero e p ropr io golpeì — 
riduce le pensioni in a t to , taglia quelle futu
re , obbliga a p ro lungare la vita lavorativa, 
t ende progress ivamente a cancel lare le pen
sioni di anziani tà (è ques to il senso della 
previsione del t rentaseies imo a n n o di contri
buzione, regalino finale fatto dal Governo 
d u e giorni fa!). Inol tre , p revedendo venti 
anni di contr ibuzione min ima , farete paga re 
ai p iù deboli, in par t icolare alle donne , le 
pensioni dei ricchi, dal m o m e n t o che a 
larghe fasce di cit tadini e ci t tadine sa rà 
chiesto di versare contr ibut i senza alcun 
ritorno. Eppure , sapevate b e n e che milioni 
di pensionat i vivono con poco più di 500 
mila lire al m e s e e che l '84 pe r cen to dei 
percet tor i di pensioni al m i n i m o è rappre
senta to d a d o n n e . 

Più di 200 mila pensionat i h a n n o cerca to 
di fermarvi, pochi giorni fa. Dalle piazze, 
ogni giorno, si ch iedono giustizia e servizi, 
r if iutando la vos t ra spinta alla privatizzazio
n e del s is tema sanitario e previdenziale. A 
quest i lavoratori , a quest i cit tadini, avete 
de t to che s a r anno p ropr io loro , i pensionat i 
e le pens ionate , i nuovi poveri del nos t ro 
paese , con ciò a l largando quel divario t r a chi 
è nella p roduz ione (e quindi è anco ra sfrut
tabile) e chi , p e r effetto di nuove ed ulteriori 
spinte a l l 'emarginazione, fa pa r t e di u n a 
società d iment icata , anzi, c o m e spesso acca
de pe r i poveri ed i malat i , di u n a società 
disprezzata. 

Non avevamo più nul la d a d a r e ai pensio
nat i : quelle p o c h e sicurezze c h e avevano le 
s tate togliendo voi, adesso! È difficile pe r noi 
farvi capire q u a n t o s iamo lontani d a qui, d a 
ques te vostre scelte. 

Come in tut t i i m o m e n t i difficili, c redo sia 
necessar io schierarsi in m o d o ne t to . Noi, 
signori del Governo, s i amo d a un ' a l t r a par
te , s iamo con chi oggi è colpito, m a n o n 
vuole ar renders i . Per ques to , nelTaccingerci 
ad espr imere il nos t ro voto cont ra r io all 'ar
ticolo su cui ve rgognosamente avete chiesto 
la fiducia, l 'art icolo p iù vigliacco della legge 
delega, vi ch ied iamo di anda rvene . Lo fac
c i amo con la sereni tà e con la fermezza nella 
voce di milioni di cit tadini (Applausi dei 
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deputati del gruppo di rifondazione comu
nista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Rat to . Ne 
h a facoltà. 

R E M O RATTO. Signor Presidente, onore
voli colleghi, noi n o n in tend iamo nel m o d o 
più assoluto condividere la responsabil i tà di 
u n a r iforma previdenziale manca t a , la re
sponsabilità di u n ulteriore, colpevole rinvio 
di u n intervento vero in u n c a m p o così 
impor tan te pe r tut t i i cittadini, c o m ' è quello 
delle pensioni. Addebi t iamo al Governo ed 
alla maggioranza la colpa di n o n affrontare 
con decisione e lungimiranza le cause vere 
di u n a previdenza obbligatoria oggi ingiusta, 
n o n equa, fonte di disuguaglianze e di privi
legi. 

Per questi motivi i repubbl icani h a n n o 
presenta to u n a p ropos ta complessiva di ri
forma previdenziale allo scopo di conservare 
il valore delle pensioni oggi erogate , di r idur
re g radua lmente ed in m o d o definitivo il 
deficit previdenziale (adot tando soluzioni in 
linea con quan to fanno gli altri paesi , euro
pei e non) , di da r vita ad u n s is tema di 
pensioni integrative a capitalizzazione che 
pe rme t t ano di cont inuare a garant i re con i 
soldi propri , che nessuno po t r à toccare , 
insieme alla previdenza obbligatoria, i livelli 
complessivi attuali . Ciò pe rché , diciamolo 
ch iaramente , è u n imbrogl ione chi dice che 
i livelli attuali possono essere aumenta t i . 

Se la maggioranza ed il Governo n o n 
cambiano l 'a t teggiamento volto a privilegia
re le generazioni attuali r ispet to a quelle 
future, queste ul t ime n o n p o t r a n n o avere 
nei nostri confronti che parole di esecrazio
ne . Per questo, i repubblicani n o n ci s t anno 
e, soli, con t inueranno a sottol ineare c o m e 
nel c a m p o del l ' economia le pau re , le dila
zioni, sa ranno sempre paga te a ca ro prezzo 
perché qui i volontarismi n o n bas tano . Oggi 
noi s t iamo pagando o, meglio, iniziamo a 
pagare gli error i di ieri. M a dove si nascon
dono i colpevoli, dove sono andat i? Noi n o n 
vogliamo che i nostr i sbagli gravino sui 
nostr i figli. Infatti, si vuole oggi salvare u n 
dito che minaccia di anda re in cancrena , pe r 

pe rde re d o m a n i t u t t a la m a n o (e n e abb iamo 
già esper ienze tristi oggi). 

I repubbl icani sot tol ineano, inoltre, c o m e 
il Governo n o n voglia, p e r becer i motivi 
clientelali , p o r r e m a n o alla semplificazione 
ed all 'unificazione di b e n 52 o p iù enti che 
s t anno ges tendo la previdenza pubbl ica — 
ai quali occor re aggiungere le gestioni spe
ciali delTINPS con conseguent i e maggior i 
costi, si tuazioni di privilegio e di ingiustizia 
t r a le diverse categorie , au tonomi compres i , 
con impor t i di pensioni t r oppo diversi e 
perciò iniqui ed ingiusti! Noi d ic iamo che 
b e n e h a fatto il Governo a ch iedere la fiducia 
(lo d ic iamo con evidente ironia); infatti, il 
t imore del Governo è quello di avere in casa 
quinte co lonne c h e mir ino n o n a correggere 
gli e r ror i della m a n o v r a m a , s empre pe r 
motivi clientelali e pe r accon ten ta re nicchie 
delle varie categorie , a diluire le n o r m e volte 
al r i sanamento , n o r m e oggi p u r t r o p p o in
soddisfacenti. 

M a po iché s iamo critici, è necessar io pre
cisare meglio la nos t r a posizione. Diversi 
organismi (TINPS, la Ragioneria generale 
dello Stato , il CEP) a t t raverso alcuni modell i 
a r r ivano a conclusioni sufficientemente o-
m o g e n e e . Tali risultati sono i seguenti : negli 
ul t imi d u e anni la spesa pubbl ica pe r pen
sioni h a quasi raggiunto i 200 mila miliardi, 
nel 1991 il tasso di cresci ta in lire corrent i , 
rispetto al 1990 è s ta to del 9,5 pe r cento ; la 
spesa pe r pensioni — s e m p r e re la t ivamente 
al 1991 — è s ta ta del 13,97 pe r cen to del 
p rodo t to in te rno lordo, il d isavanzo t r a le 
en t ra te pe r contr ibut i previdenziali e la spe
sa pe r pensioni è s ta to di 56 mila miliardi, 
che r appresen tano il 37,3 pe r cen to del 
fabbisogno del se t tore pubbl ico. E ques ta 
s i tuazione è des t inata ad aggravarsi . l i m i 
tandoci , infatti, solo al fondo pens ione lavo
ra tor i d ipendent i (perché pe r altri i dat i sono 
incert i e mol te volte n o n sono disponibili), il 
relativo deficit — ferma res t ando la situazio
n e a t tuale p r i m a delle correzioni — sarebbe 
s ta to maggiore nel 2010, di 2,5 volte. I 
provvediment i previsti dal Governo h a n n o 
ridotto a lcune cause del disavanzo pensioni
stico, m a r i m a n g o n o p u r t r o p p o intat te mol
t e cause di disequilibrio s t ru t tura le che il 
riordino con tenu to nella legge delega conti
n u a a voler ignorare . 
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Per tut t i questi motivi la m a n o v r a gover
nativa sulle pensioni n o n p u ò che essere 
giudicata insufficiente, anche pe rché pre
senta il grave difetto di scontentare senza 
risolvere, di n o n por re le basi pe r u n risana
men to . Ogni b u o n pad re di famiglia cerca di 
tesaurizzare pe r i p ropr i figli; il Governo 
invece, e pe r esso il minis t ro del lavoro, 
cont inua ad avallare u n s is tema che conse
gna ai nostr i figli u n o Stato più povero e p iù 
indebitato. Si cont inua, cioè, ad addossare 
alle generazioni future pesi gravosi pe rché 
n o n s iamo capaci , oggi, di p r ende re le deci
sioni necessarie. M a perché? Non si possono 
distribuire i debiti, c o m e facciamo oggi! E 
se gli altri paesi d ispongono — c o m e effetti
vamen te dispongono — di sistemi migliori, 
pe rché noi dobb iamo essere speciali? Una 
specialità che è disastrosa! 

La propos ta del PRI che la Commiss ione 
bilancio n o n h a approvato prevedeva di 
ridurre le uscite e di accrescere le en t ra te 
senza peral t ro a u m e n t a r e il cuneo contribu
tivo, che già penalizza le imprese ed anche 
— n o n diment ichiamolo — i lavoratori; sal
vaguardava i pro-ra ta delle pensioni già ma
tura te e sanciva l ' indicizzazione delle pen
sioni al livello dei prezzi pe r tu t t a la 
collettività nazionale e per tu t t e le classi di 
impor to . 

Signori rappresentant i del Governo, u n 
esecutivo che si rispetti e degno di ques to 
n o m e dovrebbe presentars i in Par lamento 
d o c u m e n t a n d o le sue propos te con scenari 
a medio te rmine , c o m e avviene negli altri 
paesi — scenari che sono necessari q u a n d o 
si par la di pensioni — e n o n solo indicando 
le riduzioni pe r ogni singola voce: al tr imenti , 
si è al livello di bot tegai . M a n o n vorrei che 
ques ta grave ed imperdonabi le ca renza del 
Governo fosse dovuta al l ' incapacità di dire 
agli italiani la veri tà ed al t imore di affron
ta re i privilegi di coloro che n o n pagano le 
tasse, che si sono costruiti la p ropr ia nicchia 
di pensione senza solidarietà verso gli altri. 

C'è u n ul t imo p u n t o su cui vorrei soffer
marmi , quello della tassazione occul ta ope
ra t a at t raverso l ' imposizione di contr ibut i 
cui n o n corr isponde u n a prestazione. I casi 
in Italia sono molteplici: GESCAL, cassa 
assegni familiari, contr ibuzioni oltre i mas
simali. La nos t ra impostazione è che lo Stato 

deve opera re la giusta redis tr ibuzione del 
reddi to t r a le varie classi di cit tadini attra
verso la sola imposizione fiscale chiara , tra
sparente , pesan te il necessar io, n o n utiliz
zando la leva contr ibut iva al livello di 
imbroglio. 

Poiché n o n t rov iamo l 'enunciazione di 
questi obiettivi nella m a n o v r a del Governo, 
n o n p o t r e m o che votare con t ro la fiducia 
che ci h a richiesto, pe rchè ques to è l 'unico 
m o d o pe r far sentire la nos t ra voce ad u n 
Governo che n o n vuole ascol tare (Applausi 
dei deputati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re per 
dichiarazione di voto l 'onorevole Agostinac-
chio. Ne h a facoltà. 

PAOLO AGOSTINACCHIO. Signor Presi
den te , onorevoli colleghi, signori del Gover
n o , la fiducia viene riproposta, sulla ma te r i a 
previdenziale, pe r la t e rza volta nel corso, 
della t ra t taz ione del disegno di legge 
n . 1568. 

Si conferma così u n indirizzo che t ende 
progress ivamente allo svuo tamen to dei po
teri del Par lamento , al quale viene sot t ra t ta 
la possibilità di p ropo r r e modificazioni ad 
u n a m a n o v r a che nel suo complesso appa re 
lacunosa e che c o m u n q u e p resen ta gli stessi 
aspett i generici che abb iamo denunz ia to 
pa r l ando degli altri articoli di ques to disegno 
di legge. 

M a anche pa r l ando de l l ' emergenza — che 
dovrebbe giustificare la m a n o v r a della fidu
cia, m e n t r e a nos t ro avviso n o n la giustifica 
— n o n ved iamo u n r appo r to fra ques ta 
si tuazione e le modal i tà scelte dal Governo 
pe r supera re il confronto al l ' interno del Par
l amen to . Noi c red iamo che l ' emergenza sia 
in real tà del Governo, nel senso che l 'esecu
tivo p o n e la quest ione di fiducia al fine di 
supera re i contras t i al suo in terno , pe r al tro 
già emers i nelle dichiarazioni rese dai rap
presentant i dei part i t i della maggioranza . 

Infatti, sono diverse le motivazioni che 
p o r t a n o i part i t i della magg io ranza ad espri
m e r e la fiducia: addi r i t tura contraddi t tor ie . 
Bas ta p res ta re a t tenzione a q u a n t o è stato 
de t to dal Presidente della Commiss ione la
voro e dal r appresen tan te del g ruppo libera-
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le. Atteggiamenti e posizioni contras tant i di 
questo t ipo ingenerano n o n p o c h e preoccu
pazioni: si pensi al fatto che ques to Governo 
— che n o n è riuscito a va ra re i m a r i forma 
previdenziale nella dec ima legislatura e n o n 
è stato in grado di affrontare u n confronto 
sulla stessa ma te r i a in ques ta legislatura — 
chiede al Par lamento la delega pe r u n perio
do di t e m p o appa ren temen te l imitato di 9 0 
giorni, m a che tale n o n è, poiché con il 
meccan i smo delle disposizioni corret t ive in 
definitiva la delega richiesta p u ò divenire 
operat iva fino al d icembre 1 9 9 3 . 

Stanti i notevoli contrast i che si regis t rano 
all ' interno della maggioranza l 'azione del 
Governo c reerà sol tanto ulteriori dann i pe r 
le categorie interessate. Così, l ' emergenza 
del Governo si t r aduce nelle decisioni di u n 
esecutivo espressione di u n a maggioranza 
che n o n h a più la fiducia del popolo , che 
nella sostanza n o n è l 'espressione del popolo 
nel suo complesso, poiché n o n rappresenta , 
le istanze, le ansie e le preoccupazioni della 
collettività. Del resto, n o n essendo più in 
grado di da re risposte, h a fatto ricorso al
l'artificio della fiducia, pe r o t tenere — lo 
r ipeto — la delega pe r u n limite di t e m p o 
che viene indicato c o m e breve, m a che nella 
sostanza tale n o n è. Queste scelte t e n d o n o 
solo a preservare il po te re in cont ras to con 
la volontà popolare e con il Par lamento , 
poiché ovviamente, se si dovesse pervenire 
ad u n confronto, u n Governo di ques to t ipo 
n o n avrebbe più ragion d 'essere n o n essen
do in grado di r appresen ta re soluzioni serie 
a problemi seri. 

H Movimento sociale italiano h a denun
ciato ques ta si tuazione dec isamente preoc
cupan te a t t raverso i p ropr i esponent i che 
sono intervenuti nel corso della discussione. 
Nello stesso t e m p o , h a denunc ia to le pesant i 
responsabili tà del Governo e delle forze della 
maggioranza; quelle stesse forze che oggi 
chiedono la fiducia e che n o n sono state in 
grado di varare u n a r i forma in ques ta mate 
ria important iss ima. 

Questa denunc ia si è basa ta su considera
zioni chiarissime circa la p le tora dei provve
diment i posti in essere negli anni scorsi. In 
real tà cont inua ad applicarsi u n m e t o d o che 
tutt i conosciamo, che dovrebbe c o m p o r t a r e 
u n compromesso che n o n risolverà i proble

m i esistenti ed aggraverà sol tanto le posizio
ni dei soggetti interessati . 

Il tes to dell 'art icolo 3 in esame , infatti, 
cont iene formulazioni e s t r e m a m e n t e generi
che , anche se a p p a r e n t e m e n t e anali t iche. In 
realtà, pe r esempio , n o n viene min imamen
te tocca to il p rob l ema — assai serio — della 
separazione fra le prestazioni previdenziali e 
quelle assistenziali. A v r e m m o voluto che ci 
fossero sot toposte valutazioni p iù chiare e 
concre te al riguardo, con l ' in t roduzione di 
criteri che compor ta s se ro au tomat i smi atti 
a p revedere scarsa possibilità operat iva pe r 
chi h a d imos t ra to di n o n saper o di n o n aver 
voluto ope ra re . 

N o n abb iamo avuto la possibilità di effet
t ua r e quest i riscontri. 

Ricordo ciò che è s ta to de t to dai colleghi 
del g ruppo del Movimento sociale italiano, 
la cri t ica di fondo m o s s a alla m a n o v r a del 
Governo, alla ratio del disegno di legge, che 
m a l nasconde un 'ope raz ione di svuotamen
to dei poter i del Par lamento , che n o n pos
s iamo n o n denunc ia re pe r ché costituisce 
l 'anello di u n a lunga ca tena di arbìtri consu
ma t i ai dann i dell ' ist i tuzione pa r l amen ta re . 

Alla luce di ques te considerazioni , n o n 
p u ò essere d a t a fiducia ad u n Governo 
che è espressione di censurabil i metodi , 
di u n ancor più censurabi le s is tema. Penso 
alle vicende riconducibili alla quest ione mo
rale, che h a n n o cara t ter izzato la vita della 
nos t ra naz ione e che o rma i sono c ronaca 
quot id iana. 

N o n ci res ta c h e nega re la fiducia al 
Governo che n o n la mer i ta , con la speranza 
che a t to rno al nos t ro a t teggiamento politico 
si raccolga il consenso in u n Par lamento che 
h a il diri t to-dovere di difendersi nei confron
ti de l l ' a t teggiamento liberticida dell 'esecuti
vo. (Applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Sartor i . Ne 
h a facoltà. 

MARCO FABIO SARTORI. Signor Presiden
te , onorevoli colleghi, signor r appresen tan te 
del Governo, è inutile nascondere che , in 
par t icolare pe r l 'art icolo 3 , relativo al rior
d ino della previdenza, s iamo di fronte ad 



Atti Parlamentari — 4488 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

u n a richiesta di delega che h a presuppost i e 
contenut i insufficienti, che ignora voluta
m e n t e anni di saccheggi ad ope ra dei part i t i 
e di disinteresse dei sindacati al manteni 
m e n t o e alla tutela delle pensioni di chi h a 
ve ramente lavorato e che n o n affronta il 
p rob lema concre to di u n a revisione totale e 
profonda del s is tema pensionistico italiano. 

La maggioranza n o n è riuscita a chiedere 
altro che u n a delega ad e m a n a r e provvedi
ment i così blandi che forse solo fra t re anni 
riusciranno a p rodu r r e i loro deboli e certa
m e n t e n o n risolutivi effetti. 

Nessuno degli e lementi fondamental i che 
h a n n o causa to l ' indebi tamento e il furto 
cont inuo delle posizioni assicurative e dei 
p remi dei lavoratori d ipendent i e au tonomi 
viene affrontato. Anzi, viene anco ra u n a 
volta imbocca ta la s t rada de l l ' aumento delle 
aliquote e della c o n t e m p o r a n e a riduzione 
delle prestazioni, che fanno dell 'Italia il pae
se d ' E u r o p a dove, in proporz ione , i contri
but i sono più alti e le pensioni più basse . 

I dati a nos t ra disposizione confe rmano 
che la spesa pe r pensioni h a raggiunto nel 
1990 i 180 mila 500 miliardi e nel 1991 i 199 
mila 300 miliardi, con u n disavanzo, ripia
na to dallo Stato, rispettivamente di 54 mila 
200 e di 56 mila 400 miliardi. Rispetto al 
totale pe r la spesa sociale, quella pensioni
stica h a rappresen ta to nel 1991 il 64 pe r 
cento, par i al 47 pe r cento della spesa pub
blica totale. L 'enormi tà del l ' impegno pe r le 
casse dello Stato risulta n o n solo dal l 'ent i tà 
assoluta delle cifre, m a anche e sopra t tu t to 
dal confronto con gli altri paesi europei , 
confronto che evidenzia u n o squilibrio enor
m e . Un solo da to : nel per iodo 1981-1989 il 
tasso di crescita della spesa pe r pensioni è 
s tato in Italia del 201 pe r cento , con t ro il 103 
per cento della Germania e il 141 pe r cen to 
della med ia CEE. Con queste cifre n o n 
a n d r e m o s icuramente mol to lontano . 

Tutti i fondi pensione sono in forte peri
colo: il fondo pensione dei lavoratori dipen
denti vede crescere cos tan temente in termi
ni reali il suo deficit previdenziale. La 
situazione n o n è diversa nel c o m p a r t o del 
lavoro a u t o n o m o (mi riferisco ad artigiani e 
commerciant i ) , gestito dal l ' INPS e attual
m e n t e in attivo, m a che sa rà in disavanzo 
già a par t i re dal 1993. 

La gestione dei lavoratori a u t o n o m i occu
pat i nel se t tore agricolo m o s t r a c o m e quest i 
soggetti, che godono di infinite agevolazioni 
interessanti l 'agricoltura, ve r sando p o c o p iù 
di u n milione e mezzo di lire l ' anno , con t ro 
i d u e milioni e mezzo degli artigiani e dei 
commerc ian t i , cost i tuiscano u n ul ter iore 
s in tomo e p rova del disequilibrio in te rno di 
ques to c o m p a r t o . 

Anche nel set tore delle pensioni pubbl iche 
la si tuazione necessi ta di seri interventi cor
rettivi, in q u a n t o il s is tema dei pubblici 
d ipendent i è quasi comple t amen te a riparti
zione pura , pe r cui u n a delle par t i , il da to re 
di lavoro, n o n p a g a contr ibut i annuali , m a 
si fa car ico del p a g a m e n t o delle prestazioni . 

Di fronte a tale s i tuazione n o n poss iamo 
nascondere che si t r a t t a di u n a richiesta di 
delega truffa, g iacché n o n viene separa ta la 
previdenza dall 'assistenza, che dovrebbe es
sere a car ico della fiscalità generale , m a si 
con t inua invece a soddisfare u n clientelismo 
d a rap ina a spese delle posizioni assicurative 
dei lavoratori . 

N o n si affronta poi lo scandalo delle pen
sioni di invalidità, che solo nella gestione 
INPS sono più di 5 milioni, e servono unica
m e n t e a da re u n sostegno d a fame a chi è 
ve ramen te invalido e a m a n t e n e r e i servi 
della gleba nel feudo politico-malavitoso del 
Mezzogiorno. 

N o n viene presen ta to a lcun p iano pe r il 
ritorno ad u n cor re t to s is tema di capitaliz
zazione e si con t inuano a sperperare risorse 
derivanti d a oner i sulla bus ta-paga t a lmente 
elevati d a pregiudicare se r iamente la con
correnzial i tà dei prodot t i italiani commer 
cializzati sui merca t i internazionali . 

N o n viene recepi to a lcun principio di de
cen t r amen to , che da rebbe la possibilità di 
r appor t a re le en t ra te al fabbisogno reale, in 
relazione al costo della vita in ogni regione. 

N o n viene conc re t amen te persegui ta u n a 
conduzione manager ia le a u t o n o m a dell'isti
t u to che con t inua ad essere amminis t ra to 
appieno dagli uomin i della triplice sindacale. 

A b e n poco , d u n q u e serve a m m e t t e r e 
l 'ent i tà di u n disastro, se n o n si fa nulla pe r 
ch iudere le falle delle assurdi tà polit iche e 
amminis t ra t ive che h a n n o t ras formato l'isti
t u to di previdenza in isti tuto di beneficienza, 
pe r la compravend i t a del consenso politico-
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sindacale, na tu ra lmen te a spese dei lavora
tori . 

La lega n o r d p ropone , invece, u n s is tema 
di gestione misto a capitalizzazione; s is tema 
che pe rmet te rebbe il r ient ro graduale dal 
disastro INPS e sarebbe in equilibrio — con 
il 18 per cento di contr ibuzione sullo stipen
dio lordo, con t ro il 47 pe r cen to previsto 
dalla Ragioneria generale dello Sta to nel 
2010 — con l 'a t tuale s is tema a ripartizione. 
Tale sistema man te r r ebbe , oltre tu t to , l 'e tà 
min ima pensionabile a s e s s a n t a n n i , lascian
do effettivamente cara t te re di volontar ietà 
alla scelta di r imanere in servizio fino a 
sessantacinque anni e ga ran tendo le attuali 
e future prestazioni pensionist iche. 

Sono pe r t an to semplici e chiari i principi 
che noi p ropon iamo: casse previdenziali e 
regionali pe r garant i re pensioni adegua te al 
costo della vita in ogni singola regione; 
s is tema misto a capitalizzazione dei premi ; 
servizio pubblico obbligatorio per garant i re 
il min imo sociale e integrazione pr ivata in 
relazione alla d o m a n d a del contr ibuente ; 
pensione di anzianità pe r tutt i , con t renta
cinque anni di contr ibuti , fatti salvi i diffe
renti diritti acquisiti. 

Nonos tante che propos te serie s iano state 
da noi avanzate , p u r se qua lcuno fa finta di 
ritenere la lega n o r d u n par t i to senza pro
grammi , ancora u n a volta s tate pe rdendo 
l 'occasione per el iminare u n s is tema iniquo, 
dis t rut tore di risorse, che n o n d à le garanzie 
previdenziali necessarie pe r u n a serena vec
chiaia. Ci imponete , invece, il solito a m a r o 
calice dell ' insicurezza sociale e dell ' inaspri
m e n t o delle aliquote contr ibutive. 

È per ques to che avete pos to la fiducia: il 
confronto n o n fa pa r t e della logica di forze 
politiche consapevoli di va ra re provvedi
ment i che n o n h a n n o pe r obiettivo la solu
zione dei problemi, m a il loro cont inuo 
r imandarl i , spe rando nella provvidenza di 
u n clientelismo che in cambio di voti h a 
por ta to allo s t r emo u n tessuto economico di 
e n o r m e valore e minacc ia t u t t ' o r a la rinasci
t a di u n paese disorientato. 

Lo ripeto: s iamo di fronte ad u n a delega 
con presuppost i e contenut i insufficienti, 
che n o n affronta in profondità il p rob lema 
concre to di u n a revisione profonda e totale 
del sistema pensionistico italiano. S t iamo 

d u n q u e p e r d e n d o t e m p o prezioso. Votere
m o , quindi , «no» alla fiducia sull ' intero di
segno di legge delega, in par t icolare sull 'ar
ticolo 3 (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re per 
dichiarazione di vo to l 'onorevole Palmella. 
Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, si
gnor minis t ro , colleghi, vorrei solo p rende re 
spun to d a ques to t e m a e d a ques ta votazio
ne , scon ta ta — colleghi che appar tene te alla 
magg io ranza — fino ad u n cer to pun to . 
Vorrei far no ta re , infatti, al Governo e a voi 
che ieri sera, senza l ' appor to dei voti, sia 
p u r e negativi, dei compagn i e colleghi del 
PDS, sa rebbe m a n c a t o il n u m e r o legale. 
Vorrei quindi dirlo a lei, signor minis tro, 
vorrei dirlo al Governo, vorrei dirlo alla 
maggioranza , pe r ché noi s iamo tu t t ' a l t ro 
che dei por ta tor i d ' a c q u a in ques ta circo
s tanza e riteniamo in qua lche misu ra di 
essere nel paese e qui den t ro at tori di u n 
appor to diffìcile, costoso ne l l ' immedia to 
t an to quan to , pe r onestà , intellettuale e do
veroso. 

N o n p re t endo m i n i m a m e n t e di fare die
trologia e di dire che d o b b i a m o o dovete al 
senso di responsabil i tà del g ruppo del PDS 
che , invece di astenersi dal voto, h a vota to 
con t ro , il fatto che n o n vi sia s ta to u n o 
s m a c c o grave sulla m a n o v r a e sul Governo; 
m i limito quindi , senza fare ques to processo 
che n o n è giusto, a sot tol ineare anche agli 
occhi del l 'opinione pubbl ica e del paese il 
fatto che senza il voto , negativo, del PDS la 
magg io ranza ieri avrebbe fatto venir m e n o 
la fiducia, pe r il m o m e n t o , al Governo pe r 
m a n c a n z a del n u m e r o legale. 

MASSIMO D'ALEMA. Nonos tan te te! 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

MARCO PANNELLA. Nonos tan te m e ! Hai 
p ropr io bisogno di ques to! Anche tu , Massi
m o , ricordati che ha i u n cliché di pe r sona 
fredda! Perché q u a n d o par lo io perdi sem
p re la ca lma? 
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MASSIMO D'ALEMA. Sei u n cane d a guar
dia! 

MARCO PANNELLA. Senti, t u o pad re que
ste cose si vergognava di dirle, alla fine! 
S iamo i cani d a guardia del capital ismo.. . ! 
Tuo pad re e la generazione dei comunis t i 
seri alla fine si vergognavano di fare ques to 
t ipo di affermazione: cani d a guardia! 

GERMANO MARRI. Lascia perdere! 

PRESIDENTE. Onorevole Palmella, c o m e 
ieri la p rego di n o n assumere polemicamen
te sempre gli stessi interlocutori! Si occupi 
del provvedimento su cui è ch i ama to ad 
espr imere il voto . 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, se 
lei mi consente io rispetto ed ono ro anche le 
interruzioni, sopra t tu t to q u a n d o m o s t r a n o 
quan to c a m m i n o c 'è ancora d a pe rcor re re 
nei fatti nel m o m e n t o in cui si reagisce 
spon taneamente e n o n si leggono discorsi 
già prepara t i e concordat i con il res to del 
part i to (Applausi dei deputati dei gruppi 
della DC e repubblicano). 

Dicevo sempl icemente che in tendo coglie
re quest 'occasione per fare a lcune riflessio
ni, probabi lmente superflue secondo molt i o 
peregrine o magar i difficili. 

S t iamo par lando, in m o d o part icolare, di 
pensioni. Su ques to aspet to u n a riflessione 
è necessaria; n o n to rne rò a sottolineare che 
il regime pensionistico italiano — iniquo, 
sgangherato , contraddi t tor io e costoso — 
vede nell 'at tuale si tuazione la g rande re
sponsabilità dell ' Isti tuto nazionale della pre
videnza sociale. Questo h a visto negli ultimi 
sei anni al ternarsi alla p ropr ia guida presso
ché unan ime u n centrista, u n comunis ta ed 
u n confindustriale. 

Quando noi par l iamo di consociat ivismo, 
quando noi par l iamo della messa a sacco del 
bene pubblico e dello sgangheramen to a 
colabrodo del s is tema stesso verso cui il 
cont ra t to sociale si basa , riteniamo che sia 
giusto in ques ta c i rcostanza espr imere u n a 
critica ingenerosa, pe rché in cen to giorni 
queste cose n o n si fanno se n o n si sono fatte 
in t r en t ' ann i di cogestione di tal genere . 

Il Governo deve affrontare ques to proble

m a in m o d o più radicale e p iù l impido, 
tagl iando quella giungla, anche delle retr ibu
zioni m a sopra t tu t to pensionistica, c h e è 
espressione, amici democra t ic i cristiani, del 
collegarsi in u n a concezione interclassista 
corporativist ica (non quella della classe ge
nerale) delle sinistre a quella pa r t e della 
vos t ra t radizione che si è illusa e si illude 
s tor icamente di c rea re u n ordine s t rut tura
lista sul p iano sociale a t t raverso, appun to , 
u n ordine di t ipo corporat ivista e di quel t ipo 
di interclassismo. 

Su ques to io ritengo, d a liberale, che la 
storia si sviluppi anche e sopra t tu t to attra
verso moviment i cont rappos t i di cara t te re 
sociale, pe r ché o il t e rzo Sta to riesce ad 
affermarsi con la sua forza di interesse ge
nera le o, pe r dirla con Gobetti , la rivoluzione 
liberale riesce a c a m m i n a r e col legando il 
proletar ia to , i lavoratori e la classe generale 
oppure , al tr imenti , n o n si avrà n é rivoluzio
ne liberale, n é rivoluzione democra t ica , né 
quindi ord ine liberale, democra t i co e sociale 
che possa affrontare i gravi, gravissimi nuovi 
problemi che il nos t ro t e m p o e la nos t ra 
società p o n g o n o a tu t t e le corrent i ideologi
che e a tu t t e le cul ture dalle quali provenia
m o , m a s icuramente , con u n a indicazione a 
mio avviso preferenziale, rispetto alla con
cezione l ibera ldemocrat ica che anche Mino 
Martinazzoli , m i sembra , fatichi a cogliere 
c o m e g rande e lemento di un i tà e di solida
rietà, senza abbell imenti della storia u m a n a , 
facendosi car ico del suo quoziente necessa
riamente e nobi lmente d r a m m a t i c o , ma i 
i renico o irenistico e m a i di società conclusa. 

Voglio fare u n a riflessione. Le pensioni 
sono state la g rande battaglia, la g rande 
vittoria delle concezioni socialiste democra 
t iche fabiane. Per decenni , d a 130 anni , 
l 'aspirazione alle pensioni è la g rande ban
diera u m a n a e umanis t ica di l iberazione. 
Q u a n d o la vita m e d i a e r a di 53 o 57 anni , la 
conquis ta della pens ione è stata, in gran 
par te , conquis ta mora le , pe r ché la pensione 
mol to spesso arr ivava d o p o la mor t e , in quel 
t ipo di lavoro che in real tà faceva mor i r e 
n o n sol tanto i mina tor i e i siderurgici m a 
anche altri, a 47 , 48 e 49 anni , q u a n d o le 
med ie generali e r a n o di 54 anni . 

Allora, reinserire nel suo significato stori
co il valore della pens ione è, m i pa re , neces-
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sario. M a oggi noi ci t rov iamo in u n a situa
zione sociale e storica di antropologia nella 
quale la d o n n a arr iva in med ia ad 80 anni 
di vita e l ' uomo a 72-73 anni . Il valore della 
pensione a 55 o a 58 anni , pe r n o n par lare 
delle altre vergogne, un i camen te italiane, 
c o m e le baby pensioni , c ambia to ta lmente 
di segno. Esistono professioni c o m e quelle 
scolastiche, dei professori e dei ricercatori, 
che vedono la pensione c o m e u n a c o n d a n n a 
a m o r t e civile. Esiste u n pa t r imonio di sag
gezza, quello della te rza età, e di forza quasi 
michelangiolesca e quasi r inascimentale , a 
livello dell 'espressione possibile di u n a fun
zione sociale, che invece viene messo a 
m o r t e d a u n a concezione della pens ione che 
diventa quella della messa in l iquidazione di 
donne e uomini in piena, g rande valenza. 
Quaran t ' ann i fa, invece, quelle e tà e r ano 
quelle della mor t e . 

Allora, innanzi tut to , occor re rivendicare il 
diritto, pe r chi vuole, di proseguire la sua 
funzione sociale e di lavoro, di n o n essere 
condanna to ad u n a forma di disoccupazione 
nascosta, che è t ipica di u n cer to capital ismo 
selvaggio di Stato, p r i m a anco ra che pr ivato. 
H capitalismo pe r cui chi n o n h a fisicamente 
le carat terist iche pe r svolgere u n lavoro pe
sante e per fornire il relativo plusvalore n o n 
h a diritto al lavoro, in te rmini di cul tura , n é 
p u ò concre tamen te svolgere u n a funzione 
sociale. 

Quindi l ' e lemento della pensione deve es
sere ripensato cu l tura lmente . Devo dire inol
t re che , poiché la società n o n è Bengodi — 
mai! — ed è la nobil tà della cifra u m a n a , 
quando oggi si fanno delle battaglie vecchie, 
ant iche e, a mio avviso, anche antifemmini
ste, quelle per le quali le d o n n e arr ivano ad 
80 anni e gli uomini a 72 . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, il 
t e m p o a sua disposizione è scaduto . 

MARCO PANNELLA. ...e invece si conti
n u a a discutere e a chiedere pe r la d o n n a 
(più resistente sul p iano della vita, pe r mille 
motivi, magar i anche intellettuali) i 55 anni , 
voi, nel vostro riflesso condizionato che è 
demagogico ed irresponsabile, c rede te che 
sia riflesso reazionario. . . (Proteste del depu
tato Pizzinato). 

PRESIDENTE. Onorevole Pizzinato, n o n 
in t e r rompa l 'onorevole Pannella! 

Onorevole Pannella, il t e m p o è scaduto; 
pe r cortesia concluda . Prego tut t i i colleghi 
di rispettare rigorosamente i 10 minut i ! 

MARCO PANNELLA. Presidente, le chiedo 
scusa pe r n o n averli rispettati e p r e n d o a t to 
che lei si acca lora mol to p iù con m e che con 
gli in ter rut tor i che vengono d a quella pa r t e 
(Applausi dei deputati dei gruppi federalista 
europeo, della DC, del PSI e liberale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Mussi . Ne 
h a facoltà. 

FABIO MUSSI. È mol to grave, signori del 
Governo, aver pos to il voto di fiducia; è 
mol to grave su d u e mate r i e c o m e la sani tà 
e la previdenza, c h e sono i d u e pilastri di u n 
s is tema sociale solidaristico e giusto, d a cui 
d ipende la s icurezza dei cittadini, il pa t to 
che li lega e che li lega allo Sta to . 

Voi, signori del Governo, avevate di fronte 
un 'oppos iz ione ed u n mov imen to sindacale 
che h a n n o assunto su di sé il p rob lema di u n 
equilibrio del s is tema e di u n a r iduzione di 
spesa p r i m a e meglio del Governo, e n o n 
dovevate sbat tere la po r t a in faccia, pe rché 
ques ta è suona ta c o m e u n a sfida ed u n a 
provocazione, ed è la causa pe r cui ieri già 
ci sono stati tant i scioperi spontanei . Biso
gna sapere che q u a n d o si va a cercare il 
conflitto, in genere lo si t rova. Il s indacato, 
signori del Governo, n o n p u ò essere por ta to 
in p a l m o di m a n o il 31 luglio e preso a 
schiaffi il 9 o t tobre ; vi h a chiesto di correg
gere le iniquità: la r isposta è s ta ta u n «no» 
ai lavoratori ed u n bavaglio al Par lamento . 
Il Governo h a avuto p a u r a della sua stessa 
magg io ranza q u a n d o h a verificato i dissensi 
di fondo nella sua maggioranza , in part ico
lare su ques to art icolo 3 . 

A propos i to del s is tema previdenziale sa
r ebbe educat ivo, signor Presidente, onore
voli colleghi, farne la storia. Gli sforzi di 
r imet te re in equilibrio il s is tema, onorevole 
Mancini , nel l 'u l t imo decennio sono stati af
fondati s e m p r e dai governi e dalle loro mag
gioranze; si suppone pe r avere m a n o libera 
sul lato clientelare, delle pensioni baby, degli 
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invalidi finti, della foresta selvaggia di più di 
50 regimi; u n insulto ad alcuni ed u n favore 
ad altri. 

M a in ques ta Camera vi sono buon i testi
mon i e il Presidente del Consiglio, onorevole 
Amato, pe r esempio, sa b e n e la fine che fece 
u n anno fa il p u r imperfet to proget to di 
Marini; solo per considerare l 'ul t imo che 
cadde . Sarebbe educat ivo anche fare la sto
ria delle idee di questo Governo in mater ia . 
Parlo delle ul t ime dieci se t t imane, n o n degli 
ultimi 10 anni; la delega p r imo m o d o , a 
luglio, p recedu ta dal decreto-legge n . 333 
che aveva già aumen ta to la contr ibuzione, e 
poi gli emendamen t i del Governo a se stesso 
e la conseguente delega secondo m o d o , 
quella che oggi viene sot toposta al voto di 
fiducia, n o n comprens iva di tu t te le idee del 
Governo in mater ia . Infatti, nel f ra t tempo vi 
è s tato il decreto-legge n . 384 che prevede, 
per esempio, il taglio dello scat to di novem
b re per i pensionati , della scala mobile, u n a 
sospensione delle indicizzazioni pe r tu t to il 
1993 e il blocco dell 'accesso al pensiona
m e n t o per chi h a già m a t u r a t o i 35 anni . 

Che cosa è successo in ques te dieci setti
mane? Certo, l 'a t tacco alla lira, la svaluta
zione, l 'approfondirsi della crisi economica; 
m a i dati della spesa previdenziale e del 
bilancio delTINPS e rano tut t i not i sin dall'i
nizio, già a luglio. Met t iamo a confronto il 
testo originale della delega e il tes to emen
da to dal Governo. N o n si t r a t t a solo di 
rettifiche: questi d u e testi s e m b r a n o figli di 
due Governi diversi, con il minis t ro del 
lavoro che h a fatto tu t te le par t i in c o m m e 
dia, p r ima e dopo . Le iniquità nelle ul t ime 
set t imane sono state seccamente a u m e n t a t e 
ed è s ta ta innescata un ' au t en t i ca b o m b a in 
questo testo, onorevoli colleghi. 

Delle iniquità e degli error i del Governo 
h a n n o par la to i mei compagni i l lustrando gli 
emendament i . Io vorrei ricordare i qua t t ro 
aspetti che in part icolare n o n poss iamo ac
cet tare . Innanzi tu t to , l 'elevazione obbligato
ria dell 'età pensionabile pe r le d o n n e e pe r 
gli uomini . Ci è s empre pa rso più saggo il 
criterio della flessibilità, sopra t tu t to se guar
d iamo alla vita degli uomin i e delle d o n n e di 
oggi e alla società di domani , che avrà p iù 
anziani e s icuramente u n a più elevata esi
genza di mobilità, flessibilità, organizzazio

n e nel s is tema produt t ivo . La società si 
m u o v e r à s e m p r e m e n o a schiere compa t t e , 
il lavoro si compl icherà , i percors i di vita 
s a ranno più articolati, ed è b e n e n o n chiu
dersi in gabbie rigide. 

In secondo luogo, l 'elevazione a ven t ' ann i 
del requisi to contr ibut ivo m i n i m o pe r il di
ritto alla pens ione di vecchiaia. Ne h a par
lato qui appass iona tamente la collega Turco . 
Si fanno t an te chiacchiere sulla famiglia, 
signori del Governo, m a sono le d o n n e che 
fanno figli, che reggono sulle spalle il peso 
di u n a casa, che h a n n o u n a vita lavorativa 
p iù t o r m e n t a t a e incostante . E quella n o r m a 
colpirà p reva len temente le d o n n e . 

Vi è poi l ' in t roduzione del c u m u l o dei 
reddit i t r a coniugi pe r l 'acquisizione del 
diri t to al l ' integrazione al m in imo . La pensio
n e è u n dirit to delle persone , n o n u n a fo rma 
di assistenza alle famiglie disagiate! 

Infine, l ' aumen to d a 35 a 36 anni del 
requisi to contr ibut ivo pe r la pens ione di 
anzianità. E ra il p u n t o su cui i s indacati 
avevano insistito magg io rmen te pe rché ve
nisse cor re t to . E n o n avete voluto sentire 
ragioni. 

Concludo con u n a riflessione su quella 
che h o ch i ama to la b o m b a innescata . In 
Italia c 'è u n s is tema preva len temente pub
blico a ripartizione di solidarietà. Le ge
nerazioni si d a n n o la m a n o . Il Governo 
dichiara di n o n volerlo smantel lare . Benis
s imo! Leggo anco ra dall 'art icolo 3 l 'obiet
tivo finanziario del p rovvedimento : «stabi
lizzare al livello a t tuale il r appo r to t r a spesa 
previdenziale e p rodo t to in te rno lordo». Be
ne , noi pens iamo (e lo abb iamo scri t to nella 
nos t ra con t romanovra ) che la cos tanza in 
g rado di ass icurare l 'equilibrio del s is tema 
è quella t r a pens ione med ia e reddi to med io 
piut tos to che t r a spesa previdenziale e pro
do t to in te rno lordo . 

M a t ra lasc iamo ques to aspet to e ved iamo 
la correz ione appor t a t a al p u n t o h) del com
m a 1 dell 'art icolo 3 . Si par la di u n base di 
calcolo di dieci anni . D ' accordo , è impor tan
te pe r comba t t e r e l 'evasione contributiva; 
m a quale rivalutazione si applica? Il Gover
n o fa scrivere (e ci chiede la fiducia): «...in 
relazione alle variazioni del costo della vita 
con a u m e n t o di u n p u n t o percentuale». Che 
cosa vuol dire? Al riguardo c 'è u n calcolo 
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del s indacato, ed u n o anche nos t ro (che qui 
h a ricordato s t amane il collega Innocent i ) . 
Le pensioni, che sono pe r u n a pa r t e par i 
all '80 per cen to del l 'ul t ima retr ibuzione, m a 
pe r la maggioranza dei pensionat i in torno al 
70 pe r cento , scenderanno ad u n a cope r tu ra 
par i al 52, al 55, al 58 pe r cen to . Il minis t ro 
Cristofori dice che n o n è vero, m a n o n h a 
fatto vedere u n solo con to d a pa r t e del 
ministero. 

Voi capite, onorevoli colleghi, cosa vor
rebbe dire? Esa t t amente la distruzione del 
s is tema a ripartizione e a prevalenza pubbli
ca. Prevalenti, infatti, n o n po t rebbero che 
diventare i sistemi assicurativi sussidiati dal 
fisco, con u n effetto irrimediabile di cancel
lazione della solidarietà e pers ino, parados
salmente , di crescita della complessiva spesa 
previdenziale in r appor to al PIL. Trascuran
do poi il fatto che — altro che omogenei tà! 
— avremo i pensionat i del L o m b a r d o Vene
to , quelli delle Due Sicilie e quelli di Pa rma , 
Piacenza e Guastalla! 

Viene il sospetto, vista l 'ossessiva insisten
za della Confindustria, che in quest i mesi si 
è occupa ta mol to p iù di previdenza che di 
impresa, che il Governo alla fine si sia messo 
al suo servizio, dalla pa r t e del l ' impresa, 
appunto , assicurativa piut tos to che dalla 
pa r t e di u n o Sta to sociale, che è u n a con
quista irrinunciabile di civiltà, dalla pa r t e 
degli affari facili p iut tos to che d a quella dei 
lavoratori pubblici e privati, d ipendent i e 
au tonomi . 

Capisco, concludendo, che u n voto di 
fiducia è u n voto di fiducia, m a chiedo ai 
colleghi di interrogarsi , lo chiedo sopra t tu t to 
ai colleghi della democraz ia cristiana, del 
par t i to socialdemocrat ico, di quello sociali
sta: c o m e fate con u n dubbio sospeso c o m e 
questo , g rande c o m e u n a casa, a votare la 
fiducia senza porvi problemi sociali, politici 
e infine di coscienza? M a ques ta è u n a 
ragione in più pe r ribadire il nos t ro «no» 
inappellabile all 'articolo 3 e alla fiducia al 
Governo Amato (Applausi dei deputati del 
gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto , in dissenso dal pro
pr io gruppo , l 'onorevole Del Pennino. Ne h a 
facoltà. 

ANTONIO DEL PENNINO. Onorevoli col
leghi, des idero d ichiarare che , in dissenso 
dal m io g ruppo , m i as ter rò dalla votazione 
sull 'art icolo al nos t ro e s a m e che riguarda 
la ma te r i a pensionistica, p e r c h é t rovo che 
in esso s iano con tenu te misure anco ra in
sufficienti, m a c o m u n q u e necessarie , pe r 
po r r e fine alla spirale del deficit previden
ziale c h e d a più di ven t ' ann i i repubbl icani 
denunc iano . 

Ricordo la bat tagl ia che con t ro l ' intera 
sinistra e con t ro a m p i settori della democra
zia crist iana, nel 1974, l 'al lora minis t ro del 
tesoro Ugo La Malfa comba t t é sulle pensioni 
di invalidità; ricordo la bat tagl ia che i repub
blicani sos tennero pe r evitare u n aggancio 
alla d inamica salariale che avrebbe distinto 
l ' inc remento della spesa previdenziale dal
l ' insieme della spesa pubblica. 

Certo, le misure del Governo n o n sono 
anco ra sufficienti e, cer to , n o n vi sono le 
condizioni pe r ché noi e sp r imiamo politica
m e n t e fiducia al Governo . M a su u n t e m a 
così delicato c o m e quello della spesa previ
denziale, su u n t e m a su cui si gioca il fiituro 
n o n nos t ro m a delle pross ime generazioni (e 
n o n è u n pa radosso pe r chè la perd i ta di 
capac i tà di m a n t e n i m e n t o riguarderà i pen
sionati futuri e n o n quelli di oggi), io c redo 
n o n sia possibile espr imere u n voto contra
r io. Ecco il mot ivo pe r il quale personalmen
t e m i as ter rò d a ques ta votazione (Applausi 
dei deputati dei gruppi liberale, del PSI 
federalista europeo). 

PRESIDENTE. Sono così esaur i te le di
chiarazioni di voto . 

Indico la votazione pe r appello nomina le 
sull 'art icolo 3 del disegno di legge n . 1568, 
nel tes to della Commiss ione, sulla cui appro
vazione, senza e m e n d a m e n t i e senza articoli 
aggiuntivi, il Governo h a pos to la quest ione 
di fiducia. 

Es t raggo a sor te il n o m e del depu ta to dal 
quale comince rà la ch iama . 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dal l 'onorevole Biasci. Mi scu
so con i colleghi che h a n n o chiesto di po te r 
vo ta re p r ima , m a essendo t roppi , consent i rò 
solo al l 'onorevole Modigliani, pe r le condi-
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zioni particolari in cui si t rova, e agli onore
voli Farigu e Piro di farlo. Gli altri sono 
cor tesemente pregat i di a t t endere il loro 
tu rno . 

Si faccia la ch iama. 

MARIO DAL CASTELLO, Segretario, fa la 
ch iama. 

(Segue la chiama.) 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
S I L A N O LABRIOLA 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio
ne e invito gli onorevoli segretari a procede
re al c o m p u t o dei voti. 

(I deputati segretari procedono al compu
to dei voti). 

Comunico il risultato della votazione sul
l 'articolo 3 del disegno di legge n . 1568, nel 
testo della Commissione, sulla cui approva
zione il Governo h a pos to la quest ione di 
fiducia: 

Presenti 521 
Votanti 518 
Astenuti 3 
Maggioranza 260 

H a n n o risposto sì . . . 307 
H a n n o risposto no . . . 211 

(La Camera approva). 

Si in tendono pe r t an to respinti tut t i gli 
emendamen t i presentat i all 'articolo 3 . 

H a n n o risposto «si»: 

Abbate Fabrizio 
Abbruzzese Salvatore 
Agrusti Michelangelo 
Alaimo Gino 
Albertini Giuseppe 
Alessi Alberto 
Aliverti Gianfranco 
Aloise Giuseppe 
Alterio Giovanni 
Altissimo Renato 
Andò Salvatore 
Angelini Piero 
Ardasi Aldo 

Antoci Giovanni Francesco 
Armellin l i n o 
Artioli Rossella 
Astori Gianfranco 
Azzolini Luciano 

Babbini Paolo 
Baccarini R o m a n o 
Balocchi Enzo 
Balzamo Vincenzo 
Barbalace Francesco 
Baruffi Luigi 
Battistuzzi Paolo 
Berni Stefano 
Bertoli Danilo 
Bianco Gera rdo 
Biasci Mar io 
Biasutti Andr iano 
Bicocchi Giuseppe 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno T o m m a s o 
Bodra to Guido 
Boi Giovanni 
Bonino E m m a 
Bonsignore Vito 
Borgia Francesco 
Borgoglio Felice 
Bor ra Gian Carlo 
Borri Andrea 
Borsano Gian M a u r o 
Bot ta Giuseppe 
Breda Rober ta 
Bruni Francesco 
Bruno Paolo 
Buffoni Andrea 
Butt i t ta Antonino 

Caccia Paolo Pietro 
Caldoro Stefano 
Camber Giulio 
Cancian Antonio 
Capria Nicola 
Cardinale Salvatore 
Carelli Rodolfo 
Cariglia Antonio 
Carli Luca 
Caroli Giuseppe 
Car ta Clemente 
Car ta Giorgio 
Casilli Cosimo 
Casini Carlo 



Atti Parlamentari — 4495 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

Casini Pier Ferd inando 
Castagnetti Pierluigi 
Castellotti Duccio 
Casula Emidio 
Caveri Luciano 
Cecere Tiberio 
Cellini Giuliano 
Cerutt i Giuseppe 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Antonio 
Cicciomessere Rober to 
Ciliberti F ranco 
Cimmino Tancredi 
Cirino Pomicino Paolo 
Coloni Sergio 
Colucci Francesco 
Conte Carmelo 
Corrao Calogero 
Corsi Hube r t 
Cortese Michele 
Costa Raffaele 
Costa Silvia 
Costi Robinio 
Cresco Angelo Gae tano 
Culicchia Vincenzino 
Cursi Cesare 

D'Acquisto Mario 
D 'Aimmo Florindo 
D'Alia Salvatore 
D 'Amato Carlo 
D'Andrea Gianpaolo 
D'Onofrio Francesco 
Dal Castello Mario 
Dalla Via Alessandro 
De Lorenzo Francesco 
de Luca Stefano 
De Mita Ciriaco 
De Paoli Paolo 
Degennaro Giuseppe 
Del Basso De Caro Umber to 
Del Bue M a u r o 
Del Mese Paolo 
Delfino Teresio 
Dell 'Unto Paris 
Demitry Giuseppe 
Di Donato Giulio 
Di Giuseppe Cosimo Damiano F. 
Di Laura Fra t tu ra Fe rnando 
Di M a u r o Giovanni Rober to 
Diana l i n o 
Diglio Pasquale 

Ebne r Michl 

Facch iano Fe rd inando 
Farace Luigi 
Faragut i Luciano 
Far igu Raffaele 
Faust i F ranco 
Ferrar i F ranco 
Ferrar i Mar t e 
Ferrar i Wi lmo 
Fer ra rmi Giulio 
Fe r r au to R o m a n o 
Ferri Enr ico 
Filippini Rosa 
Fiori Publio 
Forlani Arnaldo 
Formica Rino 
Formigoni Rober to 
For tuna to Giuseppe Mario A. 
Foti Luigi 
Fracanzani Carlo 
Frasson Mar io 
F ronza Crepaz Lucia 
Fumagall i Candi i Batt ist ina 

Galbiati Domenico 
Galli Giancarlo 
Garavaglia Mar iapia 
Garesio Beppe 
Gargani Giuseppe 
Gaspari R e m o 
Gelpi Luciano 
Giovanardi Carlo Amedeo 
Gitti Tarcisio 
Got ta rdo Set t imo 
Grillo Luigi 
Grippo Ugo 
Gualco Giacomo 

Iannuzzi Francesco Paolo 
Intini Ugo 
Iodice Antonio 
Iossa Felice 

La Ganga Giuseppe 
La Gloria Antonio 
La Penna Girolamo 
La Russa Angelo 
Labriola Silvano 
Landi B runo 
Lat tanzio Vito 
Lauricella Salvatore 
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Leccisi Pino 
Lega Silvio 
Lenoci Claudio 
Leone Giuseppe 
l i a Antonio 
Loiero Agazio 
Lombardo Antonino 
Lucarelli Luigi 
Lucchesi Giuseppe 
Lusetti Renzo 

Maccheroni Giacomo 
Malvestio Piergiovanni 
Manca Enrico 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Marinino Calogero 
Manti Leone 
Marcucci Andrea 
Margut t i Ferd inando 
Marianet t i Agostino 
Marini F ranco 
Martelli Claudio 
Martucci Alfonso 
Marzo Biagio 
Massari Renato 
Mastella Mario Clemente 
Mas t ran tuono Raffaele 
Mast ranzo Pietro 
Matar rese Antonio 
Mattarella Sergio 
Matulli Giuseppe 
Mazzola Angelo 
Mazzuconi Daniela 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mengoli Paolo 
Mensorio Carmine 
Mensurat i Elio 
Misasi Riccardo 
Moioli Vigano Mariolina 
Mongiello Giovanni 
Morgando Gianfranco 
Mori Gabriele 
M u n d o Antonio 

Napoli Vito 
Nencini Riccardo 
N e n n a D'Antonio Anna 
Nicotra Benedet to Vincenzo 
Nonne Giovanni 
Nucci M a u r o Anna Mar ia 

Occhipinti Gianfranco Mar ia E. 
Olivo Rosario 

Paciullo Giovanni 
Paganelli E t tore 
Pagani Maurizio 
Paladini Maurizio 
Pannella Marco 
Pappala rdo Antonio 
Patr ia Renzo 
Patuelli Antonio 
Perani Mar io 
Per rone Enzo 
Pillitteri Paolo 
Pinza Rober to 
Pi redda Mat teo 
Piro F ranco 
Pisicchio Giuseppe 
Polidoro Giovanni 
Polizio Francesco 
Polverari Pierluigi 
Poti Damiano 
Pr andini Giovanni 
Principe Sand ro 
Pujia Carmelo 

Raffaelli Mar io 
Randazzo B r u n o 
Ravaglioli Marco 
Reina Giuseppe 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricciuti R o m e o 
Riggio Vito 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rognoni Virginio 
R o m e o Paolo 
Romi ta Pierluigi 
Rosini GiaconTo 
Rossi Alberto 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ivo 
Russo Raffaele 

Sacconi Mauriz io 
Salerno Gabriele 
Sanese Nicolamar ia 
Sangalli Carlo 
Sanguinet i M a u r o 
San to ro Attilio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Mar ia 
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Sapienza Orazio 
Saret ta Giuseppe 
Sartoris Riccardo 
Savino Nicola 
Savio Gastone 
Sbardella Vittorio 
Scarfagna R o m a n o 
Scartato Guglielmo 
Scavone Antonio Fabio Mar ia 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariot to 
Serra Giuseppe 
Signorile Claudio 
Soddu Pietro 
Sollazzo Angelino 
Spini Valdo 
Sterpa Egidio 
Stornello Salvatore 
Susi Domenico 

Tabacci B runo 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tassone Mario 
Tealdi Giovanna Mar ia 
Tempestini Francesco 
Testa Antonio 
Thaler Ausserhofer Helga 
Tiraboschi Angelo 
Tiscar Raffaele 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Trappoli F ranco 
Tuffi Paolo 

Urso Salvatore 

Vairo Gaetano 
Varriale Salvatore 
Viscardi Michele 
Viti Vincenzo 
Vito Elio 

W i d m a n n Hans 

Z a m b o n Bruno 
Zampier i Amedeo 
Zanferrari Ambroso Gabriella 
Zanone Valerio 
Zarro Giovanni 
Zoppi Pietro 

H a n n o risposto «no»: 

Abaterusso Ernes to 
Abbatangelo Mass imo 
Acciaro Giancarlo 
Agostinacchio Paolo Antonio M. 
Aimone Pr ina Stefano 
Albertini Rena to 
Angelini Giordano 
Anghinoni Uber 
Arrighini Giulio 
Asquini Rober to 
Ayala Giuseppe Mar ia 
Azzolina Angelo 

Bacciardi Giovanni 
B a m p o Paolo 
Barbera Augusto Antonio 
Bargone Antonio 
Battaglia Adolfo 
Battaglia Augusto 
Beebe Tarantell i Carole J a n e 
Bergonzi Piergiorgio 
Bertezzolo Paolo 
Bertot t i Elisabetta 
Bett in Gianfranco 
Biricotti Guerrier i Anna Mar ia 
Boato M a r c o 
Boghet ta Ugo 
Bolognesi Mar ida 
Bona to M a u r o 
Bordon Wilmer 
Borghezio Mar io 
Brunet t i Mar io 

Caccavari Rocco Francesco 
Calderoli Rober to 
Calini Emilia 
Camoi rano Andriollo M a u r a G. 
Campatel l i Vassili 
Cangemi Luca Antonio 
Caprili Milziade 
Ca radonna Giulio 
Carcar ino Antonio 
Castagnola Luigi 
Castelli Rober to 
Celiai M a r c o 
Cervetti Giovanni 
Chiavanti Mass imo 
Ciabarri Vincenzo 
Cioni Graziano 
Colaianni Nicola 
Conca Giorgio 
Conti Giulio 
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Correnti Giovanni 
Costantini Luciano 
Crippa Chicco 
Crucianelli Famiano 

D'Alema Massimo 
Dalla Chiesa Curti Mar ia S. 
De Benett i l i n o 
De Simone Andrea Carmine 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 

Dorigo Mar t ino 
Dosi Fabio 

Evangelisti Fabio 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Felissari l i n o Osvaldo 
Finocchiaro Fidelbo Anna Mar ia 
Fischetti Antonio 
H e g o Enzo 
Forleo Francesco 
Forment i Francesco 
Forment ini Marco 
Fragassi Riccardo 
Fredda Angelo 
Frontini Claudio 

Galante Severino 
Gambale Giuseppe 
Gasparot to Isaia 
Ghezzi Giorgio 
Giannotti Vasco 
Giuliari Francesco 
Giuntella Laura 
Gnutti Vito 
Goracci Orfeo 
Gorgoni Gaetano 
Grassi Alda 
Grassi Ennio 
Grilli Renato 
Guer ra M a u r o 
Guidi Galileo 

Impegno Berardino 
Impos imato Ferd inando 
Ingrao Chiara 
Innocent i Renzo 
lott i Leonilde 

Jannelli Eugenio 

Larizza Rocco 
Latronico Fede 
Lauricella Angelo 
Lazzati Marcello Luigi 
Leccese Vito 
Lento Feder ico Guglielmo 
Leoni Orsenigo Luca 
Lettieri Mar io 
Lo Por to Guido 
Longo Franco 
Lorenzett i Pasquale Mar ia Rita 

Macerat ini Giulio 
Magistroni Silvio 
Magnabosco Antonio 
Magri Antonio 
Magri Lucio 
Manc ina Claudia 
Mancini G ianmarco 
Mantovani R a m o n 
Mantovani Silvio 
Mar ino Luigi 
Maroni Rober to Ernes to 
M a n i G e r m a n o 
Masini Nadia 
Mazzet to Mariella 
Melilla Gianni 
Meo Zilio Giovanni 
Metri C o n a d o 
Michelon M a u r o 
Mita Pietro 
Modigliani Enr ico 
Mombell i Luigi 
Montecchi Elena 
Mussi Fabio 
Muzio Angelo 

N a r d o n e Carmine 
Negri Luigi 
Nicolini Rena to 
Novelli Diego 
N u c a r a Francesco 
Nuccio Gaspare 

Oliverio Gera rdo Mar io 
Ongaro Giovanni 
Or lando Leoluca 
Ostinelli Gabriele 

Paggini Rober to 
Paissan M a u r o 
Parigi Gastone 
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Parlato Antonio 
Paset to Nicola 
Patar ino Carmine 
Pecoraro Scanio Alfonso 
Pellicani Giovanni 
Perinei Fabio 
Petrocelli Edilio 
Pioli Claudio 
Piscitello Rino 
Pivetti I rene Mar ia G. 
Pizzinato Antonio 
Poggiolini Danilo 
Poli Bor tone Adriana 
Pollastrini Modiano Barba ra M. 
Polli M a u r o 
Pratesi Fulco 
Prevosto Nellino 
Provera Fiorello 

Rat to R e m o 
Ravaglia Gianni 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Rinaldi Alfonsina 
Rodotà Stefano 
Ronchi Edoa rdo 
Ronzani Gianni Wilmer 
Rossi Luigi 
Rossi Mar ia Cristina 
Rossi Oreste 
Russo Spena Giovanni 
Rutelli Francesco 

Salvadori Massimo 
Sangiorgio Maria Luisa 
Sanna Anna 
Sarri tzu Gianni 
Sartori Marco Fabio 
Sbarbat i Carletti Luciana 
Scalia Massimo 
Senese Salvatore 
Serafini Anna Maria 
Ser ra Gianna 
Sestero Gianotti Mar ia Grazia 
Sitra Giancarlo 
Solaroli B runo 
Soriero Giuseppe Carmine 
Speranza Francesco 
Stanisela Angelo 
St rada Renato 

Tassi Carlo 

Tatarella Giuseppe 
Tattar ini Flavio 
Terzi Silvestro 
Testa Enr ico 
Tortorel la Aldo 
Trabacchini Qua r to 
Tripodi Girolamo 
Trupia Abate Lalla 
Turci Lanfranco 
Turco Livia 
Turroni S a u r o 

Valensise Raffaele 
Vannoni M a u r o 
Veltroni Valter 
Vendola Nichi 
Vigneti Adriana 
Visentin Rober to 
Vozza Salvatore 

Zagatt i Alfredo 

Si sono astenuti: 

Del Pennino Antonio 
Grillo Salvatore 
Rapagnà Pio 

Sono in missione: 

Amato Giuliano 
Craxi Bett ino 
Curci Francesco 
Fincato Laura 
Lamor te Pasquale 
M a d a u d o Dino 
Matteoli Altero 
Ruber t i Antonio 
Silvestri Giuliano 
Vizzini Carlo 

P r ima di passare agli interventi sull 'artico
lo 4, avverto che a pag ina 50 dello s t ampa to 
n . 1568-A è con tenu to u n e r ro re tipografico. 

Al c o m m a 1, le t tera a), n . 7.10), dell 'arti
colo 4, nel tes to della Commiss ione, in luogo 
delle parole : «in a ree m o n t a n e o di colline 
del imitate ai sensi dell 'art icolo 15 della legge 
15 d icembre 1977, n . 98», devono leggersi 
le seguenti : «in a ree m o n t a n e o di collina 
del imitate ai sensi dell 'art icolo 15 della legge 
27 d icembre 1977, n . 984». 
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Passiamo al l 'esame dell 'art icolo 4 del di
segno di legge, nel tes to della Commissione, 
sulla cui approvazione, senza e m e n d a m e n t i 
e senza articoli aggiuntivi, il Governo h a 
posto la quest ione di fiducia (per Varticolo 
vedi Vallegato A — per gli emendamenti 
vedi Vallegato i4-bis). 

Avverto che anche la discussione sull 'arti
colo 4, avendo il Governo pos to la quest ione 
di fiducia p r ima dell 'inizio della discussione 
stessa, si svolgerà ai sensi del c o m m a 2 
dell 'articolo 116 del regolamento , c o m e co
s tan temente in terpre ta to dalla Presidenza a 
par t i re dal 1980. 

Per tanto , sull 'articolo 4 p o t r a n n o interve
nire, u n a sola volta, i presenta tor i degli 
emendament i . 

Avverto che h a n n o chiesto di par lare gli 
onorevoli Terzi, Renato Albertini, Celiai, La-
tronico, Rositani, Bergonzi, Ferri , Parigi, 
Pioli, Pasetto, R a m o n Mantovjuii, Parlato, 
Turroni , Arrighini, Boghet ta , Lettieri e Mar-
tinat. 

H a facoltà di par la re l 'onorevole Terzi. 

SILVESTRO TERZI. Signor Presidente, in
tervengo soltanto pe r pochissimi minut i pe r 
illustrare due degli e m e n d a m e n t i che h o 
presenta to . Per la verità, essendo u n parla
m e n t a r e di nuova nomina , di p r i m o pelo, 
come si suol dire, devo dire che h o t ra t to 
spunto per presentare questi emendamen t i , 
nella m ia ingenuità, d a u n a dichiarazione 
del Presidente del Consiglio Giuliano Amato , 
che in ques ta occasione n o n vedo seduto al 
b a n c o della Presidenza. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Terzi, m i scusi, 
m a il rappresen tan te del Governo deve pren
dere pos to al b a n c o del Governo. Prego 
l 'onorevole sot tosegretario di accomodars i . 

Prosegua pure , onorevole Terzi. 

SILVESTRO TERZI. Stavo a p p u n t o d icendo 
che , nello s tendere quei d u e emendamen t i , 
avevo preso spun to anche d a a lcune dichia
razioni rese dal Presidente del Consiglio. 
Dichiarazioni nelle quali veniva sostanzial
m e n t e sottolineato u n aspet to di difesa e di 
principio riservato ai minor i e dove si parla
va tes tua lmente «di es tendere il diri t to dei 

minor i e garant i re loro u n ins ieme di condi
zioni». Da ciò è scatur i to , con u n senso di 
giustizia, l ' e m e n d a m e n t o n . 4 .133 , di cui 
alla le t tera d) del tes to in e same , che va 
aggiunto al secondo c o m m a . Tale emenda
m e n t o reci ta tes tua lmente : «In caso in cui il 
propr ie tar io della p r i m a casa abbia in con
t ra t to u n m u t u o sulla stessa il propr ie tar io 
paga l 'ICI sul valore del l ' immobile al ne t to 
delle quo te di capitale res idue d a r imborsa
re , oltre che al ne t to delle eventuali franchi
gie». Anche pe rchè , p u r essendo formalmen
te lui il propr ie tar io , in rea l tà n o n lo sa rà 
fino a q u a n d o n o n avrà saldato il debi to nel 
confronti della banca . Il m io e m e n d a m e n t o 
cont inua poi sos tenendo tes tua lmente che : 
«Le b a n c h e n o n possono rivalersi a nessun 
titolo e in nessun m o d o sul mu tua t a r i o con 
spese aggiuntive, in conformità al cartello 
sulla t r a spa renza delle operazioni banca r i e 
d a esporre al pubbl ico dal 1° genna io 1993». 
Penso che sia sufficientemente ch ia ro lo 
stabilire la differenziazione dei princìpi . Se 
formalmente po t rebbe essere ritenuto pro
prietario, finché il m u t u a t a r i o n o n h a salda
t o il suo debi to n o n è t i tolare della p ropr ie tà 
a tut t i gli effetti. 

L 'al t ro aspet to che m i h a spinto a presen
t a r e il secondo e m e n d a m e n t o è n a t o an
ch 'esso d a dichiarazioni rilasciate dal Presi
den te Amato il 30 giugno in u n a sedu ta del 
Sena to della Repubblica. Leggo tes tualmen
te : «Riconoscere nel b a m b i n o né u n soggetto 
n é u n piccolo adul to m a u n sogget to di 
speciali diritti e di speciali tutele; riconosce
re a tut t i i minor i il diri t to al l ' identi tà ed al 
r ad i camen to familiare ed alla vita affettiva 
che n e consegue». 

In funzione di ciò h o deciso di m e t t e r e a 
p u n t o il seguente e m e n d a m e n t o , p e r rispet
t a re princìpi che ritengo fondamental i : «So
n o esenta te dal l ' imposta s t raordinar ia sugli 
immobil i e da l l ' imposta c o m u n a l e sugli im
mobili , in m o d o totale o parziale, le pe rsone 
che occupino s tabi lmente l ' appa r t amen to di 
loro propr ie tà (e diritti assimilabili) ed esclu
s ivamente pe r la p r i m a abitazione, q u a n d o 
r icor ra u n a delle seguenti condizioni: a) in 
m o d o totale pe r chi percepisce pens ione 
sociale o chi versi in condizioni di indigenza 
c o m e previsto dalle vigenti leggi; b) in m o d o 
totale pe r chi percepisce u n un ico reddi to 
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lordo di lire 3 9 milioni»; m a è sopra t tu t to 
nella let tera c) che h o cerca to di trasferire i 
princìpi di protezione dei minor i e da re u n a 
cer ta tranquilli tà alla famiglia. Tale let tera 
Infatti prevede l 'esenzione totale «per perso
ne che r icoprano lo s ta to civile di: vedovan
za, separat i legalmente, divorziati che n o n 
siano conviventi con altre persone e il cui 
nucleo familiare sia compos to esclusivamen
te d a figli minor i rispetto alla legislazione 
vigente posti a loro car ico e il cui reddi to 
familiare n o n superi i 5 0 milioni lordi com
prensivi nel reddi to le s o m m e percepi te a 
qualsiasi titolo pe r il sos ten tamento dei figli 
minori». 

Il mio e m e n d a m e n t o prevede anche u n 
pagamen to par i allo 0 , 5 0 pe r mille delle 
tassazioni previste pe r quei nuclei familiari 
che raggiungono u n reddi to lordo di 5 5 
milioni e, per i redditi superiori a 6 0 milioni, 
all ' I pe r mille della tassazione medes ima . 
Vorrei chiedere, t enendo presente la dichia
razione dell 'onorevole Amato (che n o n è 
s ta ta resa u n a vita fa m a solo il 3 0 giugno 
scorso, che operava u n a ape r tu ra verso la 
famiglia e che conteneva i presuppost i pe r 
la tranquill i tà di quest 'u l t imo) , se ques to 
Governo n o n stia invece indebi tamente scip
pando — n o n solo in ma te r i a di sanità, 
previdenza o pubblico impiego — la t ran
quillità familiare stessa. 

Vorrei che u n giorno qua lcuno rispondes
se di tu t to ciò. È vero che le future genera
zioni ne risentiranno e n o r m e m e n t e , m a n o n 
è cer to crocifiggendo i padr i , met tendol i in 
ginocchio ed obbligandoli a rispondere di 
qualcosa che n o n ricade sot to la loro diret ta 
responsabili tà che si evita di dis t ruggere le 
famiglie (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Renato Albertini. Ne h a facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Signor Presidente, 
egregi colleghi, p r i m a di en t ra re nel mer i to 
specifico del disegno di legge delega, in 
part icolare dell 'articolo 4 , in tendo soffer
m a r m i su due questioni di r i levanza ge
nerale . 

La p r ima è la gravissima richiesta d a pa r t e 

del Governo di qua t t ro successivi voti di 
fiducia sui qua t t ro articoli della delega. 

In tan to ques ta richiesta è bugiarda , stupi
d a m e n t e bug ia rda nelle motivazioni . 

N o n è vero che con qua t t ro successivi voti 
di fiducia si impiegherà m e n o t e m p o per 
concludere il confronto sulla mater ia , c o m e 
l 'al tro ieri e r a s ta to a rgomen ta to . Anzi, già 
ora , c o m e tut t i poss iamo cons ta tare , s iamo 
la rgamente al di là dei t emp i concorda t i d a 
tut t i i g ruppi con la Presidenza della C a m e r a 
pe r ch iudere la discussione e arr ivare al 
voto; e d o v r e m o con t inuare anco ra pe r mol
t e o re . Quindi , n o n è asso lu tamente rispon
den te a veri tà ques ta fasulla giustificazione 
che il minis t ro Reviglio ci è venu to a da re . 

Le vere motivazioni sono altre e comple
t a m e n t e diverse: si t r a t t a della volontà arro
gante del Governo di eserci tare i pieni pote
ri, soffocando il diri t to fondamenta le dei 
deputa t i di en t r a re nel mer i to , di discutere 
gli emendamen t i , pe r avere la possibilità di 
modificare le p ropos te che sono state sotto
pos te al loro e same . I n s o m m a , si in tende 
cancel lare in ques to m o d o , con ques t ' a r ro
ganza, il ruo lo p r imar io del pa r l amen ta re . 

È u n a ve ra e p ropr ia espropriazione, u n 
vero e p ropr io imbavagl iamento . Noi depu
tat i di r i fondazione comunis t a l ' abb iamo 
voluto sot tol ineare oggi a n c h e con u n a signi
ficativa manifestazione in piazza Monteci to
rio e davant i a palazzo Chigi. Abbiamo an
che aper to s imbol icamente quelle t r ansenne 
che sono s ta te fatte er igere pe r impedi re il 
con ta t to fra i cit tadini e i pa r lamenta r i . 
R ich iamiamo d a ques t ' au la — e c o m e depu
tati comunis t i lo sot to l ineeremo in decine e 
decine di manifestazioni che t e r r e m o nei 
prossimi giorni in tu t t e le ci t tà ed i centr i p iù 
grandi della nos t ra Italia — il pericolo, che 
si va accrescendo, di u n Governo che vuole 
c o m u n q u e il po te re con t ro il Pa r lamento e 
con t ro il paese . 

Ci congiungiamo, in tanto , idea lmente alla 
reaz ione spontanea , fortissima che , n o n ap
p e n a si è diffusa la notizia della posizione 
della quest ione di fiducia, h a spinto ieri 
decine di migliaia, forse cent inaia di migliaia 
di lavoratori a scioperare , a scendere in 
piazza, a fare cortei in t an te fabbriche, in 
t an te località: dall'officina Mirafiori a Tori
no , a Milano, a Napoli , in Emilia Romagna , 



Atti Parlamentari — 4502 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

ad Asti, a Novara, a Brescia, a Lodi, a 
Cremona , a Venezia, a Firenze, a La Spezia 
e in tant i altri luoghi ancora . 

È u n segnale e s t r emamen te confor tante 
del r ecupero di sensibilità, di volontà di lot ta 
e di capaci tà di iniziativa a u t o n o m a che va 
sviluppandosi fra tu t te le categorie di lavo
ratori , al di là e, se necessario, anche cont ro , 
le posizioni equivoche ed i veri e p ropr i 
cediment i dei sindacati confederali. 

È un 'ant ic ipazione positiva, u n invito con
cre to pe rchè lo sciopero generale di mar t ed ì 
pross imo, sciopero che g ius tamente si ri
chiede sia di o t to o re e c o m p r e n d a tu t te le 
categorie private e pubbl iche, nessuna esclu
sa, diventi u n fatto decisivo pe r ba t t e re e 
scalzare ques to Governo. 

Il Governo h a voluto inca tenare con la 
fiducia anche (e forse soprat tu t to) i deputa t i 
della sua maggioranza, diversi dei quali ave
vano espresso den t ro e fuori del Par lamento 
la volontà di concor re re a significative mo
difiche del disegno di legge propos to . Oggi, 
n o n t rovando la forza di ribellarsi, passano 
davant i al b a n c o della Presidenza d icendo di 
sì a capo chino e probabi lmente vergognan
dosi a lmeno u n poco — persona lmente m i 
auguro che sia così — della p ropr ia acquie
scenza. 

Oggi più che m a i a u m e n t a la nos t ra con
sapevolezza che , s t re t tamente connesso al
l 'a t tacco sociale, vi sia l ' a t tacco alle istitu
zioni, alla central i tà delle Assemblee elettive, 
a cominciare dal Par lamento , ed ai princìpi 
fondanti della Costituzione. 

Gli attuali compor t amen t i del Governo si 
congiungono alle propos te pe r nuove leggi 
elettorali basa te su sistemi uninominal i o 
maggiori tari , tu t te c o m u n q u e truffaldine 
della volontà degli elettori, alle propos te pe r 
anda re ad u n Presidente del Consiglio — e 
c o m u n q u e ad u n esecutivo — con pieni 
poteri , così c o m e alla p ropos ta di in t rodur re 
il s indaco-podestà n o n c h é alla p ropos ta — 
in discussione al Sena to — di smantel lare 
l 'articolo 138 della Costituzione che fissa le 
regole pe r modificare la stessa. Essi intendo
no , insomma, aprire la s t rada a u n vero e 
propr io app rodo reazionar io e perseguir lo. 

Del resto, Piero Calamandre i aveva auto
revolmente affermato a suo t e m p o che la 
democrazia , la Repubblica, la Costituzione, 

sono il frutto della rivoluzione democra t i ca 
conclusasi v i t tor iosamente il 25 aprile 1945; 
aveva anche aggiunto che chi avesse at ten
ta to all 'articolo 138, chi avesse voluto stra
volgerlo, avrebbe compiu to u n vero e pro
pr io a t to contror ivoluzionario. 

Ecco pe rché l 'opposizione che si s ta gene
ral izzando nel paese con t ro l ' a t tacco sociale 
deve esprimersi con par i convinzione ed 
incisività con t ro l ' a t tacco alle regole della 
democraz ia e con t ro quello alle istituzioni 
democra t i che . L 'a l t ra quest ione pre l iminare 
riguarda l 'applicazione del r ego lamento in 
ma te r i a di compensaz ione degli emenda
ment i , u n passaggio reso inutile con la posi
zione della ques t ione di fiducia e, tut tavia, 
di r i levanza generale: m i riferisco agli arti
coli 121, c o m m a 5, e 123-bis. Da u n a le t tura 
a suo dire s is tematica di tali articoli, la 
pres idenza della Commiss ione bilancio è 
pe rvenu ta alla decisione di escludere n u m e 
rosissimi e m e n d a m e n t i del nos t ro gruppo , 
pe r ché n o n compensat iv i al l ' interno delle 
mate r i e ogget to del disegno di legge delega. 

Nella riunione della Giunta pe r il regola
m e n t o , poi , è e m e r s a u n ' a n a l o g a posizione 
della Presidenza della Camera . Su tale orien
t a m e n t o in tendo espr imere — p e r c h é r iman
ga agli atti del l 'Assemblea — il totale dissen
so del g ruppo di r i fondazione comunis ta : 
n o n s iamo asso lu tamente d ' acco rdo con 
ques t ' in terpre taz ione , che p re t ende saldi 
vincolanti su ogni singolo provvedimento , 
impedendo ipotesi e p ropos te al ternative sul 
p iano del l ' intera m a n o v r a finanziaria. 

Si invoca l 'art icolo 121, c o m m a 5, m a n o n 
a ragione, pe rché quell 'ar t icolo si riferisce 
alla legge finanziaria: se lo si vuole es tendere 
agli altri provvediment i collegati, va benissi
m o , m a allora — ovviamente — bisogna 
cons iderare la legge finanziaria e quei prov
vediment i u n t u t t ' u n o . È chiaro , quindi , che 
gli e m e n d a m e n t i che vengono propost i per 
appor ta re modifiche a ques to e a quel prov
ved imento del complesso della m a n o v r a fi
nanziar ia , possono t rovare compensaz ione 
nel contes to complessivo di u n o qualsiasi di 
essi. Però, m e n t r e si p re t ende dai par lamen
tari , sopra t tu t to d a quelli dell 'opposizione, il 
r ispet to di ques ta regola, al Governo è lascia
t a ogni discrezionalità, è lasciato ogni arbi
tr io, essendo — il Governo — vincolato 
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unicamente ai saldi complessivi quali si evi-
denzieranno solo a ch iusura della manovra , 
con la legge finanziaria. È s ta to definito 
questo vincolo capes t ro pe r ogni ipotesi di 
modifica, m e n t r e le carat ter is t iche e le rica
du te finanziarie della p ropos ta che s t iamo 
discutendo risultano la rgamente inattendibi
li o quan to m e n o indefinite. L 'opposizione, 
infatti, è ch iamata a compensa re ogni emen
d a m e n t o senza conoscere l 'enti tà della mi
no re en t ra ta e della maggiore spesa d a com
pensare . In ques to caso, poiché ci t rov iamo 
di fronte ad u n disegno di legge delega al 
Governo solo q u a n d o sa ranno emana t i i 
decreti legislativi p o t r e m o conoscere l 'am
m o n t a r e esat to sia delle en t ra te sia delle 
spese che essi compor t ano . Ecco pe rché noi 
dic iamo che l ' interpretazione che è s ta ta 
da ta è forzata, e n o n è oggettiva né inelut
tabile. 

H o già r icordato , in al t ra sede, che la 
Presidenza del Sena to nel 1991, riferendosi 
al p recedente del bilancio del 1990, esclude
va la previsione di u n obbligo di compensa
zione per gli e m e n d a m e n t i ai provvediment i 
collegati, facendo assumere u n cara t te re 
residuale alla decisione finale relativa alla 
legge finanziaria, sede ques t 'u l t ima nella 
quale si sarebbe valutato il g rado di coper
tura , t enu to conto degli effetti dei provvedi
ment i collegati già approvat i . 

Doppiamente forzata è l ' in terpretazione 
in questo senso q u a n d o ci si trovi di fronte 
a decreti-legge, o a p ropos te di legge delega, 
per le motivazioni che p r i m a richiamavo. Il 
Presidente della C a m e r a h a de t to che n o n 
h a inteso definire la quest ione u n a volta pe r 
tut te , che ques to p ronunc i amen to è relativo 
solo alla m a n o v r a di ques t ' anno e che si 
sarebbe t enu to conto , nella misu ra massi
ma , della l ibertà di e m e n d a m e n t o . H a poi 
aggiunto che la ma te r i a mer i t a u n a revisio
ne , sia del regolamento sia della legge n . 362 
del 1988. Il nos t ro auspicio è che n o n si 
ricada più in tale in terpretazione che h a 
costituito e cont inuerebbe a costi tuire u n 
grave vulnus alla cor re t ta in terpretazione 
del regolamento . A pa r t e ques te d u e premes
se al mer i to specifico dell ' intero disegno di 
legge delega, quindi anche dell 'art icolo 4, 
devo dire che il p rovvedimento stesso si 
colloca al l ' interno di u n a m a n o v r a economi

co-finanziaria complessiva e, c o m e è chiaro 
e ovvio a tut t i , nel contes to di u n a si tuazione 
cara t ter izzata da l l ' enorme dissesto che co
nosc iamo della finanza pubbl ica e dal tenta
tivo del po te re dominan te , economico e 
politico, di scar icare sui lavoratori , sui pic
coli risparmiatori, sui pensionat i , sui ceti 
in termedi , t u t to il costo di u n ipotetico 
risanamento: ipotet ico pe rché , a nos t ro pa
rere , le misure finora adot ta te , oltre ad 
essere inique, ci pa iono anche inefficaci. 

Questo tentat ivo, pe r al tro, n o n avviene 
più nei m o d i antichi: la s tangata di t u rno , 
quella tradizionale, e poi si ricomponeva u n 
cer to equilibrio. Ques ta volta vi è l ' a t tacco 
a fondo, il tentat ivo di modifica s t rut tura le 
delle condizioni complessive di vita dei lavo
ra tor i . Ques ta volta vi è il tentat ivo di scar
d inamen to vero e p ropr io dello Sta to socia
le, di sconvolgimento delle relazioni 
industriali , di a t t en ta to — c o m e dicevo po
c 'anzi — ai principi por tan t i del nos t ro 
s is tema democra t i co . Si vogliono cancellare 
lotte e conquis te di decenni che h a n n o ca
rat ter izzato la s tor ia di u n largo per iodo del 
mov imen to opera io , dei lavoratori , di tut t i i 
democra t ic i del nos t ro paese . 

Ebbene , noi resp ingiamo to ta lmente que
sta l inea in iqua e in ciò s iamo confortati 
dalla risposta s empre p iù forte ed uni tar ia 
che proviene dai lavoratori e dal paese . 

Cer to l 'a t tuale s i tuazione richiede e recla
m a misure radicali di risanamento. È nell 'in
teresse p r imar io dei lavoratori ricomporre 
u n q u a d r o economico-finanziario nel quale 
vi s iano condizioni di stabilità, nel quale n o n 
cont inuino a scavare rov inosamente l'infla
zione, il b locco dei salari, il d iminuire del
l 'occupazione e tu t to quello che carat ter izza 
la real tà odierna . 

Quindi occor rono — c o m e h o de t to — 
misure radicali pe r il risanamento, m a nel 
respingere la politica del Governo noi met
t i amo in c a m p o , indichiamo un ' a l t r a l inea 
to ta lmente al ternativa a quella che comples
s ivamente , nel contes to della m a n o v r a finan
ziaria è s ta ta proposta ; u n a l inea che , anzi
ché riversare il costo sui lavoratori o sulle 
categorie p iù deboli, finalmente cominci a 
colpire le classi privilegiate, le grandi ric
chezze industriali , finanziarie, patr imonial i 
e cioè tut t i coloro che h a n n o t ra t to vantag-
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gio dal m o d o di gestire, di condur re l 'eco
nomia , il fisco, la politica economica com
plessiva nel corso di questi ult imi ven t ' ann i 
in part icolare. 

E noi pa r t i amo propr io dall ' individuazio
ne delle cause principali che h a n n o por ta to 
al l 'accumularsi del disavanzo e del debito. E 
quando and iamo ad individuare tali cause , 
n o n poss iamo n o n rilevare che u n o dei 
fenomeni decisivi che h a n n o concorso a 
de te rminare la presente si tuazione è s ta to ed 
è quello dell 'evasione fiscale; un 'evas ione 
fiscale s t rar ipante , scandalosa, che ci con
traddist ingue a livello mondia le . Ripeto an
che qui quello che h o già avuto occasione di 
dire più volte in Commissione: la rivista 
amer icana Time qua lche mese fa, volendo 
carat ter izzare ogni paese eu ropeo con u n a 
sua peculiarità, a proposi to dell 'Italia h a 
scritto «evasione fiscale». Ormai noi s iamo 
conosciuti sopra t tu t to pe r questo! 

E allora, b isogna intervenire sul serio, 
bisogna smet tere di dire parole vuote ed 
iniziare a po r re in essere i fatti. 

Come ripeto, l ' accumulars i del disavanzo 
e del debito è stato de te rmina to — a lmeno 
in gran par te — propr io d a questo fenomeno 
che si è p ro t ra t to e si p ro t rae o rma i d a u n 
ventennio. 

H o con m e i dati dell 'OCSE (se volete 
pote te consultarli), che indicano la percen
tuale di incidenza del prelievo t r ibutar io sul 
p rodot to in terno lordo dal 1965 al 1989 (è 
l 'ul t imo da to registrato sulle denunce del 
1990). Ebbene , se analizzate questi dati , vi 
rendere te conto c o m e pe r tut t i gli anni '70 
e nei pr imi anni '80 t r a il prelievo t r ibutar io 
in Italia e quello della maggioranza degli 
altri paesi de l l 'Europa occidentale vi sia 
s tato u n o scar to di 10-12 punt i . Il nos t ro 
paese si t rovava a t to rno al 24, 25 , 26 pe r 
cento di prelievo t r ibutar io rispetto al PIL, 
gli altri paesi a t to rno al 35, 37, 38 pe r cento; 
per n o n par lare della Svezia e della Norve
gia, le cui percentual i e r ano mol to superiori . 

Ci d o m a n d i a m o , in p r imo luogo, pe rché 
si sia verificato il f enomeno dell 'evasione 
fiscale e, in secondo luogo, quali n e siano 
state le conseguenze. Il fenomeno in questio
ne si è verificato pe rché , p r e n d e n d o le mosse 
dall 'avvio della r i forma t r ibutar ia del 1973, 
men t r e il prelievo sul lavoro d ipendente e su 

quello a u t o n o m o , più modes to , è diventato 
via via s e m p r e p iù pesante , inc idendo pe r 
u n a percentua le s empre p iù al ta sulle retri
buzioni reali degli impiegati , di tu t t e le al tre 
categorie di lavoro d ipendente e anche dei 
ceti in termedi più modest i , il prelievo sui 
capitali è s ta to s e m p r e di g ran lunga al di 
sot to di quello che avrebbe dovuto essere, 
della relazione che esiste, nella distr ibuzione 
del reddi to nazionale, t r a lavoratori dipen
dent i d a u n lato e categorie imprenditorial i 
dall 'al tro. 

Voi sapete , colleghi, c h e oggi i lavoratori 
d ipendent i conco r rono pe r il 75 pe r cen to al 
prelievo fiscale complessivo, a fronte di u n 
reddi to lordo at t r ibui to loro par i a circa il 48 
pe r cen to del totale; gli altri, invece, pagano 
il 25 pe r cen to di impos te rispetto ad u n 
reddi to del 52 pe r cen to . Ebbene , ques ta 
l acuna nel prelievo sulla g rande ricchezza, 
sul capitale, h a de te rmina to , in tut t i gli anni 
'70 e nei p r imi anni '80 , l ' accumulars i del 
disavanzo dello Sta to (che fino agli anni 
1971-1972 e ra modest i ss imo e poi si è pro
gress ivamente moltiplicato), l 'emissione dei 
titoli del debi to pubbl ico e dei titoli di pre
stito, n o n c h é l ' accumulars i degli interessi. Si 
è così cost rui to quel circolo vizioso che ci h a 
por ta to alla si tuazione odierna . 

È vero che la percen tua le di prelievo 
fiscale rispetto al PIL è a u m e n t a t a anche in 
Italia, pe r cui adesso si è arrivati al 38-39 
pe r cento , rispetto ad u n a med ia e u r o p e a del 
41-41,5 pe r cen to . M a ciò si è verificato 
sopra t tu t to dal 1983 in poi, in q u a n t o si è 
u l te r iormente inaspri to il prelievo sul lavoro 
d ipendente . Si è quindi arrivati ai dat i con
clusivi che h o poc ' anz i richiamato. 

Se si vogliono ve ramen te sconfiggere le 
cause del disavanzo, occor re colpire p r ima 
di tu t to l 'evasione fiscale; m a b isogna farlo 
n o n a parole , bensì nei fatti. Qual è il p r imo 
intervento? Occorre che la gente sappia chi 
sono gli evasori fiscali. H o presen ta to in tal 
senso u n ord ine del giorno, che t r a t t e r emo 
p r i m a di conc ludere l ' e same del provvedi
m e n t o . Nella legge n . 600 del 1973, quella 
di r i forma t r ibutar ia , vi è u n a n o r m a secon
do la quale gli uffici distrettuali delle impos te 
devono t rasmet te re en t ro il 31 d icembre di 
ogni a n n o ai c o m u n i u n a copia delle denun
ce dei reddit i , affinché quest i le r e n d a n o 
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pubbliche. Ebbene , ciò n o n avviene, o avvie
ne con ritardi enormi , nel migliore dei casi 
di t re , qua t t ro anni , al tr imenti di sette, o t to 
o addir i t tura nove anni . Ne consegue che , 
quando i dati vengono messi dai comun i a 
disposizione dei cittadini, essi h a n n o perso 
tu t ta la loro attuali tà. 

L'altro giorno, casua lmente , h o avuto mo
do di verificare i dati relativi alle denunce 
dei redditi del 1991 di u n c o m u n e della 
provincia di Parma, dat i che e r ano stati 
acquisiti ai fini dell 'ICIAP; si t r a t t a di cifre 
vergognose, scandalose. Io conosco moltis
simi dei contr ibuent i che h a n n o denuncia t i 
quei redditi; ebbene , se i dat i fossero cono
sciuti nel paese , nei quart ier i , nelle cit tà 
dove questi contr ibuent i vivono, si po t rebbe 
de te rminare u n mov imen to mora le di rige
nerazione. Infatti, se viene m e n o — c o m e è 
venuto m e n o — u n o dei fondamental i pat t i 
che sono alla base della nos t ra Costituzione, 
quello secondo cui i cittadini devono concor
re re alle spese pubbl iche a seconda della loro 
capaci tà contr ibutiva e in m o d o progressivo, 
è evidente che vengono m e n o anche la 
fiducia e la credibilità nelle istituzioni. 

Se vogliamo quindi risalire rispetto a que
sta onda ta pesant iss ima di a t tacco alle isti
tuzioni, di a t tacco ai parti t i , dobb iamo cam
biare radica lmente s t rada, dobb iamo 
rigenerarci, m a sul p iano dei fatti. Bisogna 
allora far conoscere quali s iano i reddit i reali 
(e noi indichiamo alcune modal i tà pe r farlo) 
e poi occorre intervenire nel mer i to , inter
venire sul serio. È necessar io in p r i m o luogo 
evitare che l ' amminis t razione finanziaria 
continui ad essere quel m a r a s m a di ineffica
cia, di incapaci tà di in tervento che la con
traddist ingue. Bisogna impedi re che la guar
dia di finanza cont inui a n o n espr imere , al 
di là di qualche migliaio di casi, u n a capaci tà 
reale di accer tamento . 

È per tan to necessar ia u n a riforma radica
le di ques ta amminis t razione, u n a r i forma 
radicale degli organi di verifica e di control
lo. Credo che la verifica ed il controllo, pe r 
diventare efficaci, dovrebbero essere por ta t i 
sempre di più a livello locale; se si dovesse 
rispondere ai comuni , alle espressioni demo
crat iche delle comun i t à e quindi alle ammi
nistrazioni locali ed ai cittadini dei diversi 
quartieri , c redo che anche i controlli verreb

be r o effettuati con maggiore tempest ivi tà ed 
efficacia. 

Oggi invece i controlli n o n sono efficaci ai 
fini di spingere il con t r ibuente a denunc ia re 
il vero , pe r ché m i p a r e vi sia u n a probabil i tà 
ogni cen to anni che u n a di t ta o u n contri
b u e n t e vengano controllati ; quindi il rischio 
è mol to ridotto. Q u a n d o poi viene accer ta to 
che il reddi to è mol to p iù alto di quello 
d ichiara to , in Italia si in t raprende la s t rada 
del contenzioso. I livelli sono tantissimi: 
p r i m a il livello anmiinistrat ivo, poi la magi
s t ra tu ra ordinar ia , pe r cui passano 10, 12, 
15 anni . Nel frattempo arr iva il condono , 
inevitabile, ineluttabile; si p a g a il 20 pe r 
cen to in più di quello che si è denunc ia to 
(una inezia, u n a ridicolaggine) e tu t to è 
finito. Se vogl iamo fare sul serio, ques te cose 
devono essere rad ica lmente cambia te , altri
men t i con t inu iamo a racconta rc i delle sto
rie, con t inu iamo a p ronunc ia re grandi paro
le nuove senza giungere a conclusioni 
operat ive. 

Signor Presidente, m i accingo a t e rminare 
il m io intervento; avrei voluto svolgere ulte
riori considerazioni , m a m i sono di lungato 
t r o p p o sulla p r i m a pa r t e . Un 'a l t ra esigenza 
impor tan te , ol tre alla lot ta all 'evasione fisca
le, è r appresen ta to dalla fine degli sperperi , 
degli sprechi , degli abusi , delle ruber ie di 
massa . Libertini al Sena to h a indicato ripe
t u t a m e n t e in 100 mila miliardi a l l ' anno il 
costo di questi capitoli e nessuno lo h a m a i 
contes ta to . Inol tre , n o n si deve cont inuare 
ad impor r e tasse, balzelli, prelievi sui lavo
rator i , sulla sanità, sulla previdenza, su tu t te 
le espressioni di m o v i m e n t o e di vita delle 
categorie p iù modes t e del nos t ro paese . 
Dobb iamo arr ivare al l ' introduzione di u-
n ' impos t a progressiva s t raordinar ia su tut t i 
i pa t r imoni immobil iar i e mobiliari , tale d a 
consent i re nel giro di 2 o 3 anni (al riguardo 
esistono studi mol to seri d a pa r t e di illustri 
economist i) di r ecupe ra re a lcune cent inaia 
di migliaia di miliardi c h e po t rebbero vera
m e n t e raddr izzare il pe rcorso rovinoso lun
go il quale ci s iamo incammina t i . Certo, 
occor re rebbe esonera re la p r i m a casa, i 
piccoli r i sparmi , in t rodur re la nominat ivi tà 
dei titoli, ab rogare il segreto bancar io e 
b loccare t e m p o r a n e a m e n t e la circolazione 
dei capitali. 
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Mi fermo qui, pe r r ispetto del Presidente 
dell 'Assemblea. In u n successivo intervento 
affronterò gli altri problemi (Applausi dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu
nista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Celiai. Ne h a facoltà. 

MARCO CELLAI. Signor Presidente, ono
revole rappresentan te del Governo, onore
voli colleghi, s iamo d a qualche t e m p o din
nanzi alla ne t ta sensazione di u n t en ta to 
golpe strisciante in a t to d a pa r te del Go
verno. 

PRESIDENTE. Onorevole Celiai, se prefe
risce p u ò par lare seduto . 

MARCO CELLAI. La ringrazio, Presidente, 
n o n ce n ' è bisogno. 

E se in termini elettorali il tentat ivo di 
scippo della t o rna ta elettorale è sal tato gra
zie alla ost inata battaglia di a lcune forze 
politiche di opposizione (e t r a esse, in p r i m a 
linea — m e lo conceda, signor Presidente — 
il Movimento sociale italiano destra-nazio
nale), n o n v 'è dubbio che ques to e r a poten
zialmente u n o degli aspetti del golpe, che 
cont inuerebbe, onorevoli colleghi, sot to al
t ro profilo di cara t te re e di valenza elettora
le, con il d o c u m e n t o Ciaffi in discussione 
presso la Commissione affari costituzionali, 
re lat ivamente ai nuovi mod i di elezione del 
s indaco e dei consigli comunal i , ove (come 
è auspicabile n o n avvenga) dovessero r ima
nere invariate le propos te in esso con tenu te . 

In questo quadro , il disegno di legge di 
delega al Governo nei qua t t ro fondamental i 
compar t i di sanità, pubblico impiego, previ
denza e finanza terri toriale appa re inserirsi 
in perfetta sintonia. E quella in cui ci trovia
m o , signor Presidente, è u n a real tà naziona
le nella quale il dissenso politico, corret ta
m e n t e e democra t i camente eserci tato, viene 
b ru ta lmente represso, financo con il seque
stro di volantini e di striscioni contestant i la 
m a n o v r a economica e il m a n c a t o ricorso 
alla scelta di u n re fe rendum popolare di 
indirizzo che p receda la ratifica par lamenta
re degli accordi di Maastr icht . 

Si giunge pers ino all 'aggressione fisica di 

u n pa r l amen ta re nell 'esercizio delle sue 
funzioni polit iche (con conseguenze pe r chi 
s ta pa r lando facilmente visibili), c o m e è 
avvenuto a Firenze il 18 se t t embre scorso in 
occasione del l ' incontro con Amato , senza 
che né la Presidenza del Consiglio dei mini
stri né il minis t ro del l ' in terno abbiano senti
to il dovere di espr imere la loro repulsa pe r 
ques to evento. E debbo rilevare che se n o n 
fosse s ta to ieri sera il richiamo — di cui lo 
r ingrazio — del l 'amico onorevole Tatarella 
al Presidente della C a m e r a dei deputa t i pe r 
invitare il minis t ro del l ' in terno a rispondere 
con la mass ima rapidi tà al l ' interrogazione 
u rgen te d a noi p resen ta ta in mer i to , proba
bi lmente ques to episodio sarebbe passato 
sot to silenzio. 

In ques to q u a d r o l 'affidamento di i m a 
delega di tale po r t a t a e di ques to significato 
al Governo n o n p u ò che appar i re part icolar
m e n t e sospet to e p r eoccupan te e di pe r sé 
del tu t to inaccettabile. 

Se a ciò si va ad aggiungere la scelta 
compiu t a dal Governo di r icorrere all 'espe
diente della fiducia pe r far decadere gli 
e m e n d a m e n t i predispost i dai pa r lamenta r i e 
costr ingere la C a m e r a a vo tare in b locco u n a 
vera e p ropr i a cambiale in b ianco , senza 
possibilità a lcuna di m u t a m e n t o del tes to 
predisposto e appron ta to dal Governo, ci si 
r ende con to c o m e allora si è davvero, signor 
Presidente, di fronte ad u n a t to di regime, 
t an to più grave in q u a n t o inficiante nel 
mer i to la specificità e le prerogat ive del 
Par lamento e dei suoi componen t i . 

Chiedere la fiducia su u n a legge delega, 
cioè su degli indirizzi, pe r q u a n t o vasti ed 
articolati, m a che p ropr io p e r c h é tali natu
ra lmen te destinati a n o n essere specifica
m e n t e definiti, è a t to di ot tusi tà e di rozzezza 
politica che solo l ' a r roganza di u n Governo 
che sa di po te r r imane re in sella sol tanto pe r 
la semigenerale p a u r a di u n ricorso a nuove 
elezioni nazionali po teva par tor i re . 

E N Z O FLEGO. O pe r p a u r a delle leghe! 

MARCO CELLAI. O pe r p a u r a di chi fa 
opposizione sul serio! Possono essere le for
mazioni polit iche testé richiamate, m a an
che altre che p r i m a di quelle d a anni la 
v a n n o conducendo . 
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H ministro Reviglio, nel suo intervento di 
sette giorni fa, diceva tes tua lmente che g ran 
par te della m a n o v r a s t rut tura le s ta nella 
legge delega. E aveva ragione, solo che , a 
differenza di lui, noi n o n c red iamo che 
ques ta sia u n a m a n o v r a pe r chi s ta al Go
verno, m a anche pe r chi oggi n o n ne fa 
par te , c o m e h a de t to il minis t ro . È la ma
novra di chi s ta al Governo e p re tende , con 
u n analisi quan to m e n o singolare, di voler 
essere il cu ra to re di u n fallimento d a lui 
stesso p rocu ra to nel corso di decenni di 
ma la e improvvida amminis t raz ione e si 
estrinseca, in tanto , in u n a delega pe r la 
quale n o n si è senti to n e p p u r e il b isogno di 
acquisire il pa re re del Consiglio nazionale 
del l ' economia e del lavoro, g iungendo addi
r i t tura a respingere al Sena to u n a r ichiesta 
formale in tal senso avanzata dal g ruppo del 
Movimento sociale italiano, nonos tan te il 
CNEL sia l 'o rgano cost i tuzionalmente pre
pos to alla consulenza delle Camere in mate 
ria economica . 

E quando , signor Presidente, il minis t ro 
Barucci dice che è il m o m e n t o in cui u n 
Governo deve da re m e n o ai cittadini rispetto 
a quello che chiede, ad esso, vorrei rispon
dere che affermazioni del genere si avrebbe 
il diritto di farle solo in u n caso, q u a n d o cioè 
vi fossero oggettive condizioni di fiducia — 
ques ta sì davvero tale — t r a i cittadini e le 
istituzioni, t r a i governant i e chi governa. 
Condizioni che oggi n o n sono e n o n possono 
esservi pe r responsabil i tà pr imar ia , se n o n 
unica, di chi h a condot to u n a nazione ai 
livelli di p rebancaro t ta , cui i ministri finan
ziari si sono più volte richiamati, e che 
costi tuiscono l'alibi del Governo pe r la ri
chiesta di ques ta inaccettabile delega gene
rale. 

E se financo in ques t ' au la l ' impostazione 
Barucci sul fondo di a m m o r t a m e n t o , ad 
esempio, signor Presidente, e p iù specifica
m e n t e sulla finalizzazione al risanamento di 
pa r te del debi to pubblico a t t raverso ipotetici 
— m a sa ranno tali? — condoni è s ta ta così 
poco condivisa dal minis t ro Reviglio d a co
stringere Barucci a dichiarare , in aula, esse
re la sua solo «un'esposizione teorica», per
met te temi di rivelare che la fiducia della 
gente in u n a manovra , in u n disegno di cui 
la collegialità del Governo dovrebbe essere 

l 'asse por tan te , q u a n t o m e n o in te rmini di 
convinta adesione alla sua utilità, la fiducia 
della gente — dicevo — n o n p u ò che conti
n u a r e a lat i tare. 

In c o m p e n s o ques ta legge delega provve
de , t r a l 'al tro, t r ami te l 'art icolo 4, a far 
sal tare il residuale m i n i m o di solidarietà 
nazionale al l ' interno degli enti locali, crean
d o le condizioni pe r u n a pesan te sperequa
zione t r a c o m u n i e comun i , t r a province e 
province . Fornisce agli enti locali — e il 
futuro, signor Presidente, ci d i rà quan to 
sa rà s ta ta fausta ques ta scelta — la potes tà 
impositiva, m a al con t empo , nel confermare 
a latere il loro diri t to di esigere contr ibut i 
pe r i servizi, n o n fissa u n limite, u n te t to 
specifico, con tu t t e le ovvie conseguenze del 
caso . 

S iamo di fronte ad u n art icolato profon
d a m e n t e confuso nel definire la ma te r i a 
imponibile spe t tan te rispettivamente allo 
Sta to e agli ent i locali; che n o n chiarisce le 
funzioni delle regioni a s ta tu to speciale; che 
con t inua ad individuare le superfici dell 'abi
tazione quale p a r a m e t r o pe r calcolare la 
potenzial i tà di p r o d u r r e rifiuti; c h e con t inua 
a equ ipara re ta lune categorie di rifiuti indu
striali ai rifiuti solidi urbani ; che n o n defini
sce il «chiavi in m a n o e a prezzo chiuso», di 
cui al c o m m a 1, p u n t o g); che sancisce 
l 'addizionale sui consumi di energia elettrica 
e gas a favore delle province; che istituisce, 
d o p o l ' iniquità dell ' ISI, l ' imposta comuna le 
sugli immobil i a decor re re dal 1993. 

Ques ta delega confusa n o n soddisfa le 
esigenze di s is temazione organica della fi
n a n z a terri toriale d a u n lato, e dall 'a l tro 
difficilmente raggiungerà gli obiettivi ambi
ziosi, m a sca r samente credibili, che il Gover
n o si vor rebbe p ropor re , m a n c a n d o la cer
tezza delle risorse disponibili e n o n 
essendovi n o r m e precise di a t t r ibuzione del
la p iena responsabil i tà pe r la loro utilizzazio
ne . L ' incer tezza delle risorse disponibili, an
che pe r q u a n t o at t iene ai t rasferimenti , n o n 
consent i rà agli enti locali u n a p r o g r a m m a 
zione a m e d i o e lungo t e rmine di interventi 
sul terr i tor io . 

Onorevoli colleghi, la legge n . 142 avrebbe 
dovu to essere la p a n a c e a di tut t i i mali e 
avrebbe dovu to risolvere tut t i i p roblemi 
degli enti locali. Ebbene , ad oggi — ve lo 
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dice chi h a un 'esper ienza e u n a presenza 
costante, ul t raventennale nel consiglio co
muna le di u n a grande cit tà c o m e Firenze — 
solo per aver spogliato il consiglio comuna le 
di quella funzione sostanziale di controllo 
che gli e ra propr ia e pe r aver consegnato 
nelle m a n i delle giunte u n po te re ancor p iù 
amplificato rispetto a quello pregresso, tale 
legge è c lamorosamente venu ta m e n o , nei 
fatti, ai suoi fini istituzionali. Se tu t to ciò è 
accaduto con la legge n . 142, figuratevi cosa 
succederà con questo provvedimento! Infat
ti il disegno di legge di delega rappresen ta 
un 'u l ter iore mazza ta alla credibilità delle 
istituzioni locali, sopra t tu t to alla loro credi
bilità operativa. 

S iamo d u n q u e di fronte ad u n a p ropos ta 
consistente in u n ulteriore a u m e n t o della 
pressione t r ibutar ia — c o m e se ve ne fosse 
stato bisogno — assolutamente inaccettabi
le. Quan to all 'ICI, l ' imposta, così c o m e 
s t rut turata , n o n p u ò che essere valuta ta in 
m o d o for temente negativo. Le sue modal i tà 
di a t tuazione des tano forti dubbi e notevoli 
perplessità sol che la si rappor t i , ad esempio, 
con le concre te e reali possibilità e capaci tà 
operative e di intervento delle nos t re mac 
chine comunal i . 

L ' imposta sulla casa, in part icolare, para-
me t r a t a ai nuovi estimi catastali, risulta pe r 
i piccoli e piccolissimi propr ie tar i che h a n n o 
così investito, spesso con eno rmi sacrifici, i 
sudatissimi risparmi di t an ta pa r t e di u n a 
vita di lavoro, g ravemente iniqua, sol che si 
consideri la pesante differenza t r a i valori 
convenzionali, di cui alla legge sul l 'equo 
canone , ed il valore catastale stesso. Si crea
n o in tal m o d o situazioni paradossal i in 
quan to gli immobili che , secondo i mecca
nismi del l 'equo canone ai fini dell 'applica
zione del coefficiente finale pe r la determi
nazione del canone annuo , risulterebbero, 
ad esempio, par i a 100, secondo gli estimi 
catastali ver rebbero ad assumere u n valore 
par i a 150. 

Siamo, dunque , di fronte ad u n a forte 
sperequazione t r a il valore convenzionale e 
immobil iare risultante dall 'applicazione dei 
coefficienti presunt i d a de t ta legge e il valore 
catastale emergen te dagli estimi aggiornati . 
Ancora u n a volta si vengono a colpire so
pra t tu t to i soliti noti : lavoratori dipendent i , 

pensionati , possessori di beni mobili e im
mobili iscritti nei pubblici registri, e n o n si 
penal izzano i soliti ignoti: quelli c h e n o n 
h a n n o ma i paga to e che , con ques to andaz
zo, con t inueranno a n o n pagare . 

Sempre ques to disegno di legge cont iene 
u n a disposizione incredibile: viene introdot
t a un ' impos ta , l 'ICI, n o n sostitutiva dell 'IN-
VIM. Viene, infatti, confe rmata la riserva 
allo Stato del getti to INVIM relativo ai pre
suppost i di tassazione verificatisi en t ro il 
decennio dalla da t a di en t r a t a in vigore 
del l ' imposta comuna le sugli alloggi. 

In ques to quad ro , onorevole sottosegreta
rio, c redo sia o p p o r t u n a u n a riflessione più 
approfondi ta sulla necessi tà della r i forma 
del l ' equo canone : u n a legge in iqua che h a 
b loccato il m e r c a t o locativo, c r eando i pre
suppost i pe r il p e r m a n e r e di migliaia di 
abitazioni sfitte (solo a Firenze sono ol tre 10 
mila a fronte di c i rca 8 mi la provvediment i 
esecutivi di sfratto). Serve u n a nuova legge, 
n o n più puni t iva pe r i piccoli propr ie tar i e 
che , al con t empo , dia agli sfrattati, alle 
giovani coppie, ai senza casa, a quant i sono 
ogni giorno di p iù alla d isperazione pe r la 
m a n c a n z a di u n te t to , la spe ranza di po te r 
finalmente gua rda re ad u n a possibile solu
zione concre ta del loro d r a m m a familiare. 

Su ques te cose il Governo h a il dovere e 
il dirit to di ch i amare u rgen t emen te il Parla
m e n t o ad esprimersi nel c a m p o che gli è 
propr io : legiferare al servizio della gente e 
n o n con t ro di essa. La politica c o m e servizio 
e n o n c o m e m e r a occupaz ione del po te re . 

È ques to anco ra u n a volta, s ignor Presi
dente , onorevoli colleghi, lo spar t iacque t r a 
chi, c o m e noi , h a s e m p r e inteso la politica 
c o m e servizio e chi, c o m e voi, colleghi del 
Governo e della maggioranza — si fa pe r 
dire — l 'ha s empre intesa c o m e p u r o eser
cizio del po te re . È u n o spar t iacque che ci 
induce a confe rmare il nos t ro «no» alto e 
forte alla fiducia richiesta dal Governo (Ap
plausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevole Celiai, vorrei 
farle p resen te che , alla sollecitazione rivolta 
ieri sera dal l 'onorevole Tatarella, pe r lo svol
g imento del l ' interrogazione relativa agli in
cidenti che l ' hanno vista coinvolta, il Presi-
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dente Napol i tano h a assicurato il suo inter
vento presso il Governo, aggiungendo te
s tualmente: «Tanto più che essa r iguarda u n 
pa r lamenta re fatto ogget to di part icolari at
tenzioni d a pa r t e della polizia». 

Il Presidente della Camera , quindi , n o n è 
stato insensibile a l l ' impor tanza politica del 
fatto. 

Poiché, però , lei è t o rna to su l l ' a rgomento , 
desidero aggiungere u n a considerazione alla 
presenza del r appresen tan te del Governo e 
c o m u n q u e pe rché r imanga agli atti della 
seduta . Innanzi tu t to , la ques t ione è impor
tan te pe rché r iguarda u n ci t tadino, chiun
que esso sia; in secondo luogo lo è pe rché 
r iguarda u n pa r lamenta re , la cui condizione 
di indipendenza e di sereni tà nello svolgi
m e n t o delle sue funzioni deve essere assicu
ra t a in ogni m o d o , anche fuori dalle m u r a 
del palazzo. 

Il Governo n o n p u ò con t inuare a tacere 
su questo episodio, pe rché u n silenzio pro
lungato su tale quest ione n o n sarebbe accet
ta to dalla Presidenza della Camera . Sono 
quindi s icuro che , in u n a delle pross ime 
sedute , il Governo r i sponderà all ' interroga
zione, ch ia rendo fino in fondo i te rmini 
dell 'episodio. Un pro lungato silenzio, lo ri
peto , compor te rebbe d a pa r t e della Presi
denza reazioni diverse dalla m e r a sollecita
zione pe r la risposta al l ' interrogazione 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

MARCO CELLAI. La r ingrazio v ivamente , 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l'o
norevole Latronico. Ne h a facoltà. 

F E D E LATRONICO. Signor Presidente, in 
mer i to ai contenut i dell 'art icolo 4 , in parti
colare l 'applicazione dell 'ICI, le concessioni 
agli enti locali di var iare sia p u r e in m a n i e r a 
percentuale ta lune imposte (tasse au tomobi
listiche, impos ta sul l 'erogazione del gas e 
dell 'energia elettrica pe r usi domest ic i com
misura ta al prezzo regionale e provinciale) e 
altre varie ameni tà , che h a n n o il mer i to di 
r inverdire i miei ricordi scolastici q u a n d o mi 
divertivo ad elencare le tasse e le gabelle di 
Re Francesco II di Borbone , m i chiedo 

q u a n d o i nostr i Soloni ricorreranno al pecu
nia non olet di vespasiana m e m o r i a . 

Mi co r re l 'obbligo di ricordare che neppu
r e l ' emergenza consente la violazione dei 
diritti costituzionali; a ques to proposi to ri
ch i amo espl ici tamente la g iur isprudenza 
della Cor te costi tuzionale (sentenza n . 3 2 8 
del 1 9 8 3 ) . Da quan t i anni ci t rov iamo in 
si tuazione di emergenza? Di emergenza in 
emergenza ci s i amo trovat i a paga re l 'accon
to di imposta , poi l ' acconto sulTacconto, poi 
anco ra la percentua le del l ' acconto sulT ac
con to . I cittadini assistono impotent i alla 
moltiplicazione delle impos te . L ' IRPEF av
rebbe dovuto essere, nel l ' intenzione del le
gislatore, u n ' i m p o s t a unica, m a ad essa se
gui rono, solo pe r c i tarne qua lcuna , l 'ICIAP, 
la tassa sulla salute, i vari aumen t i del bollo 
au to , la sovrat tassa pe r le au to Diesel e pe r 
i fuoristrada, la t rasformazione del bollo 
au to in impos ta di possesso e varie altre 
imposte , della cui menz ione vi faccio grazia. 

Il la to d r a m m a t i c o della v icenda è rappre
senta to dal fatto che tu t t e ques te gabelle si 
s o m m a n o . Il legislatore h a tale e t an t a ne
cessità di gett i to d a arr ivare a colpire u n 
b e n e c h e gli i taliani cons ide rano p r imar io : 
la p r i m a casa . S u ques to b e n e , c h e sicura
m e n t e n o n è indice di capac i t à cont r ibu t iva 
e c h e r a p p r e s e n t a p e r l ' i ta l iano la fo rma di 
risparmio pr inc ipe , si abba t t e la scu re del-
l ' ISI ( impos ta s t r ao rd ina r i a sugli immobil i ) , 
che i m m e d i a t a m e n t e viene t r a s fo rma ta in 
i m p o s t a o rd ina r i a modi f icando semplice
m e n t e u n a c o n s o n a n t e : la S d iventa C e — 
zac! — il gioco è fat to! A p o c o va lgono gli 
sconti , le de t raz ion i risibili concesse sulla 
p r i m a casa . Gli scont i , in rea l tà , sono pres
soché formali , da l m o m e n t o c h e la supre
m a fame di d e n a r o del n o s t r o a p p a r a t o 
s tatale è insaziabile. 

H provvedimento m o s t r a poi la sua miopia 
q u a n d o concede a province e regioni la 
possibilità di applicare al iquote percentual i 
aggiuntive, n e g a n d o la detraibili tà di tali 
impos te ed al iquote aggiuntive dal l ' IRPEF. 

In sostanza, c o m e accadde nell 'episodio 
evangelico della moltiplicazione dei pan i e 
dei pesci, così oggi noi — e in m o d o mol to 
m e n o evangelico — assist iamo alla moltipli
cazione di tasse e di impos te . La diabolica 
abilità del nos t ro legislatore è quella di tra-
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sformare la s t raordinar ie tà di u n fatto emer
gente in ordinarietà . 

È propr io dall ' incertezza del r appor to di 
collaborazione t r a ci t tadino e fisco che nasce 
la spinta al sommerso , così c o m e dall ' insop
portabili tà delle imposte nasce la spinta al
l 'evasione. Il ci t tadino che h a il dovere e 
l 'onere di pagare le tasse deve sapere c o m e 
pagarle e, sopra t tu t to , pe rché le paga . Mi 
riferisco al guazzabuglio i m m a n e , t u t to ra 
irrisolto, degli estimi catastali che sono alla 
base del calcolo del l ' ISI / ICI . 

In questo m a r a s m a , gli e m e n d a m e n t i pre
sentati dalla lega n o r d m i r a n o a mit igare il 
carico impositivo ed a sa lvaguardare la pri
m a casa, fermo res tando il conce t to della 
nos t ra assoluta contrar ie tà alla delega. Ci 
pa re infatti a l tamente rischioso affidare u n a 
delega così impor tan te in ma te r i a di sanità, 
pubblico impiego, previdenza e finanza ter
ritoriale ai rappresentant i di quei part i t i che , 
con nefasta incapacità , h a n n o por ta to il 
nos t ro paese alla crisi p iù profonda dal 
dopoguer ra ad oggi. 

Magre giustificazioni sono quelle collegate 
al richiamo a cause es terne al paese . Il 
clientelismo, il ma lcos tume, lo sperpero del 
dena ro pubblico ed il drenaggio cos tante di 
migliaia di miliardi scialacquati a favore di 
enti dissestati ed a par tecipazione statale ci 
h a n n o por ta to a ques to triste capolinea. È 
p u r vero che le en t ra te t r ibutar ie sono in 
cont inuo aumen to ; m a sono altresì in au
m e n t o quei settori di spesa ai quali, con 
ot tusa pert inacia, il Governo n o n vuole ap
por ta re gli oppor tuni tagli. 

È per questi motivi, signor Presidente, che 
la lega no rd e contrar ia all 'articolo 4 e n o n 
intende concedere deleghe di sorta, volendo 
in tal m o d o riaffermare i valori di u n Parla
m e n t o che , di fatto, è delegit t imato d a u n 
habitus legislatorio pe r decre taz ione (Ap
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare l 'o
norevole Bergonzi. Ne h a facoltà. 

PIERGIORGIO BERGONZI. Signor Presiden
te, onorevoli colleghi, le p r ime pagine dei 
giornali di ques ta ma t t ina e anche le secon
de, n o n c h é i grandi titoli, h a n n o tac iu to 

delle grandi manifestazioni s t raordinar ie e 
spon tanee con le quali i lavoratori nel paese 
h a n n o reagi to alla m a n o v r a di Amato e 
sopra t tu t to al Diktat autor i tar io della fiducia 
che ques to Governo s ta i m p o n e n d o al Par
l amento , imbavagliandolo, delegi t t imando
lo, d isprezzandolo e insul tandolo. 

Le p r ime pagine dei giornali h a n n o taciu
to su ques to — salvo u n o , II manifesto — e 
n o n h a n n o da to notizia di ques te manifesta
zioni senza precedent i che si sono svolte in 
tu t to il paese con t ro ques ta fiducia richiesta 
dal Governo Amato , con t ro il d isegno di 
legge delega che ritengo e con t inuo a defi
n i re u n provvedimento di inciviltà, inserito 
in u n proge t to r e s t au ra to re e reazionar io 
che rischia di po r t a r e alla decadenza la 
nos t ra società. E le notizie di questi scioperi 
e di ques te manifestazioni invece avrebbero 
dovu to occupa re le p r ime pagine dei giornali 
pe rché cost i tuiscono u n a risposta insostitui
bile al d r a m m a t i c o livello di rischio cui sono 
giunte le nos t re istituzioni. Un d r a m m a t i c o 
livello di rischio causa to dalla sc iagurata e 
consapevole scelta di u n Governo che vuole 
m a n t e n e r e , anzi vuole accapar ra rs i s empre 
p iù po te re , a fronte del s e m p r e minore 
consenso popola re di cui gode . 

Ques to è il pericolo gravissimo che incom
b e sul nos t ro paese . Per ques to i lavoratori-
h a n n o riempito le piazze e vogliono rilegit
t imare il ruo lo del Par lamento , cioè il ruolo 
della mass ima istituzione rappresenta t iva 
della nos t ra Repubblica. Essi vogliono rile
gi t t imare n o n il ruolo di u n Pa r l amen to dove 
s iedono numeros i , pu r t roppo , deputa t i pe
san temen te coinvolti in Tangentopol i . A co
s toro i lavoratori ch iedono di au todenun-
ciarsi e di andarsene . 

I lavoratori n o n vogliono inoltre rilegitti
m a r e il ruolo di u n Pa r l amen to dove — a 
q u a n t o h a n n o denunc ia to p iù volte n u m e r o 
si colleghi — siedono deputa t i eletti con i 
voti della mafia; n o n vogliono ri legitt imare 
u n Par lamento che n o n è r appresen ta to d a 
ques to Governo, che è u n esecutore n o n 
della volontà popolare , bensì degli ordini 
della Confìndustria. I lavoratori n o n difen
d o n o il ruolo di ques to Par lamento che 
dicevo pr ima , m a quello di u n Par lamento 
che deve sapersi oppo r r e con forza e con 
de te rminaz ione e che deve a lmeno po te r 
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svolgere la sua funzione critica, deve avere 
il po te re di modificare i provvediment i più 
iniqui e pericolosi di ques to dopoguer ra : i 
provvedimenti di ques ta legge delega oggi, i 
provvedimenti di luglio ieri, il decre tone di 
Amato d o m a n i e la legge finanziaria dopo
domani . 

I lavoratori vogliono ri legit t imare il ruolo 
di u n Par lamento che deve essere messo in 
condizione di difendere i loro interessi. Per
ché, in questi giorni, d o p o la r ichiesta della 
fiducia, la gente del nos t ro paese e i cittadini 
h a n n o capito più di p r i m a che n o n è que
st 'Assemblea che decide di pr ivare la mag
gioranza dei cittadini italiani del dirit to alla 
salute, di realizzare u n fisco s empre più 
iniquo, di peggiorare d ras t icamente le con
dizioni di vita di milioni di famiglie, di 
rendere s empre più incer ta la vecchiaia di 
chi h a lavorato ones tamente tu t t a la vita, di 
privare tantissime famiglie pers ino della cer
tezza del te t to sot to cui abi tano. 

I cittadini s empre più ch ia ramen te h a n n o 
capito che a decidere n o n è ques to Parla
men to , m a sono i signori del Governo, sono 
i ministri che fanno par te di u n Governo del 
paese pres ieduto n o n d a uno , m a d a d u e 
Presidenti: il professor Amato , Presidente 
del Consiglio dei ministri , e il do t tor Abete, 
presidente della Confindustria. 

Sono decine o rmai i colleghi che h a n n o 
preso la parola in ques t 'aula , tut t i consape
voli del fatto che quan to h a n n o de t to n o n 
verrà t enu to in nessun con to dal Governo 
Amato-Abete. Già t re dei qua t t ro articoli 
della legge delega sono r imast i identici a 
quelli propost i p r ima che ques to dibatt i to 
iniziasse. Ripeto che ques ta è u n a vergogna; 
è mol to , mol to peggio di u n insulto a que
st 'Assemblea: è il tentat ivo di cancellare il 
ruolo della mass ima is tanza istituzionale del 
paese al l ' interno di u n proget to reazionar io 
ed autori tar io che richiama i t empi più bui 
della storia italiana. 

M a noi s iamo qui a indicare testarda
men te d a ques t ' au la al paese ed ai lavoratori 
l 'iniquità, l 'ingiustizia, l ' immoral i tà , l'inci
viltà, il cara t tere di classe di questi prov
vedimenti ed i grandi pericoli che , c o m e 
mai pr ima, co r rono le istituzioni della Re
pubblica. 

St iamo discutendo ques to articolo 4 che , 

in ord ine cronologico, r appresen ta l'ulti
m a sc iagura della legge delega. Può forse 
s embra re ques ta la pa r t e della legge delega 
dagli effetti m e n o devastant i , rispetto alle t re 
precedent i ; in pa r t e è così, m a anche que
s t 'u l t imo capitolo del p rovvedimento è pe
san temen te segnato d a u n cara t te re di forte 
iniquità, d a u n a l inea autor i tar ia che coin
volge anche le au tonomie locali, negando il 
ruolo che ad esse viene at t r ibuito dalla Co
sti tuzione, riducendole quasi ad esat torie. 

In ques t 'u l t imo art icolo vengono posti 
numeros i ma t ton i pe r la cost ruzione di d u e 
grandi castelli di iniquità che ques to Gover
n o s ta edificando su d u e t emi di cardinale 
impor t anza politica, e conomica e sociale. La 
p r i m a ques t ione riguarda la casa: il c o m u n e , 
secondo q u a n t o stabilisce la legge delega, 
dovrà impor r e u n a tassa ( l ' imposta comuna
le sugli immobili) variabile dal 4 al 6 pe r 
mille. N o n si t r a t t a di u n a semplice impos ta 
sulla casa, m a di u n a ve ra e p ropr ia tassa di 
notevole ent i tà sui milioni di cittadini che 
posseggono solo l 'abi tazione in cui r is iedono 
e sul 30 pe r cen to delle famiglie italiane che 
vivono in affitto. Intat t i , se è vero che sono 
previste deduzioni pe r le un i tà immobil iar i 
adibite a p r i m a abitazione, che tale impos ta 
sostituisce parz ia lmente le imposte comuna
li e che dovrebbe gravare solo sui proprieta
ri, è a l t re t tanto vero che l ' a t tuazione concre
t a della legge si t r a d u r r à nel fatto che il 
propr ie tar io della casa di abi tazione vedrà 
inc remen ta t a d a t r e a c inque volte rispetto 
a l l ' anno p receden te e nel volgere di sei mesi 
(dal luglio 1992 al gennaio 1993) la tassa su 
ques to b e n e pr imar io che egli abita. Si t r a t t a 
di u n a tassa che p u ò raggiungere e supera re 
il mil ione di lire a n n u o pe r u n a casa di t ipo 
med io . 

Il secondo effetto, quello p iù pesante , si 
riverserà pe rò sulle fasce anco ra più povere , 
sugli inquilini, sul 30 pe r cen to di famiglie 
che n o n h a n n o anco ra u n a casa di propr ie tà . 
N o n dobb iamo diment icare , infatti, che que
sto p rovvedimento fa seguito ad u n al tro 
ado t ta to dal minis t ro Goria con il decre to del 
luglio scorso: la liberalizzazione del prezzo 
degli affitti, passa ta con la benediz ione di 
alcuni s indacati di categor ia e del par t i to 
democra t i co della sinistra in Commissione. 
Ricordo che a l l 'epoca Goria, in qual i tà di 
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ministro delle finanze, esaltava i principi 
ispiratori dei provvediment i governativi di 
allora e di quelli futuri. Si par lava del risa
n a m e n t o del bilancio dello Sta to e di lot ta 
all'inflazione: questi e r ano i d u e punt i car
dine. Il giorno successivo, di fronte alle 
Commissioni bilancio e finanze, il minis t ro 
Goria presentò imo dei provvediment i at tua
tivi di tali principi, la liberalizzazione dei 
prezzi degli affitti: alla faccia della lot ta 
all'inflazione, signor minis t ro Goria! 

Molti — m i rivolgo al minis t ro Goria, 
anche se n o n è presente — ebbero allora 
l ' impressione che il minis t ro si fosse cambia
to la giacca, che avesse smesso quella di 
ministro ed indossato quella del difensore 
degli interessi della lobby delle grandi immo
biliari e dei potent i proprie tar i di case . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi è 
na tura le che ogni propr ie tar io t ende rà a 
riversare sugli inquilini il costo del l ' imposta 
comuna le sugli immobili , che po t r à aggirar
si pe r un 'abi taz ione med ia — lo ripeto — 
fra 500 mila ed oltre u n milione di lire. 

Ecco la logica di iniquità che spira d a ogni 
a t to di questo Governo: colpire i p iù deboli, 
le classi p iù sfruttate nei loro diritti fonda
mentali , che sono l 'unica ricchezza che ri
m a n e a decine di milioni di lavoratori e di 
cittadini del nos t ro paese . 

Non voglio soffermarmi u l te r iormente su 
questo specifico a rgomento ; p robabi lmente 
lo faranno più e meglio di m e altri compagn i 
del mio gruppo . Voglio solo aggiungere u n a 
osservazione ad ul teriore conferma del fatto 
che questo Governo Amato-Abete n o n rap
presenta i cittadini, m a gli interessi delle 
lobbies ecomicamente più potent i . 

L'al ternativa da noi p rospe t ta ta circa i 
problemi del set tore della casa si basa , fra 
l 'altro, su due proposte : la p r i m a si riferisce 
alla possibilità di det razione dalla denunc ia 
IRPEF del canone di affitto d a pa r t e dell'in
quilino, in m o d o che il propr ie tar io sia co
stret to a rilasciare u n a ricevuta fiscale. Si 
el iminerebbe così u n fenomeno di evasione 
fiscale dovuto ai canoni in n e r o che a m m o n 
ta ad oltre 5 mila miliardi a l l ' anno. Ques ta 
p ropos ta è s ta ta più volte ribadita in Com
missione ed in Assemblea: m a è s empre s ta ta 
ignorata dal Governo. 

La seconda p ropos ta riguarda u n a tassa

zione s t raordinar ia — di u n o o d u e milioni 
di lire — degli immobil i tenut i sfitti; s e m b r a 
siano oltre 5 milioni nel nos t ro paese . Una 
tassa del genere consent i rebbe notevoli en
t ra te di bilancio, colpirebbe u n a pa r t e della 
rendi ta e cost i tuirebbe u n e lemento alta
m e n t e ca lmiera tore del m e r c a t o degli immo
bili e dei fitti. Da ques to p u n t o di vista, il 
Governo si è s e m p r e mos t r a to sordo . 

M a c 'è anche u n a cosa più grave. In 
precedenza , signor Presidente, lei h a fatto 
rilevare all 'Assemblea u n e r ro re con tenu to 
alla pagina 50 del disegno di legge delega. 
Mi s embr a che l ' e r rore n o n si riferisse — m i 
cor regga se sbaglio — al n u m e r o 8) della 
le t tera a) del c o m m a 1 dell 'art icolo 4, che 
r iguarda gli immobil i sfitti. Ques t 'u l t imo 
prevede la «riduzione del l ' imposta del 50 pe r 
cen to per i fabbricati dichiarat i inagibili o 
inabitabili e di fatto n o n utilizzati». 

N o n sollevo casua lmente la quest ione, 
poiché l ' abb iamo già sot tol ineata più volte 
in Commiss ione finanze pe r u n a ragione 
semplicissima: ques ta formulazione è ambi
gua, p u ò essere in te rpre ta ta in mod i diversi. 
Per esempio , po t rebbe significare che pe r gli 
alloggi sfitti ( come ripeto, sono 5 milion), 
pe r i quali ch ied iamo l 'applicazione di u n a 
tassa di u n o o d u e milioni, il Governo chiede 
u n o sconto della tassa del 50 pe r cen to . La 
p r i m a volta che abb iamo sollevato il proble
m a in Commiss ione finanze — ve lo confes
so — lo abb iamo fatto nella convinzione che 
si t ra t tasse di u n mal inteso, sicuri che si 
sarebbe cor re t t a la formulazione pe r rende
r e la n o r m a univoca. N o n è s ta to fatto. 

Questo ci riempe di dubbi , p e r c h é il par
t i to delle lobbies è po ten te : ieri h a cost re t to 
il minis t ro Goria a liberalizzare il s is tema dei 
canoni d'affitto, m a oggi o d o m a n i p u ò 
obbligare ques to Governo ad in te rpre ta re la 
n o r m a alla quale h a fatto r i fer imento c o m e 
previsione di u n o sconto a chi t iene sfìtti gli 
alloggi. 

L 'al t ro aspet to che m i p r e m e affrontare 
re la t ivamente alla pa r t e in e s a m e del dise
gno di legge è quello fiscale, p iù prec isamen
te pe r ciò c h e si riferisce alla possibilità d a 
pa r t e del l 'ente locale di a u m e n t a r e le aliquo
te IRPEF. 

Sapete tut t i , s ignor Presidente, onorevoli 
colleghi, che a par t i re dal 1994 i c o m u n i 
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po t ranno istituire u n a addizionale al l ' IRPEF 
par i al 2 pe r cen to nel 1994, e al 3 pe r cen to 
nel 1995, e al 4 pe r cen to nel 1996. Si t r a t t a 
di u n a n o r m a ch ia ramente incosti tuzionale. 
Infatti n o n prevede a lcuna progressività in 
d ipendenza del reddi to e lascia solo alla 
discrezionalità dei comun i la possibilità di 
riduzione pe r i ceti m e n o abbienti . Questo è 
il p r imo e lemento negat ivo e grave del prov
vedimento . In base a tale n o r m a che voi 
impone te ai comuni , paghe rà il 4 pe r cen to 
sia chi abbia u n reddi to di 7 milioni annui , 
sia chi n è abbia u n o di 70. 

Il secondo e lemento è che ques ta ul ter iore 
tassa sul lavoro d ipendente si aggiungerà, si 
cumule rà a quelle che il cont r ibuente già 
versa allo Stato . Essa costituirà, quindi , u n 
ulteriore pesantissimo aggravio fiscale sugli 
stessi redditi d a lavoro d ipendente che già 
oggi — tutt i lo sapp iamo — sostengono 
l 'onere del 75 pe r cen to del l ' IRPEF. 

C'è di più, signor Presidente. È in discus
sione presso le Commissioni competen t i pro
prio in questi giorni il «decretone» Amato; 
esso prevede nuove aliquote fiscali IRPEF 
dal 1992, na tu ra lmen te p iù pesant i delle 
attuali, calcolate in base all 'el iminazione del 
fiscal drag. Ogni cont r ibuente IRPEF fino ad 
oggi vedeva il suo salario parz ia lmente pro
tet to d a due elementi automat ic i , o r a sono 
cadut i en t rambi : m i riferisco in p r i m o luogo 
alla scala mobile, abolita dallo sc iagurato e 
irresponsabile accordo del 31 luglio scorso. 
H salario e ra inoltre p ro te t to sul versante 
fiscale dal fiscal drag, grazie ad u n mecca
n ismo che consentiva alla tassazione di ri
m a n e r e corr ispondente al valore reale del 
salario stesso. Con il «decretone» Amato 
questo meccan i smo ver rà abolito. Così, pe r 
esempio, se u n lavoratore o r a p a g a le tasse 
su u n imponibile di 30 milioni annui , l ' anno 
pross imo dovrà pagar lo nella stessa percen
tuale sugli stessi 30 milioni, che pe rò , in 
considerazione dell 'inflazione, av ranno u n 
valore reale di mol to inferiore. 

Signor Presidente, ci r end i amo con to di 
che cosa significhi la cadu ta di ques te pro
tezioni au tomat iche del salario del lavorato
re dipendente? Ci r end i amo con to di che 
cosa significhi, t an to più m e n t r e nell 'art ico
lo 4 del disegno di legge delega viene vergo
gnosamente disatteso u n impegno p reso dal 

Governo addir i t tura ai t emp i del p r i m o de
cre to Amato , q u a n d o ci fu l ' accordo con il 
s indacato pe r l 'abolizione della scala mobi
le? In quel l 'occasione il Governo affermò 
c h e avrebbe b loccato le tariffe. 

Ora, nel disegno di legge p ropone te u n 
a u m e n t o assurdo delle tariffe e — gua rda 
caso — si p revede la possibilità di incremen
t o di quelle che influiscono sui consumi e su i . 
reddit i p iù popolar i , sulle pensioni , in p r i m o 
luogo sui ceti m e n o abbienti . Penso all 'au
m e n t o delle tariffe del gas, della luce e 
del l ' acqua. 

Il d isegno di legge delega stabilisce u n 
a u m e n t o del l ' imposta di erogazione a favore 
di province e regioni fino al 6 pe r cen to . M a 
i signori del Governo sanno di q u a n t o è 
cresciuta l ' imposta di erogazione sul gas 
m e t a n o , quella stessa di cui si chiede l ' incre
m e n t o del 6 pe r cento? 

È passa ta dalle 40 lire del 1988 alle 258 
lire del 1991. Sape te che pe r u n a famiglia 
m e d i a nei pr imi o t to mes i del 1991 il costo 
della ma te r i a p r i m a gas m e t a n o , util izzata 
pe r il riscaldamento domest ico , è a u m e n t a t o 
di ol tre il 20 p e r cento? 

Che cosa significa, allora? Q u a n t o influirà 
tu t to ques to sui bilanci familiari? Quan to 
cos te rà a d u n famiglia m e d i a (non par l i amo 
di quelle p iù povere) , con u n reddi to a n n u o 
di 40-50 milioni, ques t ' ins ieme di provvedi
ment i? Quan to cos te ranno , insieme, la ca* 
d u t a della scala mobi le ed il fiscal drag, 
l ' a u m e n t o dell ' imponibile IRPEF d a pa r t e 
dei comuni , il b locco dei salari e delle pen
sioni fino alla fine del 1993, la tassa sulla 
casa, la liberalizzazione degli affitti, l 'au
m e n t o dei prezzi dovu to alla svalutazione 
della lira, le spese pe r il med ico e le medic ine 
e l ' a u m e n t o delle tariffe? Tut to ques to , poi , 
senza a lcun cor r i spondente a u m e n t o dei 
salari, visto che i contra t t i fino alla fine del 
1993 — lo ripeto — sono bloccati . È u n 
elenco che h a u n c h e di t ragico, che farà 
crollare il po te re d 'acquis to delle famiglie, 
dei pensionat i , dei lavoratori , dei d u e terzi 
dei cit tadini del nos t ro paese , anche oltre il 
20 pe r cen to . È u n a t ragedia, io c redo , pe r 
l ' economia e pe r le condizioni di vita e di 
lavoro di chi vive in ques to nos t ro paese . 

H fatto è, signori del Governo, che in 
ques to nos t ro paese i possessori della rie-
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chezza — quella fascia di c i rca u n t e rzo 
della popolaz ione che poss iede g ran p a r t e 
dei titoli in borsa , dei pa t r imon i finanziari 
ed immobil iar i — n o n solo n o n vengono 
toccat i d a quel la che voi definite l ' equi tà 
della m a n o v r a governat iva, m a , p rop r io 
grazie a tale equi tà a u m e n t a n o e n o r m e 
m e n t e la p rop r i a ricchezza. 

Perché chi siede al Governo n o n spiega 
ai lavorator i , ai ci t tadini , ai qual i si chie
d o n o sacrifici pe r risanare l ' e conomia del 
paese , che grazie a ques t a m a n o v r a la 
g ran pa r t e delle en t r a t e c h e il Governo 
sta o t t enendo , con u n a poli t ica di in iqui tà 
e di inciviltà, dai d u e terzi della popolaz ione 
italiana, viene o t t enu t a grazie all 'el imina
zione dello S ta to sociale, a l l 'e l iminazione 
della sani tà pubbl ica? Pe rché n o n viene 
spiegato che le en t r a t e o t t enu t e in ques to 
m o d o v a n n o a finire nelle t a sche di chi 
h a a c c u m u l a t o cent inaia , migliaia di mi
liardi in titoli di S ta to , e v a d e n d o il fisco, 
specu lando sulla m o n e t a , so t t r aendo risor
se agli invest iment i produt t ivi? Pe rché n o n 
si spiega che ques to d e n a r o va a finire 
in quelle t a sche grazie ai 170 mila mil iardi 
di interessi paga t i sui titoli di S ta to , ai 
f inanziamenti a l l ' industr ia e così via? È 
ques ta la m a n o v r a e c o n o m i c a del Governo , 
è ques to l ' aspet to in iquo, incivile, di classe, 
di ques ta manovra ! 

Il Governo dice di voler r isolvere la crisi 
i taliana, gravissima e senza p receden t i , spo
s tando quo te eno rmi di r i cchezza verso 
quel t e rzo della popolaz ione c h e già possie
de la maggior pa r t e di ques ta r i cchezza e 
so t t raendola in t e rmin i di salario, servizi, 
S ta to sociale a que i d u e terzi della popola
zione che n o n ne poss iede. La m a n o v r a 
fiscale che il Governo s ta a t t u a n d o si collo
ca c o e r e n t e m e n t e in ques t 'o t t i ca : viene pre
visto u n a u m e n t o con t inuo della tassazione, 
che d a oggi al 1994 ragg iungerà il 4-5 pe r 
cen to , fino a quasi l '8 p e r cen to complessi
vamen te , g ravando su coloro che già sop
p o r t a n o — lo r ipeto — il 75 pe r cen to della 
press ione fiscale. 

Non vengono pe rò tocca t i i pa t r imoni , le 
rendi te , m e n t r e si finge ogni a n n o , ogni 
mese , ogni g iorno, di m e t t e r e m a n o ad u n a 
n u o v a r i forma de l l ' amminis t raz ione finan
ziaria. La ques t ione n o n è p r inc ipa lmente 

tecnica , m a polit ica: i governi c h e si sono 
succedut i nel paese negli ul t imi v e n t ' a n n i 
h a n n o s e m p r e o rgan izza to l ' amminis t raz io
n e finanziaria in m o d o c h e gli evasor i n o n 
po tesse ro essere colpiti , h a n n o e m a n a t o 
u n a giungla di legislazione fiscale c h e sem
b r a fatta appos t a p e r favorire l ' evas ione 
fiscale del lavoro n o n d ipenden te . 

Ebbene , c o m e si p u ò c rede re o r a che 
minis t r i delle finanze, c o m e il min i s t ro Go
ria, c h e pun i sce mil ioni di inquilini pe r 
favorire le g rand i immobi l iar i , pos sano at
t u a r e u n a r i fo rma deU'amminis t raz ione fi
nanz ia r i a ( c o m e quel la c h e ci h a i l lustrato 
ieri in Commiss ione f inanze lo stesso mini
s t ro Goria) c h e c o n s e n t a di individuare e 
colpire i g rand i evasori? 

C o m e si p u ò c r e d e r e t u t t o ques to , quan
d o c ' è u n so t tosegre ta r io p e r le finanze c h e 
vuole ridurre di dec ine di mil ioni la t a s sa 
sulle b a r c h e d a 18 me t r i , p rev is ta dal de
c re to Amato? C o m e si p u ò c r e d e r e a t u t t o 
ques to q u a n d o de t to so t tosegre ta r io vuole 
togliere a n c h e ques t ' u l t imo francobollo alla 
g r a n d e e spaven tosa ve rgogna della manov
r a economica? 

N o n si p u ò p e n s a r e c h e il so t tosegre ta r io 
in ques t ione , ins ieme a ques to min i s t ro e a 
ques to Governo abb i ano in teresse a l cuno 
ad avviare u n a riforma fiscale che p o n g a al 
p rop r io cen t r o la tassaz ione s t r aord ina r ia e 
progress iva del pa t r imon io , delle rend i te , la 
nomina t iv i tà dei titoli, l 'abol izione del se
gre to banca r io ! 

Ques ta sa rebbe l ' un ica via p e r r isolvere 
il p r o b l e m a di u n fisco e q u o nel nos t ro 
paese , l ' un ica via c h e p o t r e b b e con t r ibu i re 
a r isolvere la crisi senza p receden t i che 
a t tanagl ia l ' I talia. 

Ebbene , i s ignori del Gove rno h a n n o 
i m b o c c a t o consapevo lmen te la via oppos ta . 
Il nos t ro paese h a u n g r a n d e b i sogno di u n a 
n u o v a mora l i t à polit ica, di u n a n u o v a one
stà; n o n h a b i sogno dei signori del Governo 
che h a n n o e le t to l ' in iqui tà e quindi l ' immo
ral i tà a s i s tema di governo . 

Consent i temi , infine, s ignor Pres idente , 
onorevol i colleghi, di fare un 'o s se rvaz ione 
sul l 'u l t ima p a r t e di ques to d isegno di legge 
delega c h e si riferisce alla finanza terr i to
riale. La m i a impress ione è c h e si stia 
ucc idendo l ' en te locale . 
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PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Ber-
gonzi: lei dovrebbe avviarsi alla conclusione; 
dovrebbe pe rò anche t ener con to che ques ta 
discussione avviene pe r l ' i l lustrazione degli 
emendament i . Io ancora n o n h o senti to u n 
solo e m e n d a m e n t o illustrato nel suo inter
vento. 

Questa è u n a consta tazione e n o n u n a 
critica nei suoi confronti, pe rché , pe r la 
verità, finora tut t i coloro che h a n n o par la to 
h a n n o seguito tale impostazione. Però, biso
gnerà p u r e to rna re alla b u o n a abi tudine di 
applicare il regolamento . Se ai deputa t i è 
consenti to di il lustrare gli emendamen t i , essi 
intervengono a ques to fine e n o n pe r riaprire 
la discussione sulle linee generali . 

PIERGIORGIO BERGONZI. Signor Presiden
te, con al t re t tanta cortesia m i p e r m e t t o di 
rispondere alla sua osservazione che io n o n 
h o citato il n u m e r o distintivo degli emenda
ment i che h o illustrato nel m io intervento, 
pe rché n o n sono in g rado di fare u n riferi
m e n t o così preciso; tut tavia, io m i sono 
richiamato in m o d o specifico ad a lcune pro
poste che noi abb iamo avanzato sulla que
stione della riforma fiscale; h o fatto altresì 
numeros i riferimenti ad iniziative che noi 
suggeriamo in molt i e m e n d a m e n t i a propo
sito, per esempio, del p rob lema della casa. 

Presidente, mi perdoni , m a le ipotesi sono 
due: o lei n o n m i h a seguito con at tenzione, 
e di questo n o n gliene posso fare u n a colpa, 
perchè anche lei è affaticato, segue molt i 
interventi in ques t ' au la più di altri . . . 

PRESIDENTE. No, no , onorevole Ber-
gonzi, io c redo di aver usa to verso di lei u n a 
cortesia anche eccessiva. Visto che lei ri
sponde in ques to m o d o devo dirle che io h o 
seguito con mol ta a t tenzione il suo interven
to, c o m e h o seguito quelli degli altri colleglli. 
A differenza di quant i l ' hanno preceduta , lei 
h a svolto un' i l lustrazione dell 'articolo, af
frontando le varie par t i di cui esso è compo
sto. Quindi, h a omesso comple tamen te il 
riferimento agli emendamen t i ; in particola
re , dal suo intervento l 'Assemblea e la Pre
sidenza n o n sono state in grado di sapere 
quali siano gli e m e n d a m e n t i che lei h a sot
toscrit to e illustrato! 

Ecco pe r ché le h o fatto ques to rilievo. 
Dopo di che , onorevole Bergonzi , le sarei 
gra to se concludesse, p e r c h é il t e m p o á sua 
di sposizione è già esaur i to . 

PIERGIORGIO BERGONZI. Signor Presiden
te , io n o n accet to e n o n condivido — m i 
p e r m e t t a di farlo — ques ta sua osservazio
ne . Concludo c o m u n q u e il m io intervento 
r i ferendomi alla pa r t e dell 'art icolo 4 relativa 
alle au tonomie locali sulla quale vorrei fare 
un 'osservazione: m i s e m b r a — ed a ques to 
proposi to abb i amo presen ta to e m e n d a m e n t i 
— che p r o p o n e n d o l ' a u m e n t o delle al iquote 
IRPEF, così c o m e vengono at t r ibui te all 'en
te locale, si faccia davvero, di ques t 'u l t imo, 
u n semplice esa t tore . 

Voglio concludere il m i o in tervento con le 
stesse considerazioni c h e h o svolto d u e gior
ni fa in ques t ' au la . Credo che nei provvedi
men t i che h a p resen ta to (mi consen ta ques ta 
conclusione di ca ra t te re politico generale, 
signor Presidente) il Governo debba fare i 
conti , già oggi e anco ra di p iù doman i , n o n 
solo con l 'opposizione p iù fe rma ed intran
sigente che il nos t ro g ruppo espr ime in 
ques t ' au la , m a con u n ospite indesiderato, il 
mov imen to dei lavoratori p resen te sulle 
piazze. Noi fa remo di tu t to pe rché ques to 
g rande mov imen to riesca a far d imet te re 
ques to Governo (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Onorevole Bergonzi , poi
ché nel suo in tervento (questo le d imos t ra 
c o m e io l 'abbia ascol tata con doverosa at
tenzione) lei si è riferito alla precisazione 
fatta dalla Presidenza al m o m e n t o di passare 
a l l ' esame dell 'art icolo 4, des idero ribadire, 
pe r d isperdere ogni possibile incertezza, che 
si t r a t t a della m e r a correz ione di u n e r ro re 
tipografico. Ribadisco tale precisazione: al 
c o m m a 1, le t tera a), n u m e r o 7.10) dell 'arti
colo 4, nel tes to della Commiss ione , in luogo 
delle parole : «in a ree m o n t a n e o di colline 
del imitate ai sensi dell 'art icolo 15 della legge 
15 d icembre 1977, n . 98», devono leggersi le 
seguenti : «in a ree m o n t a n e o di collina deli
mi ta te ai sensi dell 'art icolo 15 della legge 27 
d icembre 1977, n . 984». La correz ione è 
chiar iss ima e n o n incide sul p rob l ema d a lei 
sollevato. 
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H a chiesto di par lare l 'onorevole Ferri . Ne 
h a facoltà. 

ENRICO FERRI. Cercherò di fare bella fi
gu ra con il Presidente a t t enendomi scrupo
losamente agli emendamen t i , c o m e è giu
sto. . . 

MILZIADE CAPRILI. Questo n o n vuol dire 
che il nos t ro collega abbia fatto u n a b r u t t a 
figura! 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole Fer
ri. 

MILZIADE CAPRILI. Mi s e m b r a u n a bat tu
t a che il collega Ferri si poteva risparmiare! 

PIERGIORGIO BERGONZI. Credo di essere 
s tato l 'unico in ques t ' au la ad essere richia
m a t o pe r n o n essersi a t t enu to agli emenda
ment i ! 

PRESIDENTE. Onorevole Bergonzi, lei 
mi costringe a rpe te re ancora u n a volta che 
n o n c 'è s tato nessun richiamo d a pa r t e della 
Presidenza. Anzi, io h o avuto la cortesia di 
dire che , c o m e lei, anche i colleghi che 
l ' hanno p recedu ta n o n h a n n o illustrato gli 
emendamen t i . Questo è u n da to del quale 
dobbiamo preoccuparc i , pe r ché il regola
m e n t o n o n si p u ò invocare in m o d o differen
ziato, m a deve essere richiamato sempre in 
m o d o univoco. 

Continui pu re , onorevole Ferri . 

ENRICO FERRI. H o iniziato così il m io 
intervento solo pe r sdrammat izzare , da to il 
t ono del Presidente ed anche il con tenu to 
delle sua osservazione! 

L'articolo 4 è la pa r t e della legge delega 
che il g ruppo socialdemocrat ico h a appog
giato con maggiore convinzione. Devo rile
vare che l 'unico p u n t o debole riguardava la 
casa, che è u n bene pr imar io , impor tan te , 
che n o n sempre è s in tomo di ricchezza, di 
agio o di speculazione, m a spesso è la testi
mon ianza del sacrificio del ci t tadino, e quin
di il p u n t o di r iferimento di u n a vita intera . 

Voglio lasciare agli atti la tensione mora le 
e l ' impegno che il g ruppo socialdemocrat ico 
h a impiegato nel presentare , in u n p r i m o 

m o m e n t o , u n e m e n d a m e n t o p iù radicale, 
con il quale si p roponeva di esen ta re l 'unica 
casa di cui il c i t tadino fosse propr ie tar io o 
rispetto alla quale fosse t i tolare di alcuni 
diritti, c o m e l 'usufrut to, l 'uso e l 'abi tazione. 
Poi, nella t ra t ta t iva con il Governo è e m e r s a 
u n a posizione accettabile, quella della detra
zione, che c redo rappresent i u n a soluzione 
di equilibrio nel tentat ivo di n o n colpire le 
categorie p iù deboli, a n c h e e sopra t tu t to nel 
set tore casa, cons iderando invece chi è pro
prietar io di u n un ico immobi le di g rande 
rilievo, che n o n rientri quindi negli schemi 
comun i . 

Perché , allora, abb i amo m a n t e n u t o u n 
e m e n d a m e n t o , del quale vogl iamo r imanga 
traccia, anche pe rché , t ra t tandosi di u n a 
legge delega, si p o t r à e si dovrà t ener con to 
di cer te osservazioni nel l 'a t tuazione del de
cre to legislativo delegato? Si t r a t t a sol tanto 
di un 'ar t icolaz ione della n o r m a che p u ò 
essere resa magg io rmen te e q u a nel fare 
r i fer imento compless ivamente al te t to della 
det razione, e quindi nel coordinars i con il 
res to di u n provvedimento che , c o m e abbia
m o visto nelle discussioni di questi giorni, in 
real tà riesce ad individuare u n a sua filosofia, 
se o p p o r t u n a m e n t e sor re t to d a u n a strategia 
normat iva di insieme che consen ta al citta
dino, di t rovare nei beni fondamental i , t r a i 
quali la casa, ragione di equilibrio e di vita 
di relazione p iù equa . 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Parigi. Ne h a facoltà. 

GASTONE PARIGI. Signor Presidente, col
leghi, onorevole r appresen tan te del Gover
no , po iché tu t to ques to lavorio, t u t t a ques ta 
fatica sia del Governo sia dell 'Assemblea è 
volta a n o n discutere , anzi a cancel lare i 
tant i e m e n d a m e n t i che con fatica sono stati 
e laborat i dal l 'opposizione in quest i giorni, 
m i l imiterò ad il lustrare lo spirito, la logica 
e la razionali tà che abb iamo inteso po r r e 
negli e m e n d a m e n t i stessi, senza ovviamente 
discutere su a rgoment i che vengono cancel
lati pe r legge dalla p repo tenza governat iva. 

Signor Presidente, il titolo del disegno di 
legge n . 1568 reci ta «Delega al Governo pe r 
la razionalizzazione e la revisione delle disci
pline in ma te r i a di sanità, di pubbl ico impie-
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go, di previdenza e di finanza territoriale». 
Per quan to riguarda la richiamata raziona
lizzazione, vengono spontanee d u e conside
razioni, n o n polemiche m a logiche. Pr ima 
considerazione: ciò c h e si p u ò o si vuole 
razionalizzare è solo l ' i rrazionale, o comun
que il disordinato; quindi , h a ragione il 
Movimento sociale italiano che d a a lmeno 
d u e decenni afferma e d imos t ra c o m e il 
s is tema fiscale italiano sia q u a n t o di p iù 
irrazionale e disordinato, oltre che iniquo e 
vessatorio, vi sia. 

Irrazionale e disordinato è il s is tema fisca
le italiano pe rché n o n h a m a i seguito u n a 
strategia medi ta ta e di lungo per iodo, m a a 
formarlo sono state le emergenze succedu
tesi nel t e m p o a ritmo crescente , ministri 
improvvisati e spesso n o n all 'altezza neppu
re dal p u n t o di vista scolastico. È irrazionale 
e disordinato pe rché episodico, n o n incardi
na to su principi certi , stratificato nel t e m p o 
e slegato d a ogni logica, se n o n a sprazzi che 
poi si spengono sotto i colpi delle successive 
onda te di n o r m e , regolament i , circolari, 
chiarimenti , tut t i incastrat i gli uni negli altri, 
sicché colui che deve applicare la n o r m a 
deve opera re u n gigantesco sforzo interpre
tativo e consul tare , a m o ' di p i ramide rove
sciata, intere biblioteche di codici ed opere 
per poi r imanere il p iù delle volte in u n o 
stato di mortif icante incertezza. 

Iniquo e vessatorio è il s is tema fiscale 
italiano pe rché n o n h a m a i risposto ad esi
genze di giustizia, bensì ad urgent i esigenze 
di cassa, così t rasformandosi in u n a macchi 
n a che t r a ingr ippament i , sbuffi ed affanni 
più volte mie te sullo stesso fertile c a m p o 
sino ad isterilirlo, altre volte s t rappa le pian
t ine appena spunta te , altre volte ancora 
tralascia la vigna più ricca pe rché incapace 
di potar la pe r la pochezza dei suoi manov
ratori , che poi al tro n o n sono che l ' appara to 
scassato ed ant iquato della pubbl ica ammi
nistrazione, dilaniata d a vaste p iaghe di pi
grizia, negligenza, a r roganza , ineleganza, 
propr ie di quei tant i che h a n n o t rasformato 
molti uffici pubblici in covi di mode rn i bravi 
postisi al servizio di se stessi e n o n cer to 
dello Stato. 

Passando alla seconda osservazione, ri
guardan te la pre tesa governativa di raziona
lizzare il sistema, m i si consen ta di dire che 

se il razional izzatore è il minis t ro Goria, le 
b racc ia n o n possono che l en tamente scen
de rmi lungo i fianchi, t an to è lo sconforto. 
Goria n o n p u ò razionalizzare nulla pe rché la 
sua specifica ed autorevole incompe tenza è 
universa lmente no ta , ed è par i solo a quella 
di Giorgio Benvenuto , segretar io generale 
del Ministero delle finanze (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio
nale) e pe r ques to ogget to di lazzi e risa d a 
pa r t e di molt i e molt i b u o n t e m p o n i . 

E pe r d imos t ra re che n o n h o de t to scioc
chezze, bas te rebbe leggere il p r i m o p u n t o 
del pa re r e dell 'VIII Commiss ione in ordine 
a ques to p rovvedimento e all 'articolo 4. 
L'VIH Commissione, che n o n è la segreteria 
del Movimento sociale i taliano, così mot iva 
il suo pa re re cont rar io : «L'istituzione di u-
n ' i m p o s t a comuna le immobi l iare (ICI) ap
p a r e ingiusta e confusa. Ingiusta, oltre che 
pe r motivi generali , anche pe r il m a n c a t o 
riordino dell ' insieme delle misure fiscali che 
riguardano la casa e pe r il m a n c a t o collega
m e n t o t r a l 'ICI e l ' IRPEF, pe r q u a n t o con
ce rne il reg ime delle detrazioni; n o n è inoltre 
s ta to previsto il caso in cui l 'abi tazione sia 
s ta ta acquis ta ta con u n m u t u o , che n o n 
consen te al propr ie tar io di d isporre comple
t a m e n t e del b e n e . Confusa, ol tre che pe r i 
motivi citati, pe r gli annunz i che già sono 
stati dat i re la t ivamente ad u n a sua repen t ina 
modifica n o n c h é (...)». S iamo di fronte ad 
u n elencazione pun tua le e precisa d a pa r t e 
dell 'VIII Commiss ione che così — ripeto — 
mot iva il pa re r e cont ra r io a ques to abor to 
di p ropos ta fatta dal minis t ro Goria e dai 
suoi col laboratori . 

Bas terebbe intrat tenervi u l te r io rmente sul 
p r o b l e m a della casa e dirvi che s iamo arri
vati al p u n t o ( come h o già avu to occasione 
di dire) che si vuole tassare il m u t u o sulla 
casa, il m u t u o ipotecario; e quindi colui che 
h a o t t enu to u n prest i to pe r paga re la casa 
p a g a le impos te che dovrebbe paga re la 
b a n c a sui soldi che la b a n c a m e d e s i m a pre
sta a colui che deve c o m p r a r e la casa. S iamo 
al l 'assurdo, alla dichiarazione ufficiale che 
l ' acqua è bagna ta ! 

Potrei anda re avanti in in te r ro t tamente 
pe r o re ed o re pa r l ando della p r e sun ta au
tonomia fiscale di cui si t r a t t a nell 'art icolo 
4, che al tro n o n è che un 'oz iosa e noiosa 
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ripetizione del drenaggio fiscale fatto in capo 
ai cittadini sia q u a n d o sono m e m b r i di u n a 
comuni t à comuna le sia q u a n d o sono m e m 
bri della comuni t à nazionale. Potrei par la re 
del l 'assurda pre tesa ( l 'ho già de t to in al t ra 
occasione, m a sono tu t te questioni comun
que t ra t ta te nei nostr i emendament i ) di tas
sare le case inabitabili; anzi, p ropr io s iccome 
sono inabitabili, pe r ché deter iorate dal tem
p o e pe rché fatiscenti, vanno tassate. Signor 
Presidente, s iamo alla tassazione del reddi to 
negativo! 

Mi dica lei se n o n h o ragione di sostenere 
che in fatto di razionalizzazione l 'onorevole, 
o ex onorevole, Goria nulla p u ò dire, anche 
se suppor ta to nei suoi rag ionament i d a Gior
gio Benvenuto . 

M a qui, pa r lando di provvediment i fiscali 
e riaffermando che gli stessi scatur iscono 
sempre dall ' insaziabile voraci tà del regime, 
n o n si p u ò che ritornare al debi to pubblico, 
dal m o m e n t o che ques to è l ' e lemento ispi
ra tore e condizionatore di ogni m a n o v r a 
fiscale e destabilizzatore del l 'azienda Italia, 
il cui s ta to di decozione appare senza spe
ranza sot to il profilo di un ' invers ione di 
tendenza . E il Movimento sociale italiano 
denuncia questo aber ran te debi to a lmeno d a 
quando il regime, con l ' istituzione delle re
gioni, h a da to il via alla stagione dei grandi 
sprechi, dei furti e delle follie di ogni genere 
con la stessa ot tusi tà con cui il pr incipe 
ant ico creava signori nelle m a r c h e periferi
che riconoscendo loro il dirit to di saccheg
gio, e così c o m e fa l 'odierna cupola mafiosa 
q u a n d o assegna alle famiglie il controllo 
criminale dei diversi terri tori . 

Signor Presidente, lei è u o m o di cu l tura e 
sa che nelle azioni di qualsiasi Governo che 
n o n sia ispirato dal sup remo , unificante e 
nobili tante senso dello Sta to vi è s empre u n a 
segreta follia proveniente dai m o m e n t i p iù 
bui della storia di u n popolo, che nel l 'a t to 
decisivo p u ò prevalere su quella saggezza 
che invece h a t rovato nu t r imen to nei miglio
ri m o m e n t i della storia di quegli stessi popo
li. E così, bilancio diet ro bilancio, deficit 
annuale più deficit annuale , s iamo giunti a 
quei famosi 2 milioni di miliardi di debi to 
pubblico complessivo (perché il debi to pub
blico n o n a m m o n t a ad u n milione e seicen
tomila miliardi: vi è infatti u n milione e 

seicentomila miliardi in BOT e CCT a cui poi 
vanno aggiunti i debiti degli enti) la cui 
inconcepibile d imens ione — ripeto — m i n a 
alle basi l ' in tera comun i t à nazionale già d a 
molt i anni p r i m a che lo scoprisse l 'onorevole 
Bossi, a l l 'epoca impegna to a fingere di stu
diare presso fantomat iche università. 

È ques to il debi to che condiziona qualsiasi 
m a n o v r a economica ed è su di esso che 
bisogna intervenire, m a con u n Governo 
che , r innovato nei ranghi e sopra t tu t to in 
fatto di mora le e di competenza , e quindi 
l ibero dal l ' ipoteca di p resenze c o m p r o m e s s e 
con la lunga stagione della follia, affronti u n 
p iano di a m m o r t a m e n t o del debi to pubblico 
basa to su quo te a n n u e formate d a d u e com
ponent i : u n a par i al taglio severo, equo delle 
spese, l 'a l t ra par i al miglior utilizzo delle 
en t ra te resesi disponibili pe r i minor i costi 
del debi to pubbl ico conseguent i al suo pro
gressivo calo in vo lume e in a m m o n t a r e . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI. 

GASTONE PARIGI. M a pe r po te r affrontare 
e risolvere ques to i m m a n e p rob lema , biso
gna che u n a sentenza sia p ronunc i a t a e che 
si dichiari che il debi to pubbl ico è par i al 
saccheggio che del risparmio italiano si è 
fatto in forme diverse e molteplici, m a con 
forza s empre p iù incalzante a par t i re dall 'a
prile 1 9 4 5 . 

Il risparmio degli italiani, così ingabbiato, 
è d ivenuto vera e p ropr ia refurtiva, con 
l ' aggravante che o r a s t anno affiorando forze 
polit iche nuove che , con la loro p ropos ta di 
rifuggire d a BOT e CCT, vogliono o r a di
s t ruggere tale risparmio e con esso l 'uni tà 
nazionale . 

Questi economist i d a circolo bocciofilo, in 
p r e d a forse a qua lche delirio etilico abba
s tanza frequente nei deboli, suggeriscono 
infatti di n o n sottoscrivere i titoli pubblici , 
ignorando che se la gente desse loro re t ta , 
in forza di u n a legge di m e r c a t o incontro
vertibile, il valore dei titoli già possedut i 
cad rebbe di g ran lunga sot to la par i , così 
falcidiando il gruzzolo dei piccoli r isparmia
tori , dei p iù deboli e dei p iù indifesi, che 
ce r t amen te n o n h a n n o la possibilità di e-
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spor tare i capitali al l 'estero, così c o m e sug
geriscono i soliti economist i d a circolo boc-
ciofìlo. 

A proposi to di capitali esportat i al l 'estero 
in questi ultimi tempi , r a m m e n t o a qualcu
n o che forse n o n lo sapeva e che adesso lo 
deve sapere che alcuni anni fa, a l l ' incontro 
t r a i governatori delle b a n c h e central i tenu
tosi a Losanna, il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi ed il c o m a n d a n t e generale 
della Guardia di finanza ebbero a d ichiarare 
agli altri dieci governator i delle b a n c h e cen
trali europee che u n qua r to del debi to pub
blico italiano è sottoscri t to dalle organizza
zioni malavitose at t raverso banche , agenzie 
d'affari e quan t ' a l t ro . 

Ebbene , il capitale uscito a t t raverso i con
fini verso l 'estero n o n è quello delle vecchiet
te , n o n è quello dei piccoli risparmiatori, 
n o n è quello di coloro che h a n n o suda to u n a 
vita per farsi u n gruzzolo ed investirlo poi in 
BOT e CCT. I capitali che , d a n d o re t t a ai 
consigli di Bossi, sono andat i al l 'estero pe r 
t rovare sponde più s icure sono quelli dei 
mafiosi, della ' nd ranghe ta e dei camorris t i : 
ques ta è la veri tà che va de t ta in u n Parla
m e n t o serio (Applausi del deputato Tassi)! 

Sicché, conc ludendo il mio intervento ri
servato al debito pubblico quale ispiratore 
d'obbligo di ogni pre tesa razionalizzazione 
fiscale e circa il cui controllo abb iamo offer
to u n medi ta to sugger imento , devo dire che , 
se i contr ibuent i italiani vengono misura t i d a 
Goria con il r edd i tomet ro e gli uomin i di 
regime vengono calibrati dai giudici con il 
«ladrometro», ebbene , alla luce delle loro 
dichiarazioni in ma te r i a di economia e di 
finanza, i vertici leghisti vanno misura t i con 
il «cretinometro»! (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Pioli. Ne h a facoltà. 

CLAUDIO PIOLI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, ci viene richiesta dal Governo 
Amato u n a delega pe r la razionalizzazione e 
la revisione delle discipline in ma te r i a di 
sanità, di pubblico impiego, di previdenza e 
di finanza terri toriale, m a è facilmente con
statabile che il disegno di legge n . 1 5 6 8 ci 
p ropone u n a s t ru t tu ra fiscale n o n alternati

va a quella central is ta statale, m a ad essa 
aggiuntiva, d o p o che il minis t ro delle finan
ze Goria aveva giura to e spergiura to che n o n 
a v r e m m o avuto a lcun a u m e n t o della pres
sione t r ibutar ia , da to l ' e s t remo s ta to di pro
strazione economica raggiunto dal s is tema 
produt t ivo del nos t ro paese . 

S e m p r e il minis t ro delle finanze Goria, 
d o p o il vo to del 2 7 luglio 1 9 9 2 sul l 'ordine 
del g iorno Pioli-Latronico n . 9 / 1 2 8 7 / 8 , che 
vide 3 5 0 voti favorevoli, 6 2 astenut i e 9 
contrar i , acce t tò t eo r i camente la r accoman
dazione di p rocede re allo sfoltimento delle 
agevolazioni fiscali di cui ai nostr i emenda
ment i , ai sensi della legge delega n . 4 0 8 del 
1 9 9 0 , m a , di fatto, con la richiesta di delega 
omnibus e con la finanziaria pe r il 1 9 9 3 ci 
h a già d imos t ra to di n o n voler assolutamen
t e t ene r con to della volontà del Par lamento . 
Propr io in quest i ul t imi anni ci è s ta to pos
sibile cons ta ta re c o m e i governi che si sono 
avvicendati abbiano pe rmesso di fare il bello 
e il catt ivo t e m p o , con t inuando ad espande
r e la spesa pubblica, la press ione t r ibutar ia 
ed il debi to pubbl ico, facendoci s empre pre
sente che ciò che si a t tuava e r a nell ' interesse 
del paese , e p rec i samente di u n o Sta to che 
aveva raggiunto il qua r to pos to nella gradua
tor ia dei paesi p iù ricchi del m o n d o . Politici, 
governant i e mass-media di pa r t e si sono 
avvicendati nel l 'affermare che la lira e ra 
forte e riusciva addi r i t tura a fare aggio sul 
m a r c o tedesco . Pochi b a d a v a n o al fatto che 
u n a lira sovras t imata t rovava sostegno in 
tassi ed interessi elevati e che al lontanava 
s empre più il paese dalle economie europee , 
n o n t an to forti, m a p ruden t i e n o n spendac
cione. 

Venne poi l 'onorevole Amato ad illustrare 
u n a sua economia del t u t to personal izzata e 
n o n basa t a sulla m a t e m a t i c a euclidea. Ci 
r accon tò sin dai suoi pr imi approcci che t r a 
gli obiettivi avrebbe privilegiato l 'equi tà fi
scale n o n tassando sempre i soliti noti , m a 
anche quelle categorie che si e r a n o ingiusta
m e n t e arr icchi te alle spalle dei cittadini one
sti. Ci disse, d o p o l ' accordo con i s indacati 
sulla scala mobile , che n o n avrebbe m a i 
svalutato la mone t a , po iché si sa rebbero 
alterati i r appor t i stabiliti con le par t i sociali. 

M a la svalutazione arr ivò immancabi le , 
così c o m e qualsiasi b u o n economis ta avreb-
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be po tu to prevedere p r e n d e n d o in e same i 
differenziali di inflazione reali t r a il nos t ro e 
tut t i gli altri paesi amminis t ra t i m e n o stolta
m e n t e del nos t ro o c o m e avrebbe po tu to 
prevedere il solito bonus pater familias di 
fronte agli sprechi e alle follie spendaccione 
dei figli prodighi . E la svalutazione si verificò 
propr io nella misura rappresen ta ta dalla dif
ferenza dei prezzi med i prat icat i in Italia e 
negli altri paesi industrializzati, quali la Ger
m a n i a m a , si badi bene , anche la Francia, gli 
Stati Uniti d 'America, il Belgio, il Lussem
burgo , i Paesi Bassi e così via. 

Guai a chi aveva accet ta to le previsioni di 
Amato! 

Chi n o n ricorda le sue parole con le quali 
n o n solo ci assicurava che la svalutazione 
n o n si sarebbe ma i verificata, m a ci garan
tiva anche che , con l 'a iuto della Banca d'I
talia e del solerte governatore Ciampi, ciò 
n o n avrebbe ma i e poi m a i po tu to verificar
si, poiché coloro che speculavano sulla lira 
— definiti davant i alle te lecamere «figli di 
b u o n a m a m m a » e che avevano investito in 
valuta (come suggeri to dallo stesso A d a m o 
Smith e auspicato dal Tra t ta to di Maast r icht 
— m a tanti qui den t ro l ' hanno diment ica to! 
— ) , avrebbero p ianto lacr ime mol to a m a r e ? 
E chi n o n ricorda che a p iangere lacr ime di 
sangue furono propr io i risparmiatori che 
avevano avuto fiducia nella lira, in Amato e, 
c o m e sostiene n o n qualche economis ta d a 
circolo bocciofilo m a Rudiger Dornbush , nei 
junk-bonds (leggasi titoli spazzatura)? Co
storo si t rovarono, dopo la svalutazione, ad 
avere sostanzialmente paga to u n ' i m p o s t a 
s t raordinar ia corre la ta al m ino r po te re di 
acquisto della m o n e t a nazionale. N o n biso
gna diment icare che l 'Italia impor t a u n a 
gran quant i tà di prodot t i dagli altri paesi del 
m o n d o . La svalutazione, infatti, nel breve 
t empo , genera inflazione in funzione dell 'e
lasticità della d o m a n d a dei beni importa t i , 
pe r cui è facile cons ta ta re che l 'obiettivo del 
ministro Goria di perseguire u n tasso di 
inflazione basso è le t tera lmente saltato, a 
m e n o che si cont inui a computa r lo sugli 
stuzzicadenti e sulle s t r inghe delle scarpe . 

Ed a quan to p u ò a m m o n t a r e codes ta im
pos ta s t raordinar ia genera ta dalla svaluta
zione della m o n e t a nazionale? Cont ro u n 
tasso di svalutazione med ia del 20 pe r cento , 

è ragionevole ritenere che l'effetto indot to e 
la sfiducia nel Governo possano d a r luogo a 
tasse occulte , r appresen ta te dal m i n o r pote
r e d 'acquis to della lira, c o m m i s u r a t o allo 
stock di risparmio in lire di per t inenza degli 
italiani. Ed è ragionevole ritenere che , se
guendo ques to filo logico, la press ione tribu
tar ia sia aumen ta t a , pe r effetto della svalu
tazione e del l ' immancabi le inflazione che 
che ne è seguita e che n e seguirà, di n o n 
m e n o di 300 mila miliardi di lire, s o m m a 
mol to vicina ai c i rca 400 mila miliardi di lire 
che r appresen tano le en t ra te t r ibutar ie cor
rent i previste pe r l ' anno finanziario 1993. 

Ecco cosa h a voluto dire svalutare rispetto 
a tu t te le al tre valute forti! Significa aver 
quasi r addoppia to le impos te in u n solo 
esercizio finanziario, senza dover sot tostare 
a penosi esami in Commiss ione, senza dover 
ricorrere a decreti-legge o disegni di legge 
di vario genere . Altro che me t t e r e nuove 
impos te c o m e l 'ICI o al tro ancora! Dram
mat ico , invece, sa rà concedere ad u n Go
verno inattendibile, ad u n Presidente del 
Consiglio che n o n sa n e m m e n o che la sva
lutazione nei confronti del m a r c o , pe r u n 
effetto simile alla legge fisica dei vasi co
munican t i , si trasferisce sui rappor t i di cam
bio riferibili alle altre valute, poter i che 
asso lu tamente n o n mer i t a e che produr
r ebbe ro un 'u l te r io re involuzione del s is tema 
produt t ivo i taliano. 

C o m e si p u ò d a r e fiducia a chi n o n sa e 
n o n vuole difendere il risparmio nazionale , 
m a privilegia i consumi delle p ropr ie clien
tele e con t inua ad a u m e n t a r e il deficit an
nua le di a lmeno 150 mila miliardi? A chi 
so t topone a l l 'approvazione del Pa r l amento 
bilanci incomplet i , già denuncia t i alla Corte 
dei cont i dal sot toscri t to (si pensi ai crediti 
di impos ta mancan t i ) bilanci inadeguat i alla 
luce dei processi distruttivi pe r il po te re 
d 'acquis to e del risparmio, che ci riportano 
indietro nel t e m p o e ci so t topongono all 'am
putaz ione dras t ica di ampie porzioni di la
voro accan tona to in titoli del debi to pubbli
co , s e m p r e p iù in balia degli effetti mone ta r i 
della mala gestio governativa? 

Ed a cosa corr isponde, nella sostanza, la 
delega richiesta dal Governo? All'impossibi
lità di dialogare cost i tuzionalmente con il 
po te re esecutivo, espressione dei part i t i che 
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lo sostengono, g ius tamente not i ai magistra
ti di tu t t a Italia n o n sol tanto pe r le tangent i 
e per il processo di disintegrazione mora le 
del paese, m a anche a tu t to il popolo ed a 
tu t te le genti civili del m o n d o pe r aver 
p rodot to u n fallimento irreversibile ed aver 
da to luogo a stati d 'ans ia ed a turbat ive nei 
merca t i azionari ed obbligazionari emet ten
d o titoli n o n ancora t i a garanzie reali o 
personali . 

Guai, dice Amato , a coloro che vogliono 
difendere i risparmiatori ricordando loro 
che chi h a p rodo t to il fallimento n o n h a 
n e m m e n o il dirit to mora le — n o n par l i amo 
di quello tecnico — di chiedere ul teriore 
credito al risparmiatore, il quale n o n h a 
a lcuna garanzia di avere la rest i tuzione dei 
suoi risparmi in te rmini di po te re d 'acquis to . 
Ci tacciate di ant ipatr iot t ismo, di n o n voler 
concedere o ro alla patr ia , c o m e al t e m p o 
della guer ra di Etiopia. M a è t r i s temente 
no to che , in seguito a quella guerra , alle 
sanzioni inflitte all 'Italia dalla Società delle 
Nazioni ed alla lacr imosa richiesta di sacri
fìci, «l 'oro alla patria» fu ritrovato nelle 
tasche dei gerarchi del p receden te regime. 
Allo stesso m o d o o r a i soldi della spesa 
pubblica e dei risparmiatori vengono trovati 
negli slip degli amminis t ra tor i pubblici. (Ap
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Commenti del deputato Tassi), nei 
conti svizzeri e di altri paradisi fiscali, m a 
ma i in investimenti sani e reali, che possano 
generare , secondo il m e t o d o del moltiplica
tore keynesiano, u n o sviluppo indot to . 

È inutile scandalizzarsi, c o m e falsi mora
listi, q u a n d o si suggerisce ai risparmiatori di 
adeguarsi a ciò che è s ta to fatto d a altri p iù 
accorti risparmiatori i quali, diversificando 
la dest inazione dei loro risparmi, h a n n o 
po tu to evitare l ' imposta s t raordinar ia rap
presenta ta dall'effetto svalutazione e dalla 
conseguente inflazione. 

S iamo su ques ta t e r r a pe r soffrire: nessu
n o deve avere il dirit to di soffrire di m e n o ! 
Ed ecco riCI, p ron t a ad a u m e n t a r e le lacri
m e e il sangue che ci h a p romesso Amato . . . 
Dobbiamo tut tavia ancora capire d a chi sia 
«amato» ques to signore così approssimat ivo 
nel l 'approccio con l ' economia e con l'arit
met ica semplice, semplice. . . ! 

Dovremo, pu r t roppo , quasi quasi rim

piangere Andreott i , il quale riconobbe il 
disastro p rovoca to dalla par t i tocrazia e chie
se erga omnes il p e r d o n o di Dio! M a Amato 
n o n h a t imore di Dio: ed ecco che ci presen
t a l 'ICI, che si basa su estimi catastali op
p o r t u n a m e n t e differenziati regione pe r re
gione, provincia pe r provincia, c o m u n e pe r 
c o m u n e , clientela pe r clientela, s empre in 
spregio al l 'equità fiscale o rma i sgretolata d a 
u n a politica economica recessiva poiché mi
r a t a ad inc remen ta re ciò che Keynes definì 
la «disutilità al lavoro e ad in t raprendere». 

È con ques te p remesse che il Governo 
dei part i t i delle tangent i , specializzato nel 
fallimento del secolo, chiede deleghe pe r 
risanare il paese? M a n o n sa il do t tor Amato , 
visto che insegna mate r i e giuridiche all 'u
niversità, che l ' imprendi tore deve mer i t a re 
q u a n t o egli afferma di volere che si identifica 
nell '«istituto giuridico» deU'amministrazio-
n e control la ta e che , inoltre, l ' imprendi tore 
insolvente n o n deve essere incorso in reat i 
fallimentari (nella fattispecie leggasi banca
ro t t a fraudolenta) , quali l 'aver privilegiato 
il p a g a m e n t o di terzi n o n aventi a lcun pri
vilegio nella ripartizione dell 'at t ivo fallimen
ta re? 

M a lo sa il nos t ro Presidente del Consiglio 
che il comi ta to interministeriale pe r la difesa 
del credi to e del risparmio h a precisi doveri 
e che è considerabile fattispecie grave di 
r ea to la richiesta di ulteriori forme di credi to 
q u a n d o n o n si sia in g rado di rest i tuire u n a 
sola lira ai creditori? 

Ancora: lo sa il nos t ro Capo del Governo 
Amato che , pe r raccogliere ul ter iore credi to 
presso i risparmiatori, invece di lanciare 
invettive, sa rebbe sufficiente associare alle 
pat r ie galere coloro che h a n n o p rodo t to il 
fallimento dello Sta to , richiedendo ad essi il 
p a g a m e n t o del l ' imposta s t raordinar ia , e poi 
dell 'ICI e di quan t ' a l t ro ancora , così por tan
d o in pareggio il bi lancio 1993. In caso 
cont rar io , dovrà p ropo r r e di pe r sona garan
zie reali o personali , e n o n inutili marchin
gegni finanziari o minacce , pe r tu te lare i 
risparmiatori dall ' insolvenza dello Sta to . 

E lo sa, infine, l 'onorevole Amato che , con 
le sue affermazioni e le sue teorie mol to 
imprecise , nessuno si sognerebbe di insegna
re in un 'univers i tà l ibera e n o n sor re t ta dallo 
Stato? In caso cont rar io , è b e n e che il 
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Governo Amato comprenda , c o m e sta affer
m a n d o propr io in questi giorni la Corte dei 
conti , che amminis t ra re u n paese r ichiede 
conoscenze tecniche del l 'economia, a lmeno 
nelle sue espressioni più semplici e, soprat
tu t to , et iche: in caso contrar io , si accontent i 
di amminis t ra re imprese più modes te , per
ché in questo caso rovinerebbe u n minor 
n u m e r o di persone e n o n si sarebbe esposti 
al ridicolo pe r secoli e secoli. 

Sappia Amato che la lega n o r d si ispira ad 
Adamo Smith m e n t r e l 'a t tuale Governo, 
spingendo il paese nel ba ra t ro del debi to 
pubblico, d imost ra di ispirarsi ad Adamo ed 
Eva i quali, c o m ' è no to , si mang ia rono , con 
u n a mela, il pa t r imonio del Paradiso terre
stre. Onorevole Amato — o, meglio, chi in 
questo m o m e n t o la rappresenta , a m m e s s o 
che il sot tosegretario sia presente con lo 
spirito e n o n solo con il co rpo —, la lega, 
avendo u n ruolo proposit ivo, c o n d u r r à an
che d a sola la propr ia perestrojka pe r di
s truggere il socialismo reale, con t rappos to al 
federalismo ed al l iberismo di Hayek e di 
Radnitzky, i quali esal tano l ' individuo e la 
libertà de l l 'uomo. Guai, dice la lega nord , a 
chi voterà a favore delle famigerate deleghe 
che vengono impuden temen te ed incostitu
zionalmente richieste: sa rà c o m e scegliere 
t r a l 'accet tazione della schiavitù e la l ibertà 
delle genti. La lega no rd n o n si t i rerà ma i 
indietro per difendere l 'Italia dai ladri di 
Stato, dagli incompetent i . Ques ta è la s t rada 
per r icostruire il paese , ques ta è la via pe r 
r iproporre il senso della dignità delle genti e 
della pat r ia nella sua più vera ed amp ia 
accezione (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare l 'o
norevole R a m o n Mantovani . Ne h a facoltà. 

RAMON M A N T O W J I . Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, q u a n d o il minis t ro Revi
glio h a pos to la quest ione di fiducia, io h o 
gridato d a questi banchi : «siete golpisti!». 

So benissimo che la fiducia è s ta ta pos ta 
nel rispetto della Costituzione e delle regole 
formali di ques to Par lamento , p u r tut tavia 
l 'aver posto la fiducia su u n a legge delega 
che lascia m a n i libere al Governo su t emi 

così impor tant i , con t inuo a considerar lo u n a 
sor ta di golpismo sociale. 

Si t r a t t a di u n a serie di provvediment i 
che sono atti a cambia re la faccia, il volto 
di ques ta società; atti a cambia re gli assetti 
sociali; atti a cambia re le relazioni t r a le 
classi sociali in ques to paese; atti a me t t e r e 
m a n o in mate r i e che avrebbero bisogno 
di profonde riforme e che , invece, vengono 
t ra t ta te con l ' accet ta di quest i provvedimen
ti. M a forse il Governo, p o n e n d o la que
stione di fiducia, in pa r t e h a fatto anche 
u n ' a u t o r e t e pe rché , nei giorni scorsi, pro
pr io in risposta a ques ta fiducia impos ta 
al Par lamento , si è sviluppato nel paese 
u n mov imen to di p ro tes ta che nessuno — 
n e a n c h e noi che lo ausp icavamo — poteva 
prevedere . 

E ciò si è verificato n o n pe rché vi sia 
qua lcuno che t en ta di difendere qua lche 
privilegio — c o m e è s ta to sos tenuto in que
s t ' au la — che viene in tacca to dalla m a n o v r a 
del Governo. Ques to m o v i m e n t o nasce e si 
s ta svi luppando pe r ché u n o degli obiettivi 
della legge delega è di m e t t e r e in ginocchio, 
anzi di spezzare quella che è s e m p r e s ta ta la 
spina dorsale della democraz i a politica di 
ques to paese . Si s ta a n d a n d o , con passi 
veloci — pe r lo m e n o ques ta è l ' intenzione 
del Governo e di cer te forze di opposizione 
— verso u n a svolta autor i tar ia c o m e ma i 
c ' e ra s ta ta nel nos t ro paese . E ques to i 
lavoratori , che sono scesi in piazza, che 
h a n n o scioperato, che h a n n o manifesta to e 
pro tes ta to , lo h a n n o capi to immedia tamen
te . N o n h a n n o esitato e h a n n o iniziato u n a 
lot ta e u n comba t t imen to che a n d r à avanti , 
si svi lupperà e — sper iamo noi — m e t t e r à 
in serie difficoltà il Governo Amato . Del 
res to , già nelle scorse se t t imane vi e r a s ta ta 
u n a vasta mobil i tazione di massa , democra
t ica e pacifica. Qua lcuno h a fatto u n tenta
tivo che io giudico abbas tanza maldes t ro : 
quello di voler r idur re la p ro tes ta che nelle 
piazze vi è s ta ta a qua lche episodio isolato 
di violenza. È u n a storia che conosc iamo, è 
u n film che abb iamo già visto parecch ie 
volte nella vita del nos t ro paese . 

In quelle piazze si è affermata la volontà 
dei lavoratori di riprendere la pa ro la sul 
p ropr io dest ino, di riprendere la paro la sul 
dest ino del paese in tero . In quelle piazze vi 
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è stata, cer to , anche u n a contes tazione pe r 
quei vertici sindacali che h a n n o firmato u n 
accordo il 31 luglio fornendo al Governo la 
possibilità di avere poi m a n o l ibera nelle 
azioni che h a messo in a t to subi to dopo . In 
quelle piazze si è affermata l ' incontenibile 
voglia di t o rna re ad essere protagonist i della 
scena politica in ques to paese e n o n più 
masse silenziose passive e in qua lche m o d o 
rassegnate . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, rap
presentante del Governo, quel mov imen to è 
u n movimento che n o n p u ò essere conside
ra to violento. Se ogni pensiero, ogni paro la 
che è s ta ta rivolta dai lavoratori italiani nei 
confronti del Governo e anche nei confronti 
dei vertici sindacali si fosse t ras formata in 
u n bullone, ques ta stessa aula n o n bastereb
be a contenerl i tut t i . 

Invece sono stati pochissimi — ques ta è 
la verità, che va de t ta — i bulloni che sono 
stati tirati . Certo, qua lcuno h a t i ra to anche 
qualche ortaggio; m a dico con chiarezza — 
anche in dissenso rispetto agli altri esponent i 
della sinistra — che n o n posso considerare 
ques ta u n a violenza, così c o m e n o n h o m a i 
considerato tale il fatto che Mar ia Callas 
abbia subito anche lei l 'on ta di ricevere 
ortaggi e fischi. Evidentemente pe rò in que
sto paese vi sono ministri , peggio anco ra 
sindacalisti, che si cons iderano al di sopra, 
al di fuori di tu t te le contestazioni , c o m e se 
n o n potessero essere messi in discussione 
neanche a quel livello. 

Il tentat ivo di ridurre ques to mov imen to 
a violenza h a le g a m b e cor te , t an to è vero 
che le manifestazioni e gli scioperi che ci 
sono stati ieri — che in a lcune cit tà sono 
stati anche più vasti di quelli cui si è assistito 
nelle scorse se t t imane — n o n h a n n o visto 
neanche u n episodio del genere . Nessuno a 
Brescia — dove il s indacato h a indet to u n o 
sciopero con t ro ques ta legge delega e con t ro 
la fiducia pos ta dal Governo — si è sognato 
di contes tare i dirigenti sindacali che si sono 
assunti quella responsabil i tà e che h a n n o 
fatto il p ropr io dovere di sindacalisti. Altri 
sono stati coloro che h a n n o ten ta to di esa
cerbare gli animi e di spingere frange cer to 
irresponsabili del mov imen to in u n a spirale 
di violenza, c o m e è già successo altre volte 
nella storia di ques to paese . Quan to è acca

du to a R o m a la scorsa se t t imana è s intoma
tico, d a tale p u n t o di vista. 

H m o v i m e n t o che si è sviluppato e si s ta 
svi luppando con maggior forza in questi 
giorni vogl iamo rappresen ta r lo d a u n p u n t o 
di vista politico in Par lamento ; vogliamo 
farlo m o d e s t a m e n t e , con le forze che abbia
m o , con la nos t r a intelligenza e la nos t ra 
azione: n o n pens i amo cer to di averne la 
r appresen tanza esclusiva. Pur tut tavia sia
m o convinti che , grazie alla bat tagl ia che 
s t iamo c o n d u c e n d o con t ro la legge delega e 
pe r rest i tuire la possibilità ai lavoratori di 
eleggere con cer tezza e dal basso i p ropr i 
rappresen tan t i sindacali, poss iamo fornire a 
tale m o v i m e n t o degli obiettivi politici che lo 
sa lvaguardino dalle m a n o v r e che si s tanno 
t e n t a n d o in altre s tanze di ques to paese . 

Il m o v i m e n t o è essenziale pe r u n a questio
n e di fondo, così c o m e lo è la nos t ra lot ta 
con t ro la legge delega. Abbiamo già ricorda
to più di u n a volta che il Presidente del 
Consiglio Amato , q u a n d o è venu to a presen
t a re il suo p r o g r a m m a di Governo in que
s t 'aula , ci h a de t to che lui t emeva che l 'Italia 
diventasse Disneyland. Ve lo siete già di
men t i ca to? Egli ci h a de t t o che a suo avviso 
e r a essenziale sa lvaguarda re la p a r t e pro
dut t iva de l l ' e conomia i tal iana, c h e già e r a 
s ta ta l a r g a m e n t e c o m p r o m e s s a negli ul t imi 
anni . B u o n e in tenzioni , m a i fatti sono 
anda t i nella d i rez ione d i a m e t r a l m e n t e op
pos ta . Con ques t a legge de lega e con i 
p rovved iment i c h e vi app res t a t e a p o r t a r e 
qui ( anche su quelli avre te la spudora t ezza 
di p o r r e la fiducia!) c o m p i t e u n ' o p e r a z i o n e 
c h e va p rop r io in senso oppos to : si trasfe
riscono infatti capital i i m m e n s i dal salario, 
dal lavoro , pe r s ino dal r edd i to di impresa , 
verso la r end i t a finanziaria. È u n p rocesso 
che è cominc ia to d a lungo t e m p o e che 
s ta te t e n t a n d o di acce le ra re in ques to m o 
m e n t o ; il risultato — in p a r t e catastrof ico 
dal vos t ro s tesso p u n t o di vista — è già so t to 
gli occh i di tu t t i . 

Ques to mov imen to rivendica u n a politica 
d iamet ra lmen te opposta ; esso chiede che si 
colpiscano la rend i ta finanziaria ed i grandi 
pa t r imoni e che si salvaguardi lo Sta to so
ciale e le conquis te del mov imen to dei lavo
rator i , senza il quale in ques to paese n o n si 
p o t r à p iù par la re di democraz ia . 
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Infatti qua lcuno sta lavorando in ques ta 
direzione; n o n è solo il Governo a muovers i , 
cari colleghi della lega nord . Perché, vedete , 
quando par lo in ques t ' au la io penso agli 
effetti di cer te leggi del Governo sulla pelle 
e sulla vita dei lavoratori sopra t tu t to dei 
lavoratori dipendenti , di quelli che h a n n o 
sempre t i ra to la car re t ta ed h a n n o sempre 
vissuto del propr io lavoro. M a l 'al tro ieri 
l 'onorevole Forment ini , denunc iando quella 
che h a definito u n a scelta gravissima del 
Governo — la posizione della quest ione di 
fiducia sul provvedimento —, h a de t to che 
i merca t i finanziari, le banche , gli opera tor i 
di borsa n o n si aspet tavano tu t to ques to . 
Ecco qual è la verità! 

Noi abb iamo u n referente sociale: n o n ci 
vergogniamo affatto a dirlo, a p roc lamar lo . 
Mi fa p iacere che anche la lega n o r d n o n 
abbia a lcuna esitazione a d ichiarare il suo 
referente sociale; del resto, lo abb iamo visto 
anche in altre occasioni. Qualche se t t imana 
fa, a v r e m m o po tu to far cadere insieme il 
Governo su u n p u n t o relativo ad u n decre to ; 
in quella occasione, noi p r o p o n e m m o che le 
imprese beneficiarie dei soliti fondi a pioggia 
versati dallo Stato c o m e risarcimento nel 
caso di alluvioni fossero costret te a n o n 
licenziare i lavoratori in esse occupat i . Si 
t ra t tava di u n a misu ra di b u o n senso, eppu re 
la lega no rd h a vota to con t ro quel l ' emenda
men to , che n o n è passato pe r sei voti. Così 
decine, centinaia di lavoratori s a r anno gab
bati , pe rché molt i di quegli imprendi tor i 
p r ende ranno i soldi dello Sta to c o m e finan
z iamento a fironte dei danni d a loro subiti, 
pe r poi licenziare i lavoratori e magar i uti
lizzare il dena ro pe r speculazioni finanziarie. 
È u n film che in ques to paese abb iamo visto 
tan te volte. 

Se il Governo è così forte d a impor re la 
fiducia al Par lamento e se è s ta to così forte 
da e m a n a r e decret i che noi abb iamo denun
ciato c o m e incostituzionali e pericolosi, tut
to ciò è dovuto sopra t tu t to al fatto che u n a 
par te dell 'opposizione a t tacca ques to Gover
n o d a destra , in quan to n o n abbas tanza 
liberista, n o n abbas tanza dis t rut tore delle 
conquiste consolidate negli ult imi decenni in 
questo paese dal mov imen to opera io e de
mocra t ico , forse pe rché perfino t roppo de
mocra t ico . Questa è la verità. 

Infatti, spesso a lcune forze cosiddet te di 
opposizione sono anda te in soccorso di que
sto Governo, a iu tandolo a supe ra re alcuni 
m o m e n t i difficili. In realtà, n o n sono le urla , 
le gazzarre e le dichiarazioni p iù o m e n o 
altisonanti a r appresen ta re il con tenu to ed il 
senso di un 'oppos iz ione nei confronti di u n a 
politica di ques to genere: bisogna, invece, 
gua rda re alla politica che si p ropone , che si 
pra t ica e che si p ropugna . 

Noi pe r q u a n t o riguarda l ' imposta comu
nale immobil iare vogl iamo difendere il prin
cipio che la casa è u n diri t to e n o n p u ò essere 
considera to u n lusso. Vogl iamo comba t t e r e 
u n a battaglia pe r impedi re che la casa venga 
tassata, m a n o n pe r impedi re che si colpisca 
la rendi ta finanziaria ed immobil iare , u n a 
delle cause dell ' involuzione della nos t ra eco
n o m i a nazionale . N o n si p u ò far fìnta di 
condu r r e la bat tagl ia pe r la p r i m a casa di
fendendo in rea l tà gli interessi delle immo
biliari e di chi possiede cent inaia di appar ta
ment i . Par te delle opposizione present i in 
ques ta C a m e r a fanno finta di comba t t e re in 
ques ta direzione ed agi tano fantasmi di ri
volta fiscale che d a ques to p u n t o di vista 
fanno sempl icemente ridere: infatti, i prota
gonisti di quella rivolta fiscale sono già scio
peran t i con t ro il fisco ed evasori o rma i d a 
decenni . 

Vedete, l 'ICI, che avete il coraggio — la 
spudora tezza , dico io — di p ropor re , è u n 
golpe. Per q u a n t o at t iene alla politica dell 'a
bi tazione l 'ICI è sempl icemente u n golpe; 
infatti impedisce la risoluzione del p rob l ema 
della casa, che riguarda milioni di famiglie, 
interessate, quindi , al p rovvedimento . 

Forse n o n tut t i s anno che in Italia dal 
1981 al 1991 l ' inc remento demograf ico è 
s ta to par i allo 0,7 pe r cen to . Nello stesso 
per iodo vi è s ta to u n inc remen to nella co
s t ruzione delle case del 13,5 p e r cento . 
Qua lcuno osserverà che , po iché vi e r a gente 
senza casa, finalmente si è comincia to a 
risolvere il p rob lema. No, pe r ché è enorme
m e n t e a u m e n t a t o il n u m e r o di coloro che 
sono senza casa. Forse nessuno o solo qual
c u n o sa c h e in ques to paese vi sono 5 milioni 
e 300 mila appa r t amen t i t enut i sfitti, a lmeno 
così risulta d a dat i del l 'u l t imo cens imento 
ISTAT. In ques t 'u l t imo decennio sono au
menta t i di 1 milione, n o n sono diminuit i . 
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A qua lcuno sembre rà s t rano c h e vi s iano 
5 milioni e 300 mila abitazioni sfìtte. Non è 
s t rano, pe rché in veri tà mol te di esse n o n 
sono sfitte m a , grazie a ques ta p seudo libe
ralizzazione del merca to , sono affittate in 
ne ro . Cari colleghi della lega nord , molt i di 
questi appar tament i sono affìttati a lavora
tori immigrat i che p a g a n o 200, 300 a volte 
400 mila lire a tes ta pe r do rmi re in dieci 
nella stessa s tanza, pe rché al ternative ques ta 
gente n o n ne ha . Ci sono italiani — natural
m e n t e del n o r d — che si arr icchiscono sulle 
spalle di queste persone e che poi evadono 
il fisco, e probabi lmente , h a n n o la spudora
tezza di contes tare la p resenza di ques ta 
gente sul nos t ro terr i torio nazionale . 

Non è u n mis tero pe r nessuno che la 
maggior pa r t e degli appar t amen t i sfitti è 
usa ta c o m e ufficio. Da ques to p u n t o di vista 
l 'evasione, sia della locazione in n e r o sia del 
cambiamen to di dest inazione d ' u so — che 
esiste nei fatti, m a che nessuno va a control
lare — supera (non sono dat i nostri) i 6 mila 
miliardi l ' anno . 

In Italia u n ceto si è arr icchi to con la 
speculazione; in tal m o d o si è profondamen
te arr icchita u n a pa r t e della popolazione, 
anche se minori tar ia . Ques ta gente oggi 
p re tenderebbe di fare u n a rivolta fiscale 
sulla quest ione dell 'ICI. Noi con essa n o n ci 
al leeremo mai ; vogl iamo comba t t e r e chi si 
è arr icchito in ques to m o d o . Per tale ragione 
c red iamo di avere maggiore credibilità 
quando denunc i amo l ' iniquità della manov
r a del Governo, pe rché n o n str izziamo l 'oc
chio a nessuno del genere . 

Pra t icamente l ' equo canone n o n esiste 
più. Certo, e ra d a r i formare, n o n vi è a lcun 
dubbio al riguardo; m a qui tut t i si entusia
s m a n o pe rché finalmente ci sa rà la liberaliz
zazione del merca to , e forse i 5 milioni e 300 
mila appar tament i , u n a volta liberalizzato 
ufficialmente il merca to , t o rne r anno a sod
disfare la d o m a n d a . Si indica c o m e model lo 
quello degli altri paesi europei , che n o n 
h a n n o ma i avuto u n a legge sul l 'equo cano
ne; m a l'edilizia pubbl ica in Italia è proprie
tar ia del 5 pe r cen to del pa t r imonio comples
sivo. Chi par la t an to di E u r o p a ed indica così 
bene certi modelli d iment ica di dire che in 
Francia, in Germania e pers ino in Inghilter
r a — dove p u r e è s ta to ridotto di mol to — 

il pa t r imonio pubbl ico è super iore al 30 pe r 
cen to . In alcuni paesi europe i esso raggiun
ge quo te del 60 pe r cento! Il pa t r imonio 
pubbl ico dell 'edilizia r appresen ta u n a garan
zia dal p u n t o di vista sociale. Può anche 
esservi u n m e r c a t o l ibero degli affìtti, che 
p u ò avere u n a funzione pers ino positiva d a 
u n cer to p u n t o di vista, m a in Italia la 
liberalizzazione comple ta e totale compor te 
rebbe u n a catastrofe. In t emi in i sociali ed 
economici è già catastrofe. 

H minis t ro p e r le a ree u rbane , intervenen
d o alcuni giorni fa in Commissione, h a 
convenu to con m e che vi è u n a si tuazione 
tale pe r cui il c en t ro delle grandi metropol i 
— ed il p rocesso si e spande a m a c c h i a d 'olio 
— è t e r r eno di conquis ta di banche , assicu
razioni e speculator i immobil iar i . Vengono 
espulsi, quindi , n o n solo gli abitanti , quelli 
con u n reddi to d a pe r sone normal i che 
vivono d a t e m p o in quelle zone, m a pers ino 
cer te attività di n a t u r a commerc ia le e pro
dutt iva, pe rché n o n reggono la competizio
n e con il capi tal ismo finanziario. Il r isultato 
sarà , c o m e in pa r t e già è, che i centr i delle 
grandi met ropol i s a r anno luoghi mor t i , cit
tadelle della finanza e della speculazione. 

In mol te met ropol i abb iamo assistito al 
f enomeno della d iminuzione della popola
zione, c h e è a n d a t a di par i passo con l 'au
m e n t o delle attività del terziario — c o m e 
dicevo p r i m a — al l ' interno dei comuni , dei 
centr i abitati . Risultato: pendolar i smo, quin
di disagi sociali eno rmi . Ques to esodo di ceti 
popolar i dalle grandi città, che si sono river
sati nei c o m u n i dell'hinterland, nei piccoli 
centr i con 5-10 mila abitanti , che nel giro di 
u n quindicennio si sono t rasformat i in co
m u n i con 20-30 mila abitanti , h a dis t rut to 
l ' identi tà di quei comun i . Una comun i t à di 
5 mila abitanti , infatti, h a u n a sua identità, 
p ropr ie relazioni sociali, u n p ropr io tessuto 
economico e propr ie relazioni con il capo
luogo della provincia; m a q u a n d o si trasfor
m a in u n c o m u n e di 30 mila abi tant i nel giro 
di dieci anni , d iventa u n dormi tor io , u n 
luogo desolato, in molt i casi u n luogo di 
disperazione. Quella identità, che è s ta ta a 
volte cost rui ta nei secoli e che h a u n valore 
i m m e n s o (che qua lcuno qui fa finta di di
ment icare ) viene cancel lata nel giro di u n 
decennio . 
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Non si t ra t ta soltanto di qualche provve
d imento teso ad aggiustare la bilancia dei 
pagament i o quant ' a l t ro : si t r a t t a di politi
che che h a n n o u n effetto devastante sulla 
s t ru t tura stessa della nos t ra società. In Italia 
si vuole colpire la p r ima casa, si vuole 
colpire chi è s tato costret to ad acquis tare 
u n a casa. Attraverso l 'ICI, infatti, si colpisce 
n o n chi h a scelto nella p ropr ia vita il lusso 
di comprars i un 'abi taz ione, po t endo sceglie
re diversamente , m a chi è s ta to obbligato — 
ripeto: obbligato — a comprars i la casa, ad 
indebitarsi pe r anni con mutu i , facendo 
sacrifici, pe rché n o n aveva al tra scelta, al tra 
possibilità, pe r disporre di u n b e n e che 
dovrebbe spettargli di diri t to. 

In Italia vi sono poi 800 mila sfratti pen
denti ed altri 600 mila alloggi — dico 600 
mila — che con gli ultimi provvediment i , 
quelli che abb iamo discusso precedente
m e n t e a questi , sono già in bilico pe rché 
gli enti, le assicurazioni, le banche , sanno 
già di po te r realizzare u n a speculazione 
immensa sul loro pa t r imonio edilizio ed 
h a n n o comincia to a m a n d a r e cent inaia di 
migliaia di let tere di disdet ta del con t ra t to 
di affitto. L'Italia è l 'unico paese d ' E u r o p a 
in cui esiste l ' istituto della finita locazione, 
grazie al quale i propr ie tar i di u n appar
t amen to possono sfrattare chi vi abita. Sia
m o l 'unico paese in Europa! M a natural
men te cer te diversità dell 'Italia a qua lcuno 
s tanno mol to a cuore , e ci si gua rda b e n e 
dal met ter le in discussione! 

Quello che si prospet ta è u n p rob lema che 
dovremo affrontare e su di esso alla fine 
Governo e Par lamento dovranno interveni
re . E n o n è vero che si t ende a risparmiare 
e a rastrellare dena ro in ques to m o d o ! Quel
lo che si t ende a fare è aggravare il proble
ma , pe rme t t endo innanzi tut to a qua lcuno di 
arricchirsi in ques ta si tuazione. Ed altre 
volte è già successo. 

Capisco che ai colleghi della lega n o r d n o n 
interessino queste considerazioni; del res to 
essi h a n n o presenta to u n a p ropos ta di legge 
per istituire l 'albo degli amminis t ra tor i di 
condomini , se n o n er ro , pe rché la loro vo
cazione è propr io quella di speculare! 

Ebbene , signor Presidente, onorevoli col
leghi, signor rappresen tan te del Governo, 
noi s iamo convinti che ques to provvedimen

to aggraverà la si tuazione, al di là delle 
vostre stesse intenzioni. Esso è des t inato a 
c rea re problemi b e n più grandi di quelli che 
dite di voler risolvere. 

Qualcuno po t rebbe assumers i nel nos t ro 
paese la responsabil i tà di colpire effettiva
m e n t e la rendi ta di cui h o par la to! Scusate , 
colleghi, il Governo sa che in Austria t ene re 
u n a p p a r t a m e n t o sfitto cos ta al propr ie tar io 
circa 300 mila lire al mese? Lo sa il Governo? 
Lo sa che in Italia ci sono, c o m e h o già det to 
p r ima , 5 milioni 300 mila appa r t amen t i sfit
ti? Faccia u n calcolo, signor rappresen tan te 
del Governo, con u n a calcolatrice o con la 
penna! Faccia il con to di quan t i soldi sono! 
In Italia t enere u n a p p a r t a m e n t o sfitto, in 
aggiotaggio, o maga r i affittarlo in ne ro , al 
suo propr ie tar io n o n cos ta niente , anzi! 

M a voi n o n muove t e u n dito, u n a foglia, 
u n a p i u m a pe r colpire ques to aspet to . Voi 
insistete nel voler colpire i lavoratori , quelli 
che con grandi sacrifici h a n n o c o m p r a t o — 
essendo costret t i a farlo — la p r i m a casa. 

S iamo convinti (lo abb iamo già det to) che 
ques to provvedimento è teso ad aggravare 
la si tuazione; ad aggravarla pe r la g ran pa r t e 
della popolazione del nos t ro paese e a mi
gliorarla i m m e n s a m e n t e pe r u n a piccola fet
t a della popolazione italiana, quella che in 
real tà b e n rappresen ta te , e che si a r r icchi rà 
u l te r iormente , c o m e in pa r t e si s ta già arric
chendo , con le m a n o v r e speculative, mone 
tar ie e finanziarie di ques to m o m e n t o . 

Ecco i motivi pe r i quali noi n o n solo 
vo te remo «no» alla fiducia che avete pos to , 
n o n solo con t inue remo a far sent ire la nos t ra 
voce in ques t 'aula , nelle Commissioni , nel
l 'attività pa r l amen ta re — u n a voce che de
nunc ia tali iniquità e che p r o p o n e provvedi
men t i cont rappost i e alternativi ai vostri —, 
m a con t inue remo ad essere present i nelle 
piazze, nelle fabbriche, nelle scuole, nelle 
case popolar i che volete vendere ; cont inue
r e m o ad essere con quegli immigra t i che 
vengono p r i m a supersfruttat i con il lavoro 
ne r o dalle imprese , che n o n h a n n o a lcuno 
scrupolo di t rat tarl i in quel m o d o , e poi dai 
propr ie tar i immobil iar i , che n o n h a n n o al
c u n o scrupolo a schiavizzarli in quel m o d o . 

Noi con t inue remo ad essere con quella 
gente . Ognuno si scelga le compagn ie che 
preferisce. E Palmella, h o visto, se ne è 
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scelta u n a propr io buona ! (Applausi dei 
depuati dei gruppi di rifondazione comuni
sta e dei verdi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Parlato. Ne h a facoltà. 

ANTONIO PARLATO. Signor Presidente, si
gnor rappresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, desidero sottol ineare b revemente 
taluni aspetti negativi dell 'art icolo 4 di que
sta «proposta imposta» dal Governo, che ci 
inducono ad espr imere u n a valutazione ne
gativa in termini sia generali sia riferiti alle 
singole par t i del provvedimento . 

Non poss iamo diment icare quella che , ad 
avviso del g ruppo del Movimento sociale 
italiano, è la tesi di fondo sulla quale si 
sarebbe dovuta impos tare s t ra tegicamente 
la revisione dell ' intervento dello Stato nel
l 'at tuale si tuazione di crisi economica , finan
ziaria, politica, sociale e mora le . Propr io su 
questo p iano la politica del Governo Amato 
n o n p u ò che p rodu r r e i risultati che emer
gono dall 'articolo 4 ; u n a politica che t en t a 
(ma sappiamo che il tentat ivo n o n sa rà 
coronato d a successo) di tagliare il disavan
zo e di ridurre il deficit. Le previsioni vanno , 
obiet t ivamente ed ones tamente , in direzione 
del tu t to opposta . Ri teniamo che tali ele
ment i , il disavanzo e il deficit, debbano 
essere ricondotti ad u n r appor to più cor re t to 
con il p rodo t to in terno lordo. 

È chiaro che u n a politica carat ter izzata 
esclusivamente d a tagli selvaggi e d a colpi 
d 'acce t ta dati a des t ra e a m a n c a n o n p u ò 
che p rodur re le aberrazioni di cui l 'art icolo 
4 è art icolata tes t imonianza. Ad avviso del 
g ruppo del Movimento sociale italiano, la 
politica del Governo avrebbe dovuto essere 
— dovrebbe essere — del tu t to diversa, pe r 
evitare che le ricadute, n o n svi luppando 
(questa è la nos t ra tesi) l ' intervento sul 
p rodot to in terno lordo, quindi sulla produt
tività e sul l 'occupazione, provochi solo u n a 
compress ione delle risposte doverose che si 
devono dare alla società italiana. 

Si t ra t ta di u n a politica sbagliata, nella 
quale si colloca, in perfet ta sintonia, l 'arti
colo 4 , che si r ipor ta nel titolo della legge 
delega alla razionalizzazione, m a più mode
s tamente , nella rubrica legis, si riferisce 

esclusivamente alla finanza terr i toriale. N o n 
vi è razionalizzazione (forse, pe r pudore , 
n o n è s ta ta ripetuta dal Governo l ' indicazio
n e generale con tenu ta nel titolo del provve
d imento) a fronte di un 'osservaz ione ant ica 
del nos t ro g ruppo , che sen t iamo di dover 
ribadire, a maggior ragione rispetto alla 
pervers ione no rma t iva e ai suoi aberrant i 
effetti sociali, derivanti dalla logica che pre
siede al l ' intervento sulla finanza terri toriale. 
N o n si p u ò par la re co r r e t t amen te di au tono
mie locali p resc indendo d a taluni princìpi 
essenziali, quindi irrinunziabili , se n o n si 
vuole disgregare n o n solo lo Sta to m a anche 
la stessa finanza locale, n o n c h é l ' a rea dei 
bisogni popolar i e civili che devono essere 
soddisfatti d a u n a gest ione del l 'ente comu
ne , del l 'ente provincia e del l 'ente regione 
ricondotta ad u n a logica che , a nos t ro avvi
so, n o n p u ò presc indere dalla responsabili tà, 
dal l 'organici tà e na tu ra lmen te dall ' invarian
za della press ione fiscale. 

Sul conce t to di responsabil i tà t o r n e r e m o 
più avanti , a l lorquando, di sfuggita, t r a le 
t an te aberrazioni , n e enuc lee remo u n a in 
par t icolare , che il pr incipio di responsabil i tà 
n o n riconosce. N o n col legando l ibertà e 
a u t o n o m i a impositiva, n o n c h é le scelte di 
politica locale, alle coper tu re in via organica 
derivanti dalla finanza terri toriale, si rischia, 
p ropr io pe rché n o n si colpiscono le respon
sabilità conseguent i ad u n a gestione allegra, 
d issennata e disas t ra ta degli enti locali, di 
n o n ricollegare la responsabil i tà alla più 
cor re t t a e doverosa gestione d a pa r t e del
l ' ente locale. È il p r i m o principio che difetta. 
M a vi è anche quello (sul quale a noi del 
Movimento sociale italiano pa re , senza om
b r a di dubbio , ci si d e b b a soffermare) secon
d o cui le au tonomie locali, delle quali t roppe 
volte, t r o p p o spesso ci si riempie la bocca , 
in par t icolare d a pa r t e dei nostr i interlocu
tori , degli avversari politici, n o n dovrebbero 
presc indere dall 'ovvia esigenza — da to che 
s iamo in u n o Sta to nazionale — di recupe
r a r e u n m i n i m o di organici tà, il che significa 
diversificare a p ieno le funzioni dello Stato 
centra le rispetto agli enti locali, pe r evitare 
dupl icazione n o n sol tanto di servizi, m a 
anche di efficienza e di costi. 

L 'al t ro aspet to , anch ' esso a nos t ro avviso 
imprescindibile, è che u n ' a u t o n o m i a n o n 
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p u ò n o n essere organica r ispet to ad u n a 
gestione coord ina ta del l ' intera macch ina 
statale. 

Il te rzo e lemento , che il Governo n o n h a 
min imamen te rispettato (e denunc i amo con 
forza tale aspet to, pe rché forse quelli pre
gressi appar tengono ad u n a sor ta di conce
zione ideologica nos t ra dello Stato) , è rap
presenta to dalla necessar ia invarianza della 
pressione fiscale, sicché n o n si s o m m i il 
disastro della pressione fiscale nazionale a 
quello degli enti locali, delle province e delle 
regioni, pe rvenendo invece ad u n a sor ta di 
compensazione che lasci immodificata, se 
n o n addir i t tura la allenti, la pressione fiscale 
nei confronti dei cittadini. Avrebbe po tu to 
essere e n o n è (non se n e fa m i n i m a m e n t e 
menzione nella delega chiesta dal Governo) 
u n a condizione essenziale rispetto alla quale 
dubbi , perplessità, crit iche, osservazioni, e-
m e n d a m e n t i avrebbero po tu to essere ricon
dotti ad u n a n a t u r a fisiologica del dibatt i to. 
Sono invece patologiche le degenerazioni 
del m a n c a t o rispetto di u n principio fonda
menta le , specie considerato il livello della 
pressione fiscale italiana, r ispetto, appun to , 
alla m a n c a t a garanzia dell ' invarianza com
plessiva della pressione fiscale sui cittadini. 

L'effetto di tu t to ques to n o n po t r à che 
essere — ed è anch 'esso u n aspet to part ico
la rmente delicato — la ricerca, d a pa r t e 
delle amministrazioni comunal i , provinciali 
e regionali, del mass imo profitto, quindi 
della mass ima pressione fiscale, rispetto alla 
necessità di equil ibrare i conti in par t icolare 
dei servizi pubblici, m a anche della spesa 
corrente dei comuni . L'effetto che deriva d a 
ques ta logica superficiale, con la quale il 
p rob lema è s tato affrontato nel l ' ambi to di 
u n a strategia che , c o m e abb iamo det to all'i
nizio, contes t iamo p u n t o pe r pun to , è che 
rischiano di essere compress i e pesan temen
te condizionati in negativo i diritti di accesso 
e lo stesso diritto ai servizi sociali, nel mo
m e n t o in cui, appun to , la forte pressione 
fiscale dovesse l imitare n o n solo la possibili
t à di accesso m a la stessa doverosa diversi
ficazione delle risposte che vanno da te ad 
attese, a diritti sociali, a seconda della capa
cità di reddi to e quindi di contr ibuzione dei 
cittadini. 

Crediamo che ci si avvìi senza o m b r a di 

perplessità e di dubbio d a pa r t e nos t r a verso 
u n a sor ta di confusa, e n e m m e n o completa
m e n t e compiu ta , gestione terr i toriale della 
finanza pubbl ica p resc indendo d a quella ra
zionalizzazione alla quale — m a esclusiva
m e n t e c o m e rubr ica della legge — ci si 
riferiva nel m o m e n t o in cui il disegno di 
legge delega è s ta to inizialmente p resen ta to 
al Senato della Repubblica, poi è venu to qui 
alla C a m e r a e, d o p o il faticoso tour de force 
relativo agli emendamen t i , su tu t to è s ta ta 
pos ta la quest ione di fiducia, lasciando na
tu ra lmen te invariati ta luni aspett i negativi 
del p rovvedimento . Ribadiamo pe r t an to la 
nos t ra posizione dec i samente cont ra r ia in 
ord ine al complesso del disegno di legge 
delega ed in par t icolare all 'articolo 4, del 
quale s t iamo par lando . 

Vi sono delle per le c h e io vorrei aggiunge
r e alla collana delle aberrazioni con tenu te 
nel p rovvedimento grazie al minis t ro delle 
finanze e anche al Presidente del Consiglio 
dei ministri , Amato . Perle enuclea te pe r 
mer i to pressoché esclusivo dell 'opposizione, 
s tante il conformismo che al solito h a carat
ter izzato la maggioranza , incapace di impor
r e al Governo, che p u r e essa espr ime, u n a 
sor ta di svolta che , sia p u r e lasciando immo
dificato il r appo r to t r a en t ra te e uscite nel 
suo complesso (e n e m m e n o ques to , pe r i 
motivi che abb iamo illustrato, a noi appa re 
condivisibile), compor tasse qua lche varia
zione nei contenut i . È d u n q u e su questi 
aspett i che noi v o r r e m m o soffermarci nella 
pa r t e finale del l ' intervento, cogliendo fior d a 
fiore e ritornando alle osservazioni che ave
v a m o fatto con esplicito r i fer imento alla 
m a n c a t a osservanza di u n ovvio principio di 
responsabil i tà. 

Vi è u n a n o r m a del disegno di legge delega 
dalla quale emerge con tu t t a evidenza l'in
capaci tà di del ineare la responsabil i tà c o m e 
fattore inevitabilmente connesso al l 'autono
m i a (a pa r t e gli aspett i del l 'organici tà dello 
Sta to e del l ' invarianza fiscale di cui si è già 
par la to) . Ad u n cer to p u n t o del tes to si 
stabilisce che debbano essere certificati am
minis t ra t ivamente i bilanci previsionali e i 
bilanci consuntivi degli enti locali. A ques to 
p u n t o sarebbe lecito pensa re che , in caso di 
inosservanza di tale obbligo vengano dichia
rat i ineleggibili il s indaco e gli amminis t ra-
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tori comunal i che n o n abbiano provveduto 
alla certificazione, o p p u r e che cos toro ven
gano sospesi dall ' incarico, o p p u r e ancora 
che venga loro applicata u n a pesan te sanzio
ne pecuniar ia . Invece, n iente di tu t to que
sto: i responsabili n o n vengono punit i , pos
sono cont inuare a sbagliare senza che nulla 
accada. Anzi, a paga re devono essere i cit
tadini! Il disegno di legge delega, infatti (è 
incredibile!), stabilisce che nel caso di ina
dempienza dell 'obbligo di certificazione dei 
bilanci d a pa r te del s indaco o del l 'ammini
strazione comunale , provinciale e regionale, 
la conseguenza è il ritardo nel l 'erogazione 
da par te dello Sta to dei contr ibut i erariali . 
M a s t iamo scherzando?! A pagare , d u n q u e , 
per responsabili tà chiare e precise — che la 
legge delega n o n vuole pe rò far valere nel 
caso, appun to , del l ' inadempienza di que-
st 'obbligo di certificazione — sa ranno i cit
tadini e n o n gli amminis t ra tor i . Laddove 
propr io c o m e cont ropar t i ta di ques to trasfe
r imento di au tonomia finanziaria agli ent i 
locali sarebbe s ta to a p p u n t o no rma le preve
dere u n a responsabil i tà degli ancirninistratori 
in caso di inadempienza , responsabil i tà di 
cui n o n si t rova t raccia in nessuna pa r t e del 
testo. 

E questa è solo u n a delle perle che trovia
m o nel provvedimento . Potrei par la re anche 
di un ' a l t r a per la bellissima, quella relativa 
alla possibilità di aggiungere la cosiddet ta 
addizionale sui consumi di energia elettrica 
e di gas m e t a n o . Abbiamo diment ica to (e il 
Governo n o n h a la forza e il coraggio di farlo 
valere) che noi tut t i cittadini italiani consu
mator i di energia s iamo costret t i — nel 
silenzio, appun to , del Governo e pe r la scar
sa capaci tà della magis t ra tu ra (salvo il caso 
del sosti tuto p rocu ra to re della Repubblica di 
Roma, Armani , che aveva avviato un ' inda
gine al riguardo) — a sot tostare u n taglieg
giamento costituito dal p a g a m e n t o di con
sumi presunt i a car ico dei cit tadini. Ebbene , 
su questi consumi presunt i noi d o v r e m m o 
anche pagare l 'addizionale, m e n t r e è ovvio 
che , t ra t tandosi appun to di un 'addiz ionale 
fiscale, la stessa n o n p u ò che essere commi
sura ta a l l ' importo effettivamente dovuto in 
relazione al c o n s u m o rea lmente effettuato. 

M a questo è solo u n o degli aspett i . Pen
siamo, per esempio al l 'aberrazione costitui

t a daU'I\5\ finale, tassa sulla tassa, c h e tut t i 
noi consumato r i con t inu iamo a corrispon- . 
de re ins ieme al cos to del l 'energia e roga ta o 
delle conversazioni telefoniche effettuate. 
Anziché essere calcolata in dire t ta correla
zione con il c o n s u m o , l ' IV\ è proporz ionale 
all 'addizionale: ci r e n d i a m o conto , evidente
men te , c h e a n c h e qui si pe rde un 'occas ione 
pe r po te r sana re un ' in iqui tà . 

Poss iamo con t inuare con gli esempi e 
ci tare il caso della tassa sui rifiuti solidi 
u rban i . Poche , pochiss ime amminis t razioni 
comuna l i i taliane — all 'estero ques ta espe
rienza è o r m a i consol idata — diminuiscono 
la tassa in relazione al riciclaggio e, addirit
tu ra , alla preselezione dei rifiuti fatta dai 
cit tadini. Anche ques to avrebbe po tu to esse
re u n m o d o pe r affrontare u n o dei tant i 
problemi , m a l 'occasione è s ta ta pe rdu ta . 
N o n par l i amo o r a p e r c h é vogl iamo farlo 
solo alla fine, della v icenda angosciosa della 
casa. Vorrei , p r ima , sot tol ineare ta luni a-
spett i che riguardano la tassazione. 

Pens iamo al l 'esenzione disposta solo pe r i 
t e r ren i agricoli di m o n t a g n a e n o n anche pe r 
quelli di collina, q u a n d o tut t i s anno che le 
difficoltà nella conduz ione del fondo dipen
d o n o dalla collocazione orografica del terre
n o , dalla dis tanza dalla città, dall 'al t i tudine e 
dalle connesse difficoltà di organizzazione. 
Tu t to ques to i nc remen te rà il p rocesso di 
a b b a n d o n o del l 'agricol tura e di degrado de^ 
terr i tor io. 

Altret tanto miope è la gest ione delle indu
strie stagionali, in par t icolare di quelle di 
t rasformazione dei prodot t i agricoli e della 
pesca, pe r ché esse, p u r possedendo u n pa
t r imonio immobil iare , sede del l 'azienda, la
vo rano solo in alcuni mes i de l l ' anno. La 
FAIAT, federazione delle associazioni italia
n e degli alberghi e del tu r i smo, nei giorni 
scorsi h a pro tes ta to . Q u a n t e sono, in parti
colare nel Mezzogiorno, le attività tur is t iche 
mar i t t ime che , p e r la loro na tu ra , si svolgo
n o in u n per iodo de l l ' anno e s t r e m a m e n t e 
ristretto? N o n sarebbe s ta to il caso, p ropr io 
pe r motivi di equi tà fiscale, di p revedere pe r 
esse u n diverso t r a t t amen to? 

E d ancora , c o m e si fa a tassare — qualche 
collega lo h a già chiesto ed io vorrei ribadire 
la d o m a n d a — gli alloggi impropr i al par i di 
tu t t i gli altri? A Napoli , in Basilicata, in 
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Irpinia, sono decine di migliaia gli italiani 
che vivono, ed anzi subvivono, in alloggi 
impropri : si pensi , pe r esempio, ai bassi di 
Napoli e alle migliaia di pe r sone che vivono 
in grot te o in sottoscala! M a si pensi anche 
ai disabili, pe r i quali u n alloggio n o n fun
zionale alla loro minoraz ione è s icuramente 
impropr io e c o m e tale avrebbe dovuto esse
re tassato in man ie ra diversa. 

Concludo dicendo che , ancora u n a volta, 
n o n si è deciso di calcolare in m o d o diverso 
l ' imposta sulla casa, cons iderando che il 
dirit to alla casa n o n rappresen ta t an to l 'e
strinsecazione di u n bisogno essenziale, 
quan ta l 'espressione dell 'esistenza, dell 'es
senza stessa della vita di u n a comun i t à civile 
e di u n ci t tadino. 

Si sarebbero dovute esentare dal paga
m e n t o del l ' imposta le p r ime case e tassare 
in misura p iù elevata gli ulteriori immobil i 
di proprie tà : ques ta sarebbe s ta ta u n a scelta 
sana ed equa . Non si coglie, invece, l ' impor
t anza che l 'abitazione riveste pe r il c i t tadino 
italiano e si puniscono coloro i quali, senza 
differenziazione t r a le varie categorie pro
duttive e di reddi to , soppor tano u n a situa
zione così diffìcile. 

Nessuno si deve pe rò meravigliare dell 'e
sistenza di protes te diffuse e se il s is tema 
part i tocrat ico nel suo complesso viene mes
so sotto accusa ind ipendentemente dalle re
sponsabilità individuali. M a noi che abb iamo 
sempre avanzato propos te alternative, n o n 
ci sent iamo dalla pa r te di coloro che sono 
responsabili dello sfascio e che su tale s t rada 
vogliono cont inuare (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Turroni . Ne h a facoltà. 

SAURO TORRONI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, s empre più sparu to Governo, 
il 7 ot tobre , a t a rda sera, sono in tervenuto 
sull 'articolo 4 del disegno di legge di delega 
al Governo per la razionalizzazione e la 
revisione delle discipline in ma te r i a di sanità, 
di pubblico impiego, di previdenza e di 
finanza terri toriale. Rich iamando i giudizi 
severamente negativi espressi dai verdi nei 
confronti di provvediment i ingiusti, sbagliati 
e privi di ogni prospett iva, indicavo comun

que cosa si sa rebbe po tu to fare pe r miglio
r a r e il disegno di legge se il Governo n o n 
avesse deciso di po r r e la fiducia. 

Ebbene , n o n occorreva u n a g rande espe
rienza pa r l amen ta re pe r capire c h e ciò si 
sarebbe p u n t u a l m e n t e verificato. La mag
gioranza, che t e m e sopra t tu t to se stessa, 
t e m e anche i migl iorament i che molt i degli 
e m e n d a m e n t i delle mino ranze avrebbero 
po tu to appor ta re al suo testo, co lpendo chi 
p iù ha , e l iminando o riducendo le difese 
delle clientele e dei privilegi, co lpendo le 
rendi te e gli sprechi . 

Ques to paese deve essere risanato eco
n o m i c a m e n t e e m o r a l m e n t e . Per fare ciò 
è necessar io incidere sulle cause del disa
vanzo della finanza pubbl ica che h a c o m e 
principale ragione la d issennata politica del
le grandi opere , dei mondial i , delle colom-
biadi, delle alte velocità, delle varianti di 
valico, della riparazione dei grandi disastri 
che l ' inesistente prevenzione genera costan
t emen te . 

Per anni noi verdi abb iamo segnalato, 
c o m b a t t u t o e denunc ia to le ragioni pe r cui 
ques te opere e ques to disastro ambienta le ed 
economico si s t anno de t e rminando . Gli ar
resti, anche quelli di ques ta not te , dimostra
n o c o m e noi avessimo ed abb iamo ragione. 

Per risanare il bilancio dello S ta to b isogna 
po r re t e rmine alla previsione di ope re utili 
solo ai t angentar i di ogni colore. Bisogna 
ripristinare rigorose regole pe r il governo del 
terr i tor io, pe r la sua tutela, pe r far discen
de re ogni in tervento dall'effettiva necessi tà 
e dalla sua sostenibilità economica ed am
bientale. 

M a propr io ieri h o ricevuto u n invito d a 
u n comi ta to pe r le olimpiadi a Milano, com
pos to d a molt i pa r lamenta r i . N o n sono ba
stati i mondial i e le colombiadi , n o n c 'è 
esempio che t enga pe r chi si p r o p o n e di 
con t inuare a saccheggiare le casse dello 
Sta to pe r obiettivi del tu t to futili, inutili ed 
insensati . 

Servirebbero provvediment i ragionat i di
ret t i ad invertire a lcune t endenze m a , c o m e 
dicevo l 'a l t ra sera, il disegno di legge al 
nos t ro e s a m e è acefalo, privo di prospet t ive 
e n o n riesce ad intervenire pos i t ivamente nei 
settori di cui si occupa . 

Il p rob l ema della casa è par t i co la rmente 
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drammat i co nelle grandi città, e soprat tut
to in quelle a ree met ropol i tane di cui par la 
a sproposito la legge n . 142, nes suna delle 
quali è s ta ta finora realizzata. Niente è s ta to 
fatto pe r migliorare le condizioni di vita dei 
loro abitanti che oggi, s empre più, si t rovano 
nell ' impossibilità di svolgere le funzioni pri
mar ie in m o d o confacente alle loro esigenze. 

H collega di r ifondazione comunis ta , ap
p e n a intervenuto, h a e lencato i dat i vergo
gnosi del p r ima to italiano. Io n e r ipeto solo 
uno : 5,3 milioni di abitazioni sfitte a fronte 
di u n pa t r imonio pubbl ico miserevole, solo 
il 5 pe r cento del pa t r imonio edilizio i taliano. 
E in questo paese c 'è anco ra qua lche furbo 
che rit iene si debba con t inuare a vendere il 
pa t r imonio pubblico, de t e rminando u n o 
spreco delle risorse ed incent ivando l 'ulte
riore spreco del terri torio! 

Il Governo avrebbe dovu to p ropor r e u n a 
tassazione che colpisse gli immobil i sfitti, 
che rendesse d iseconomico l 'inutilizzo di 
questo immenso pa t r imonio , par i al 25 pe r 
cento dell ' intero pa t r imonio edilizio nazio
nale. Si sarebbe po tu to ope ra re pe r l imitare 
l 'espansione u rbana , favorendo l 'uso del pa
t r imonio inutilizzato, riducendo in tal m o d o 
i danni ambiental i ed economici di un 'u l te 
riore espansione e con t r ibuendo a risolvere 
problemi sociali d rammat ic i . 

I nostri e m e n d a m e n t i si p roponevano di 
definire u n a volta pe r tu t te le a ree edificabili 
a t t r ibuendo tale compi to ai soli piani rego
latori ed el iminando ogni interessato pastic
cio. Il Presidente del Consiglio Amato , nel 
suo p r o g r a m m a , h a affermato che e ra inten
zione del Governo comba t t e re l 'urbanist ica 
contra t ta ta , fonte di malgoverno e corruzio
ne . Ebbene , in ques ta occasione si t ra t tava 
di da re dignità ai piani regolatori generali , 
res t i tuendo loro il significato e la funzione 
sottratt i dalla politica delle m a n i l ibere re
sponsabile di infiniti guasti . 

Volevamo incidere sui privilegi del se t tore 
agricolo, arr ivato a notevoli livelli di ricchez
za, che gode nel nos t ro paese di ingiuste e 
clientelali esenzioni. Le case classificate ca
tas ta lmente nelle categorie d a El a E9, 
infatti, n o n vengono tassate, e ciò è franca
men te incomprensibi le . P roponevamo che 
fossero ridotti i te rmini en t ro cui n o n si 
applicavano le tassazioni pe r le case realiz

zate pe r le speculazioni edilizie e l 'elimina
zione dei privilegi conferiti ai propr ie tar i di 
immobil i produtt ivi , ai quali viene consenti
t o di de t r a r r e il 50 pe r cen to dell 'ICIAP 
paga ta dai loro inquilini. Ci o p p o n e v a m o 
all 'el iminazione del l ' INVIM, l 'unica mi su ra 
che colpisce i profitti e le plusvalenze c h e si 
real izzano nel m o m e n t o del t rasfer imento 
del l ' immobile a causa del cambio della de
st inazione d ' u s o dei suoli o l ' a u m e n t o di 
valore degli immobil i stessi dovuto all'attivi
t à delle anraiinistrazioni locali, m a soprat
tu t to dovu to alla speculazione. 

Volevamo che ques ta legge sostenesse ef
fet t ivamente le amminis t raz ioni locali, con
sen tendo l ' adeguamen to degli oner i di urba
nizzazione e smet tendola di a iu tare i 
cos t rut tor i invece dei comun i . I contr ibut i di 
concessione, infatti, in t rodot t i pe r la p r i m a 
volta dalla legge n . 10 del 1977, d a allora (e 
sono passat i 15 anni) n o n sono m a i stati 
ritoccati. E r a o r a che u n a legge che si 
o c c u p a di finanza terr i toriale finalmente li 
adeguasse , co lpendo chi utilizza le urbaniz
zazioni realizzate dai c o m u n i solo pe r il 
p ropr io a r r icch imento . 

M a il Governo — ripeto — n o n h a voluto 
appor t a re tali correzioni pe r ché ques to in
giusto s is tema doveva essere conservato: 
dovevano con t inuare a p rospe ra re la specu
lazione, dovevano con t inuare a perpet rars i 
il malgoverno e lo spreco del terr i tor io e, 
nelle città, dovevano essere man tenu t i quei 
livelli di ingiustizia ai quali m i sono riferito 
in p recedenza . 

Ebbene , ques to Governo mer i t a t u t t a la 
nos t ra sfiducia (Applausi dei deputati del 
gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Asquini. Ne h a facoltà. 

ROBERTO ASQUINI. Signor Presidente, 
svolgerò u n in tervento mol to breve, limitan
domi ad indicare d u e p ropos te del nos t ro 
g ruppo ed evi tando di soffermarmi su ulte
riori cri t iche a ques to p rovvedimento che , 
pera l t ro , abb iamo già cri t icato abbas tanza . 
La lega n o r d è in g rado di formulare grandi 
ed innovative propos te . . . 

GIUSEPPE SERRA. Sì, sui BOT! 
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ROBERTO ASQUINI. ... sulla finanza pub
blica e su quella terri toriale. 

La p r i m a propos ta è quella della comple ta 
au tonomia sot to il profilo sia impositivo che 
della spesa e, sopra t tu t to , sul p iano del 
controllo t r ibutar io . Ciò significa tagliare la 
gola a quelle decine di migliaia di evasori (i 
veri evasori, n o n quelli che sono considerat i 
tali), regionalizzare il controllo, control lare 
meglio i bilanci, riorganizzare davvero la 
finanza pubblica. Tut to il res to è rappresen
ta to esclusivamente d a piccoli correttivi. Ri
peto: le nos t re propos te riguardano l 'auto
nomia impositiva, di spesa e di controllo, 
comple ta ed esclusiva. È in ques to m o d o che 
si p u ò de te rminare la riorganizzazione della 
finanza pubblica. Qualsiasi legge che n o n 
vada verso ques ta direzione rappresen ta 
d u n q u e u n intervento di m o d e s t a ent i tà e 
ce r t amente n o n degno di no ta . 

La seconda p ropos ta della lega n o r d ri
gua rda il p rob lema della responsabil i tà degli 
amminis t ra tor i pubblici, pe r esempio in ma
ter ia di appalti . Negli Stati Uniti e nelle basi 
NATO italiane gli appalti sono t an to detta
gliati d a riguardare addir i t tura le viti. . .! Da 
noi, gli appalti d iventano esecutivi già nel 
m o m e n t o in cui si dice: «Vorrei realizzare 
qualcosa in quella zona»! Noi vogl iamo la 
mass ima esecutività degli appalt i sì d a crea
re le condizioni pe r cui, in caso di loro 
deroga, emergano precise responsabil i tà. In 
part icolare, anche gli amminis t ra tor i pubbli
ci devono r i spondere con il loro pa t r imonio . 

Queste d u e propos te sono le un iche vera
m e n t e innovative in ma te r i a di finanza ter
ritoriale. È vero, abb iamo anche presen ta to 
numerose propos te di n a t u r a corrett iva, m a 
ciò che è impor tan te considerare è che 
s iamo in grado, che abb iamo la forza di 
avanzare propos te comple tamen te nuove . 
Ripeto: au tonomia comple ta e responsabili
t à degli amminis t ra tor i . Questi d u e obiettivi 
sono realizzabili n o n solo senza a u m e n t a r e 
l ' imposizione fiscale m a addir i t tura riducen
dola perché , ovviamente , d iminui rebbero gli 
sprechi . Ringrazio il Presidente ed i colleghi 
pe r l 'a t tenzione (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. La r ingrazio anch ' io , ono
revole Asquini, pe r la sua concisione. 

H a chiesto di par la re l 'onorevole Boghet-
ta . Ne h a facoltà. 

U G O B O G H E T T A . Signor Presidente, ono
revoli colleghi, l 'art icolo 4 della maxide lega 
si p o n e l 'obiettivo di modificare l 'a t tuale 
assetto dei rappor t i finanziari t r a ent i locali, 
regioni e Sta to . Anche in ques to caso, tut ta
via, la maxidelega interviene in u n a mate r i a 
sulla quale d a anni si s ta a t t endendo dai 
Governi che si sono succedut i u n a r i forma 
profonda e la realizzazione del de t ta to costi
tuzionale. 

Si sono spreca te occasioni ed eno rmi ri
sorse. Se n o n fosse s ta ta pos ta la quest ione 
di fiducia e fosse s ta to possibile discutere gli 
e m e n d a m e n t i , a v r e m m o avuto m o d o e pos
sibilità di e saminare mol te p ropos te emen
dative suggeri te dai sindaci, dai vostri sinda
ci. Infatti, i p r imi ad essere cont rar i alla 
vos t ra p ropos t a sono propr io quest i ult imi, 
che ch iedono u n a reale a u t o n o m i a impositi
va e n o n u n a imposizione aggiuntiva. Diffi
cile sa rà infatti pe r gli enti locali addossare 
anco ra ai cit tadini c h e lavorano e che paga
n o le tasse altri fardelli, q u a n d o negli ul t imi 
anni la press ione fiscale complessiva è pas
sa ta dal 3 6 al 4 1 pe r cen to . Ciò significa che 
a farne le spese s a r anno i servizi sociali. Il 
ruolo stesso degli enti locali viene messo in 
discussione. E sa rà anco ra p iù d u r a pe rché 
l 'inflazione tendenziale oscillerà a t to rno al 
6 , 5 pe r cen to , oltre d u e pun t i in p iù di quella 
prevista in p recedenza . 

Gli ent i locali sono cont ra r i all 'ICI, ne 
chiedevano q u a n t o m e n o modif iche signifi
cative, ins ieme con u n a fiscalità diversa, 
un ' ICIAP diversa, contr ibut i finalizzati e via 
d icendo. M a in tal m a n i e r a si sp ingono 
invece — molt i c o m u n i lo fanno volentieri 
— gli stessi ent i locali alle privatizzazioni. 
M a chi control la quest i servizi? C o m e fun
zionano? Quali sono gli standards di quali
tà? Le privatizzazioni si s t anno risolvendo in 
sprechi , clientele, intreccio t r a affari e poli
t ica. Di ciò p ropr io n o n abb iamo bisogno e 
la gente è stufa! 

Prendete in giro il s indacato , e n o n ascol
ta te i vostri s indaci . Ev iden temente n o n 
conoscete , o n o n volete conoscere , le ten
denze in a t to nelle nos t re città, vale a dire: 
a u m e n t o degli anziani , degli immigra t i e dei 
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disoccupati , tensioni sul p rob lema della casa 
e problemi inerenti la mobili tà. 

Voglio soffermarmi o ra sulla quest ione dei 
t rasport i . È u n p rob lema che angust ia milio
ni di cittadini, sia che usino l ' au to , il t raspor
to pubblico o la bicicletta. La mobil i tà è u n 
diritto, m a è anche u n g rande p rob lema 
sociale ed economico . Voi, con le vostre 
scelte, s tate s t rangolando la mobil i tà nelle 
città. Le difficoltà che s tate — n o n d a oggi 
— creando agli enti locali, cioè agli enti che 
a vario titolo sono propr ie tar i delle aziende 
di t raspor to pubblico, h a n n o effetti perversi 
e disastrosi pe r quan to riguarda i maggiori 
oneri d a pagare , che vengono riversati su 
tagli ai servizi o a u m e n t a n d o le tariffe a 
livelli cont roproducent i . In ques ta manie ra , 
si b locca anche l ' innovazione tecnologica, 
tagliando sulle met ropol i tane senza a lcuna 
selettività e senza investire in altri settori 
quali le t ranvie. 

Sono stati previsti solo 400 miliardi pe r 
ripianare i debiti pregressi , a fronte di u n 
accumulo di 7.500 miliardi. E anche ques to 
è s tato realizzato senza selettività e compor
te rà quindi altre clientele. N o n solo, m a si 
in tende el iminare, d o p o anni di a t tesa e in 
u n colpo solo, il fondo nazionale t rasport i . 

Si riesce invece a reper i re 8.600 miliardi 
per l 'alta velocità, cioè pe r TIRI, l 'ENI e la 
FIAT. La conseguenza sarà ancor più inqui
n a m e n t o e in tasamento . I deboli, cioè coloro 
i quali oggi sono costrett i ad usufruire dei 
t rasport i pubblici, s a ranno u l te r iormente pe
nalizzati. 

Le vostre scelte r ecano anche dann i eco
nomici rilevanti in u n a società dove s empre 
più t e m p o e dena ro vanno insieme. 

In tendo o ra soffermarmi sulla quest ione 
dell ' ingresso del nos t ro paese nella futura 
Europa . Vi invito a p rende re in e same il 
livello di sviluppo delle altre cit tà eu ropee . 
Guarda te quan te au to in m e n o , quant i conti 
in m e n o , quant i Tognoli e Ruffolo in m e n o 
vi sono in quelle città! Guarda te inoltre 
quant i mètro e t ranvie in più, n o n c h é quan te 
aree pedonalizzate in più esistono in ques te 
città! Tanto più è inaccettabile la si tuazione 
di tale set tore sapendo che i t rasport i sono 
stati u n o dei settori p iù frequentati dai la
droni di Tangentopoli . 

Una riflessione: il controllo democra t i co è 

l 'unico ant idoto al malgoverno! Perché 
tale control lo è preventivo, m e n t r e i Di 
Pietro — q u a n d o ci sono — intervengono a 
posteriori e n o n possono risanare i dann i 
che sono stati già compiut i . 

Legata alla quest ione dei t rasport i , vi è 
quella della casa. In tale se t tore si regis t rano 
le seguenti modifiche: fine di fatto del l 'equo 
canone , legge Botta , r innovo della GESCAL 
pe r altri t r e anni , n o n c h é l ' ignobile truffa 
della vendi ta degli alloggi e l 'esodo forzato 
delle classi popolar i verso le periferie e ancor 
p iù in là dalle cit tà. 

Una delega ve l ' a v r e m m o concessa volen
tieri: quella relativa ad u n a legge sui suoli, 
u n a legge che d a oltre cen to anni m a n c a in 
ques to paese e c h e invece (da cen to anni è 
più) contraddis t ingue le grandi ci t tà dell 'Eu
r o p a del no rd . Nasce inoltre u n p rob lema 
dalla si tuazione che s tate c r eando negli ent i 
locali; diviene u n a necessi tà storica, u n nuo
vo e r innovato compi to pe r i comunis t i e pe r 
il mov imen to dei lavoratori ricostruire nelle 
cit tà u n a risposta di resistenza, di solidarie
tà, di opposizione, affinché la comun i t à lo
cale si organizzi con t ro le polit iche liberiste 
del s is tema dei part i t i e della lega, rivisitando 
e ripensando a n c h e le grandi tradizioni del 
munic ipa l i smo rosso a lmeno fino a q u a n d o 
ques to è s ta to e h a avuto u n a propuls ione e 
u n o sviluppo positivi. E ques to affinché la 
vita quot idiana, la par tec ipazione, la demo
crazia, la crit ica al s is tema sociale, politico 
e istituzionale m a anche oggi cul turale ed 
ideologico, vada avanti e trovi forza, u n a 
risposta e un 'a l ternat iva . 

L'art icolo 4 r iguarda l ' au tonomia imposi
tiva: po teva essere ridotto a qua lche riga. 
E p p u r e esisteva u n a s t rada semplice e linea
re : da re u n a pa r t e del l ' IRPEF agli enti locali 
ed un ' a l t r a pa r t e allo Sta to . M a ques ta via 
n o n la po te te perseguire pe r ché vi costrin
gerebbe a p rocedere , c o m e n o n avete m a i 
fatto, con t ro evasori e rend i ta patr imoniale , 
con t ro lo spreco del pa t r imonio pubbl ico e 
dei parti t i , con t ro le grandi regalie alle azien
de . Sares te costret t i a r o m p e r e quel pa t to 
perverso con quei ceti sociali che c o m u n q u e 
oggi vi s t anno a b b a n d o n a n d o . 

Dalla ripartizione del l ' IRPEF t r a Stato e 
c o m u n i i lavoratori d ipendent i n o n avrebbe
r o ricevuto a lcun d a n n o . Invece ogni nuova 
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legge in questo contes to fiscale c o m p o r t a la 
moltiplicazione di iniquità e di diseguaglian
ze sociali. Solo u n a vera r i forma — forse a 
questo p u n t o u n a rivoluzione fiscale — cree
rebbe i presuppost i affinché vi fosse final
m e n t e equi tà e giustizia. M a la vost ra per
versità n o n h a limiti: tagliate su sanità, 
pensioni, istruzione, salario, occupazione e 
con t emporaneamen te met t e t e in difficoltà 
quegli enti che h a n n o il compi to istituziona
le di con tempera re i diritti alla salute, all'i
s truzione e ad u n a vivibile vecchiaia nelle 
città. 

Volete u n popolo di malat i , di inquinati , 
di ignoranti , di anziani che lavorano e di 
giovani disoccupati . Per raggiungere questi 
risultati avete scommesso sulla passivizza-
zione dei lavoratori e della gente . Avete 
c redu to che , sciolto il PCI e fatta qua lche 
iniezione di morf ina ai s indacati — il tu t to 
condi to con u n bel p o ' di silenzio s t a m p a — 
il gioco fosse fatto e che fosse possibile 
massac ra re il sociale e la Costituzione: così 
n o n è s ta to. 

L 'anomal ia i taliana cont inua; se c 'è la 
variabile, var iante , volubile si tuazione del 
PDS, c 'è ancora il «fattore K». Noi comunis t i 
s iamo stati il de tona tore della rivolta ed 
abb iamo reso possibile l 'opposizione. Anche 
pe r ques to oggi s tate s t ravolgendo ogni re
gola in man ie ra autori tar ia; n o n meraviglia
tevi se vi gr idiamo: golpisti. Siete o rma i in 
molti , bura t t ina i e burat t ini , i nipoti di Gelli. 
Leggete il «piano di r inasci ta democrat ica» 
di Gelli; vedrete quan to dei vostri p rogram
mi, di quelli dei vostri parti t i , dei vostri atti 
e delle vostre decisioni sono contenut i in 
quel p r o g r a m m a . M a forse n o n serve anda re 
a rileggere: tut t i conoscete mol to b e n e quel 
d o c u m e n t o . 

Anche pe r ques to , nel m o m e n t o in cui 
vot iamo «no» a ques ta maxidelega, vi gridia
m o : golpisti, e con noi lo gr idano i lavorato
ri, i pensionati , i giovani nelle piazze italiane 
(Applausi dei deputati del gruppo di rifon
dazione comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Lettieri. Ne h a facoltà. 

MARIO LETTIERI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, onorevole rappresen tan te del 

Governo, la legge delega — che p u r par t iva 
dalla g rande ambizione di avviare u n a rifor
m a s t rut turale di amp io respiro — p e r quan
to riguarda la finanza terr i toriale è certa
m e n t e inadeguata , meschina , confusa, 
finalizzata solo al s u p e r a m e n t o delle difficol
t à di m e r a cont ingenza; pe r cui all ' iniquità 
delle altre par t i della legge voluta dal Gover
n o Amato (che — con i provvediment i ag
giuntivi del decre to n . 1581 — penalizza in 
mi su ra assai pesan te le a ree e le fasce più 
deboli del paese , in par t icolare i pensionat i 
ed i lavoratori) , si aggiunge o r a la comple ta 
inadeguatezza dell 'art icolo 4 relativo alla 
finanza terr i toriale. 

M a n c a la volontà del Governo e della sua 
magg io ranza di affrontare la r i forma di tale 
se t tore . Infatti, in ques ta legge n o n è conte
n u t o a lcun disegno organico, n é a lcun im
pian to regionalista o scelte tali d a avviare 
u n a gest ione della finanza volta alla costru
zione di u n vero Sta to au tonomis ta e regio
nalista. 

H Governo h a fatto prevalere anco ra u n a 
volta la logica del l ' emergenza , seguendo 
quella dei Governi che lo h a n n o p recedu to . 
Senza nega re la d rammat i c i t à del l 'a t tuale 
m o m e n t o economico e finanziario, e r a pos
sibile fare meglio e r e impos ta re la politica 
fiscale s u p e r a n d o la vecchia logica dei d u e 
t empi . E r a possibile approvare u n a legge ed 
u n a serie di provvediment i che avessero 
rea lmen te la forza di u n a vera e p ropr ia 
te rap ia d ' u r t o pe r uscire dallo s ta to comato
so della finanza italiana, provvediment i che 
a w e s s e r o anche il segno forte di u n più 
efficace e cor re t to r a p p o r t o t r a finanza sta
tale e finanza regionale, fra lo Sta to e il 
c i t tadino cont r ibuente . N o n c 'è r i forma del
la finanza terr i toriale se n o n c 'è r i forma 
della finanza regionale: ques to è s ta to sotto
l ineato anche dagli interventi dei miei com
pagni nel corso del dibat t i to. 

Certo, è anco ra ape r t a la revisione istitu
zionale delle compe tenze fra i vari organi 
dello Sta to e fra le varie real tà statali e 
regionali , m a ciò n o n r appresen ta e n o n p u ò 
essere u n ostacolo a ques to obiett ivo, p e r c h é 
il cuo re di ques ta r i forma è il s u p e r a m e n t o 
della finanza derivata. Anzi, s econdo noi, la 
r i forma della finanza regionale p u ò solleci
t a r e ed accelerare l'effettivo decen t r amen to 
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istituzionale, di cui t an to si par la e in rela
zione alla quale m i auguro si possa pervenire 
ad u n a scelta coraggiosa della Commissione 
bicamerale . 

L ' intera politica economica va d u n q u e 
r ipensata nell 'ot t ica del supe ramen to dello 
Stato centralista, con l ' intento di da re al 
s istema delle au tonomie regionali e locali 
diritti certi e p iena responsabil i tà pe r u n a 
par te del prelievo fiscale. La nos t ra p ropos ta 
di riforma, formalmente p resen ta ta qualche 
t e m p o fa — m i auguro che in Commissione 
sia discussa r ap idamente — t iene con to di 
ques ta necessità. La p ropos ta del Governo, 
con l ' istituzione dell 'ICI e delle varie addi
zionali IRPEF, con l ' aumen to dei contr ibut i 
sanitari n o n po r t a ad u n a maggiore equi tà 
nella distribuzione del car ico fiscale e affida 
ai comuni ed alle regioni solo l ' ingrato com
pito di eseguire questi inaspr iment i pe r con
to dello Stato . 

In pra t ica , regioni ed ent i locali n o n 
solo n o n r iescono p e r la r i s t re t tezza finan
ziaria a soddisfare il b i sogno di servizi 
qualificati e le esigenze di svi luppo dei 
cit tadini, m a sono a n c h e costre t t i a d as
s u m e r e il ruo lo odioso di gabellieri dello 
Sta to . Gabellieri di u n o S ta to cent ra l izzato , 
spesso sp recone e co r ro t to , ingiusto ed 
inefficiente, incapace di r ipensa re il r ap
po r to con gli ent i terr i torial i e sop ra t tu t to 
con i ci t tadini cont r ibuent i . 

Eppure , vi sono state sollecitazioni e pro
poste d a pa r te delle regioni e dei comuni , 
c o m e d a pa r t e delle associazioni di catego
ria: m a il Governo è s ta to sordo, così c o m e 
la maggioranza . Gli e m e n d a m e n t i del parti
to democra t ico della sinistra, che illustro nel 
loro complesso, t engono invece con to della 
necessità di ques to nuovo r appor to voluto 
del resto dalla stessa Costituzione e r ibadito, 
in u n a cer ta misura , con la legge n . 142 di 
r i forma delle au tonomie locali. 

I nostr i e m e n d a m e n t i m i r a n o anche alla 
semplificazione ed alla r iduzione dei t r ibuti 
e dei vari balzelli, c o m e la soprat tassa sui 
consumi energetici, cui qua lche collega h a 
fatto riferimento poc 'anz i . Si p r o p o n e l'eli
minazione della sovra imposta IRPEF, per
ché accresce l ' incidenza della stessa sui red
diti fìssi e pregiudica ser iamente l 'obiettivo 
di costruire sulla compar tec ipaz ione all'IR-

PEF u n fondamento de l l ' au tonomia imposi
tiva delle regioni. 

Per l 'ICI, i nostr i e m e n d a m e n t i m i r a n o ad 
u n a maggiore tu te la dell 'abi tazione princi
pale, n o n solo stabi lendo u n a consistente 
det razione, m a d a n d o a n c h e ai c o m u n i la 
facoltà di differenziare le al iquote fra abita
zioni principali ed altri immobil i . 

I nostr i e m e n d a m e n t i ce rcano di rispon
dere ad u n assoluto bisogno di semplificare 
e r iordinare in senso au tonomis ta il s is tema 
fiscale, m i r a n o a da re cer tezza dei doveri e 
dei diritti, p iù poter i alle regioni ed agli enti 
locali, res t i tuendo fiducia ai contr ibuent i . 
Quella fiducia che in veri tà p u ò der ivare solo 
dalla cer tezza che i sacrifici e le tasse richie
sti servano davvero al risanamento ed allo 
sviluppo del nos t ro paese , del n o r d e del sud, 
di u n paese che vuole essere un i to nella sua 
identi tà storica, cul turale e nazionale e nelle 
condizioni di sviluppo socio-economico; 
pu r t roppo , esso è s ta to ed è diviso n o n dalle 
s t ravagant i p ropos te secessionistiche di que
sti giorni, m a dal malgoverno delle forze 
polit iche che lo h a n n o fin qui amminis t ra to , 
diviso fra deboli e forti, ricchi e poveri , 
privilegiati e non . 

M a ques ta fiducia ai cittadini n o n la p u ò 
ridare il Governo Amato , poiché n o n h a 
la necessar ia credibilità politica pe r le scelte 
inique che p resen ta e pe r il fatto stesso 
che in esso sono present i componen t i che 
h a n n o fatto pa r t e dei passat i governi , di 
quei governi che sono i p r imi responsabili 
del l 'a t tuale sfascio economico , finanziario 
e mora le . 

Di tu t to ciò sono consapevoli i cittadini, i 
lavoratori , i contr ibuent i : sono s tanchi di 
essere vessati anche d a u n a normat iva in 
con t inua evoluzione, f rammenta ta , iniqua 
ed irrazionale c o m e quella in discussione. 

Perciò — è a m a r o doverlo cons ta ta re 
— con la legge delega si è pe r sa un ' a l t r a 
occasione. E p p u r e in Commiss ione vi è s ta ta 
la più g rande disponibilità al confronto, 
u n a g rande capaci tà di proposta ; m a la 
magg io ranza è r imas ta ch iusa ad ogni sol
lecitazione. 

Si man t i ene in ta t ta l 'a t tuale si tuazione di 
ingestibilità della finanza terri toriale, di ini
qui tà del s is tema t r ibutar io , di incapaci tà 
dello Sta to di colpire gli evasori, di avere 
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rappor t i corret t i con quant i — e sono tant i 
— pagano d a sempre le tasse. 

L'inefficienza deU'amministrazione finan
ziaria è nota; bas ta vedere , del resto, le 
vicende del catas to e degli estimi, che ren
dono di difficile ed ingiusta applicazione 
l 'ICI. Il minis tro delle finanze, che q u a n d o 
è stato Presidente del Consiglio e minis t ro 
del tesoro nei Governi precedent i h a fatto 
l 'ottimista, oggi si d ichiara d isarmato , impo
tente . H a affermato l 'al tro giorno in Com
missione che appena lo 0,93 pe r cento delle 
dichiarazioni dei reddit i p u ò essere control
lata. M a egli n o n a t tua la legge di r i forma 
deU'amministrazione; eppu re è u n a legge 
dello Stato. Da mesi aveva l 'obbligo di farlo, 
m a n o n lo fa, pe rchè la democraz ia crist iana 
e il par t i to socialista ev identemente n o n 
h a n n o ancora raggiunto l ' intesa spart i toria 
sulle venticinque pol t rone più impor tan t i 
deU'amministrazione a HveUo centra le e re
gionale. 

M a c o m e volete a u m e n t a r e le en t ra te , 
signori del Governo? Solo to rch iando ulte
r io rmente i contr ibuent i a reddi to fisso, i 
pensionati e queUa pa r t e del lavoro au tono
m o che h a sempre pagato , e pun tua lmen te? 
UtUizzate invece megUo le s t ru t ture ; caccia
te gU incapaci e i corrot t i che p u r vi sono 
neU'amministrazione, c o m e d imos t ra la vi
cenda degU uffici del catas to . FinaUzzate 
megHo gli accer tament i ; indirizzateU verso 
cer te ricchezze-occulte o m e n o occulte , m a 
sempre scandalose. 

La verità, onorevole rappresen tan te del 
Governo, onorevoU coUeghi, è che qui n o n 
si vuole cambiare registro. Ed anche la legge 
delega mi r a solo ad a u m e n t a r e le en t ra te , 
cosa ce r t amente necessar ia pe r pagare gU 
interessi derivanti d a u n debi to pubbHco le 
cui dimensioni sono note , sconcer tant i ed 
intoUerabUi pe r ü nos t ro paese e preoccu
pant i pe r U suo futuro, pe r la sua integrazio
ne in Europa . 

Al Presidente Amato , al minis t ro Goria e 
aU'intero Governo evidentemente n o n inte
ressa u n a seria legge di r i forma fiscale, che 
faccia pagare con equi tà le tasse a tut t i i 
cittadini ed elimini l 'a t tuale regime di impu
nità, di benevolenza e di compUcità pe r gU 
evasori, gU esportator i di capitati, i grandi 
percet tor i di rendi te , le grandi immobiliari , 

i grandi speculatori , che in quest i giorni 
t an to d a n n o h a n n o a r reca to e a r r ecano al 
nos t ro paese . 

Anche pe r ques te ragioni U Governo a 
nos t ro avviso deve andarsene (Applausi dei 
deputati dei gruppi del PDS e di rifondazio
ne comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re l 'o
norevole Mar t ina t che è l 'u l t imo degU iscrit
ti . Ne h a facoltà. 

U G O MARTINAT. Presidente, c o m e ulti
m o degti iscritti pot re i consigUare al Gover
n o Amato , c o m e si fa n o r m a l m e n t e nei 
ristoranti d o p o aver p reso U caffè, di pagare 
U con to e di andar sene . Sarebbe sempUcisti-
co e p u r t r o p p o n o n realizzabUe, pe rchè U 
Governo h a d imos t ra to che in tende r imane
r e c o m u n q u e e con t ro ch iunque , sopra t tu t to 
con t ro U popolo italiano. 

MILZIADE CAPRILI. Mart inat , fagU spe
gnere anche la luce! 

U G O MARTINAT. Possono anche spegne
re la luce, q u a n d o vanno via, pe r risparmia
r e a lmeno su ques to , visto che n o n lo fanno 
su altro! 

Mi rivolgo aU'onorevole rappresen tan te 
del Governo, lasciato impie tosamente qui 
ad assistere a ques to gioco deUe par t i di 
u n esecutivo che n o n h a la capaci tà di 
compie re i veri tagU suUa spesa pubbUca 
e appUca invece tasse inique e vessatorie 
nei confronti dei cit tadini. Si assiste ad 
u n m o n o t o n o ritorneUo: U Governo Amato 
è u n o dei tant i — ce r t amen te n o n l 'unico 
— che h a violato e viola in m o d o palese 
la Costi tuzione itaUana. 

Credo che TISI sia u n a deUe tasse più 
inique, vessatorie e ce r t amen te p iù incosti-
tuzionaU che s iano state m a i decise d a u n 
Governo. La Costi tuzione itaUana garant isce 
U risparmio dei cittadini, garant isce soprat
tu t to U diri t to aUa casa, m a con ques to 
s is tema dell'una tantum ISI e dell'una sem-
per ICI, che ve r rà appl icata nei prossimi 
anni a car ico dei cit tadini italiani, dei rispa-
riatori, il b e n e casa diventa s e m p r e più 
oneroso . 
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Se il minis tro avesse osservato meglio la 
tipologia del b e n e casa italiano, si sarebbe 
accor to che negli ultimi quindici anni in 
Italia sono stati costruiti; s empre m e n o ap
par tament i e s empre m e n o dallo Sta to . Cre
do che il r appresen tan te del Governo b e n 
sappia che su 24 milioni di immobil i in Italia, 
solo il 5 per cento sono pa t r imonio statale o 
comuna le (ben p o c a cosa pe r ca lmierare u n 
mercato!) . Nello stesso t e m p o , quindici anni 
a questa par te , vengono costruit i s empre 
m e n o alloggi d a privati, a causa dell ' iniqua 
legge sul l 'equo canone che n o n h a acconten
ta to né i proprie tar i di immobil i n é gli inqui
lini, n é dall 'al tra h a consent i to la costruzio
ne di immobil i . Credo che anche u n 
deficiente sappia che u n immobi le h a u n a 
du ra t a med ia di c i n q u a n t a n n i ; m a , ragio
n a n d o in m o d o a b n o r m e e cons iderando la 
vetustà di immobil i anche di cen to anni 
(pr ima di pensare ad u n a sosti tuzione inte
grale o c o m u n q u e pesante di immobili) , ci 
t roviamo — con u n pa t r imonio edilizio di 24 
milioni di immobil i — ad avere necessità di 
sostituire 240 mila immobil i l ' anno , cosa che 
n o n avviene o rma i d a t e m p o . E ques to senza 
calcolare la necessi tà della cost ruzione di 
nuove tipologie di alloggi, pe rché la famiglia 
italiana è comple tamen te mu ta t a , soprat tut
to nella consistenza dei nuclei familiari. Vi è 
quindi necessità di diverse tipologie di allog
gi, per esempio quelli di piccolo taglio, pe r 
i cosiddetti single. M a di ques to il Governo 
n o n t iene conto , né con la finanza pubblica, 
né dando la possibilità ai privati di interve
nire. 

Il Movimento sociale italiano aveva a suo 
t e m p o presenta to u n a p ropos ta in opposizio
ne al tentat ivo, direi scandaloso, dell 'allora 
ministro Bernini di costruire con i fondi 
GESCAL, cioè i fondi dei lavoratori italiani, 
50 mila alloggi. Si t ra t tava di u n a cont ropro
posta che avrebbe po tu to pe rme t t e r e la co
struzione di u n milione di alloggi, d a n d o 
incentivi con m u t u i agevolati pe r l 'acquisto 
della p r ima casa ai giovani che si sposavano, 
alle famiglie sfrattate e a quelle con reddit i 
medio-bassi. Ques ta logica n o n è s ta ta accet
ta ta pe rché privatistica; a voi interessa forse 
più la logica monopolis t ica o centralist ica o, 
per essere ancora più precisi, u n a logica di 
gestione degli appalti e della cosa pubbl ica ( 

che p e r ò diventa mol to privata, o privatisti
ca, pe r i vostri interessi). 

Ecco pe r ché m e n t r e d a u n lato esiste u n a 
necessi tà fisiologica di cost ruire case, dall 'al
t r a si appl icano tasse inique, vessatorie e 
incostituzionali , quali TISI e l 'ICI, che cer
t a m e n t e f reneranno la cost ruzione del patri
m o n i o pr ivato, gli interventi dei privati . Ci 
sa rà s e m p r e p iù necessi tà di alloggi e s empre 
m e n o alloggi sul m e r c a t o . 

M a cosa fa il Governo, oltre a impor re 
tasse? Met te in vendita, o dice di me t t e r e in 
vendita, il pa t r imonio pubblico, il pa t r imo
nio degli IACP, d ich ia rando t r a l 'al tro il falso 
(e u n o dei tant i falsi in bilancio che vi sono 
consueti) p e r c h é valuta ques to pa t r imonio , 
in 120 mila miliardi, m e n t r e poch i giorni fa 
in Commiss ione ambien te il pres idente na
zionale degli IACP h a dichiara to che tale 
pa t r imonio , nella migliore delle ipotesi, p u ò 
essere calcolato in 80 mila miliardi. Ecco u n 
ul ter iore b u c o di 40 mila miliardi. Magar i a 
maggio o a giugno con ca lma, vi accorgerete 
che quest i 40 mi la miliardi n o n ci sono! E 
allora ques ta sa rà l 'occasione — n o n si p u ò 
dire storica, pe rché è o rma i solita — di 
impor re nuove tasse al popolo italiano, per
ché le en t ra te gonfiate n o n si sono realizzate 
e le uscite sgonfiate si sono p u r t r o p p o gon
fiate, e quindi m a n c h e r a n n o altri soldi! 

Vorrei o r a riferirmi a d u e dat i relativi alla 
vendi ta del pa t r imonio immobil iare degli 
IACP. Il Governo — ripeto — h a dichiara to 
che è di 120 mila miliardi, m e n t r e il presi
den te nazionale degli IACP dice che è di 80 
mila miliardi. Onorevole r appresen tan te del 
Governo, esiste un ' a l t r a fascia n o n indiffe
r en te di alloggi invendibili che sono quelli 
abitati dai pensionat i a reddi to min imo e dai 
disoccupat i o coloro che n o n h a n n o addirit
t u r a reddi to : quest i r appresen tano il 26 pe r 
cen to degli inquilini degli IACP. Per tan to 
anche nella migliore delle ipotesi avanzate 
dal Governo, solo il 74 pe r cen to degli alloggi 
t ecn icamente po t rebbe essere acquis ta to da
gli inquilini. Quindi , sono altri 20 mila mi
liardi d a so t t ra r re nelle dichiarazioni false 
del Governo ci rca le future en t ra te prove
nienti dalla vendi ta degli alloggi degli IACP. 

N o n dico al tro pe r d imos t ra re c o m e certi 
bilanci e cer te dichiarazioni s iano voluta
m e n t e in malafede. Del res to , n o n avete 
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neanche telefonato ai vostri responsabili de
gli IACP pe r chiedere quale fosse il valore 
degli immobili : avete calcolato u n prezzo di 
merca to , m a ce r t amen te questi n o n sono 
alloggi che possano rientrare nel m e r c a t o 
ordinario. 

In tu t to il m o n d o si sa — e la storia lo 
d imost ra — che q u a n d o si va incont ro a crisi 
strutturali , c o m e quella italiana, che è u n a 
crisi delle industrie meta lmeccaniche , del 
tessile e dell ' informatica, gli Stati, i governi 
(quelli seri) lanciano le grandi opere pubbli
che , lanciano gli investimenti pe r c reare 
occupazione. Il nos t ro Governo, invece, n o n 
solo n o n fa investimenti , m a d r ena d e n a r o 
per man tene re le propr ie clientele, onorevo
le rappresen tan te del Governo. 

Del res to — c o m e già diceva il collega 
Parigi — a cosa servono le regioni (che 
h a n n o u n costo annua le di 100 mila miliar
di)? A cosa serve tu t t a ques ta vost ra cosid
de t ta democraz ia a par tecipazione? L'Italia 
è s tanca di partecipazioni , di t roppe par te
cipazioni! La nos t ra è l 'unica naz ione al 
m o n d o che prevede tu t t a ques ta partecipa
zione: vi sono i consigli di quar t iere , i con
sigli comunal i , i consigli provinciali, i consi
gli regionali, le comuni t à m o n t a n e , la 
rappresen tanza alla Camera , al Senato , e 
così via! Avete ma i fatto u n calcolo di quant i 
sono i politici oggi in Italia? Oltre 100 mila! 
Non avete ma i fatto ques to calcolo? Sono 
oltre 100 mila le persone che in molt i casi 
operano in politica e vivono di politica (e 
vivono mol to bene!) 

Troppa democraz ia o t r oppa partecipazio
ne , c o m e la in tendete voi. C'è la partecipa
zione alla cosiddet ta divisione, c o m e fa nor
ma lmen te il senatore Agnelli, che privatizza 
gli utili e socializza le perdi te! Q u a n d o c 'è 
d a guadagnare , p rende . . . 

SERGIO COLONI. Ques ta è storia vecchia! 

U G O MARTINAT. . . .quando c 'è d a perde
re , me t t e gli operai in cassa integrazione 
oppure passa dalle vostre casse e chiede 
4.570 miliardi pe r il nuovo stabil imento di 
Melfi, voi subito versate! Create 7 mila posti 
a Melfi e n e fate pe rde re 20 mila alla pro
vincia di Torino e nel nord , m a ques to p o c o 
impor ta! Vorrei poi sapere chi h a autorizza

t o questi appalti : sono stati fatti a t ra t ta t iva 
privata? Sono stati controllati i cont i di 
ques to splendido stabil imento? E sono stati 
controllati bene? Perché n o n bas t a d a r e i 
soldi. Sarà s ta to p resen ta to u n proge t to (cer
t a m e n t e interessante , affascinante) e sicura
m e n t e il minis t ro del lavori pubblici, cosi 
a t ten to c o m e h a d imos t ra to di essere in 
questi ult imi t empi , avrà seguito e sa rà 
in tervenuto pe r accer ta re che le t rat tat ive 
private pe r l 'assegnazione di appalt i di lavori 
pubblici pe r a lcune migliaia di miliardi sono 
state fatte nell ' interesse della collettività; o 
n o , onorevole r appresen tan te del Governo? 

Poi si ch iedono sacrifici al popolo italiano 
e si a u m e n t a n o le tasse; m a q u a n d o si t r a t t a 
di da re contr ibut i a m a m m a FIAT si è di 
m a n i c a mol to larga: n o n c 'è problemat ica 
che tenga, l 'occupazione deve essere garan
tita, e via d icendo! 

Ecco pe rché , onorevole r appresen tan te 
del Governo, il g ruppo del Movimento socia
le italiano n o n p u ò vo ta re la fiducia a ques to 
Governo. N o n poss iamo darvi il consiglio di 
andarvene via subito, p e r c h é riteniamo che 
avreste dovuto andarvene via p r ima . Co
m u n q u e , visto che n o n ascoltate i nostr i 
consigli e cont inua te a m a n t e n e r e gli invalidi 
e ques to t ipo di s is tema clientelare, pensa te 
u n a t t imo a quello che sto pe r dirvi. I 
sacrifici che chiedete oggi al popolo italiano 
dovre te chiederli n u o v a m e n t e fra sei mesi . 
Credo infatti che pochi di voi abbiano affron
ta to u n p rob l ema che n o n è marginale , m a 
sostanziale. 

Nel t ra t ta to di Maastr icht , che ve r rà di
scusso t r a pochi giorni dalla Camera , vi è u n 
art icolo in base al quale le nazioni che 
en t r e r anno nel contes to eu ropeo (quindi an
che l 'Italia) en t ro il 1996 dovranno ridurre 
il p ropr io debi to pubbl ico al 60 pe r cen to del 
p rodo t to in te rno lordo. Da u n rap ido calcolo 
si d e s u m e che la riduzione del debi to pub
blico dovrà essere, nel 1994, nel 1995 e nel 
1996 di 600 mila miliardi. Con ques ta ma
novra finanziaria voi rap ina te al popolo ita
liano, a t t raverso i tagli, 93 mila miliardi: nel 
1994, nel 1995 e nel 1966 che cosa gli farete 
pagare? H doppio! La m a t e m a t i c a infatti n o n 
è un 'op in ione . Invece, dovres te ve r amen te 
cominciare ad intervenire nei confronti dei 
5 milioni e 700 mila invalidi civili falsi, che 
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avete disseminato in t u t t a Italia pe r ché sono 
le vostre clientele. Costoro sono man tenu t i 
mese per mese con i nostr i soldi, ricevono 
assegni e vi d a n n o u n voto di scambio! 

Si comincerà ad intervenire in ques to 
settore? Si comincerà a incidere sullo sper
pe ro di dena ro d a pa r t e delle regioni, delle 
province, dei comuni , degli enti inutili? Op
p u r e nel 1994 vi s a ranno ulteriori tasse e 
ulteriori sacrifìci pe r il popolo italiano? Pen
sateci! 

Oggi il nos t ro «no» a ques to Governo è 
irreversibile: sper iamo che sia il «no» di tu t to 
il popolo italiano, affinché vi poss iamo cac
ciare finalmente via (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Poiché nessun al tro chie
de di par lare , sono così esaurit i gli interventi 
pe r l ' i llustrazione degli e m e n d a m e n t i all 'ar
ticolo 4. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto . Avver
to che la Presidenza è disponibile ad auto
rizzare la pubblicazione in calce al resoconto 
stenografico della seduta odierna del tes to 
delle dichiarazioni di voto degli onorevoli 
colleghi che eventua lmente n e facciano ri
chiesta. 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Luigi Rossi. Ne h a facoltà. 

LUIGI ROSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, molt i dei nostr i p iù accanit i ed 
irriducibili avversari d icono e scrivono che 
la lega sarebbe nel l 'occhio del ciclone. I 
socialisti pa r lano addir i t tura di avvio al tra
mon to : ev identemente Tangentopoli è situa
t a in u n altro emisfero, dove vige u n diverso 
fuso orario! 

Qualcuno, c o m e h o det to , h a scrit to che 
la lega sarebbe nel l 'occhio del ciclone. Eb
bene , bisogna subito puntual izzare . Chi h a 
usa to tale espressione c rede di aver de t to 
che la lega n o r d si t roverebbe a t tua lmente 
travolta d a u n a t r e m e n d a bufera, simile a 
quelle che sconvolgono i tropici . Ques to 
significa e s t r ema ignoranza metereologica e 
culturale. L 'occhio del ciclone è il p u n t o di 
mass ima ca lma du ran t e le tempes te ; la lega 
nord , invece, un ica forza di au tent ica oppo
sizione democra t i ca in Par lamento , h a susci

t a to e con t inuerà a susci tare ulteriori tem
peste pe r dis t ruggere definit ivamente Tan
gentopoli e d intorni (Applausi dei deputati 
del gruppo della lega nord) e quindi pe r 
ricostruire l 'Italia. La lega n o r d s ta p o r t a n d o 
avanti o t t imamen te ques to lavoro di radicale 
pulizia, pe r ché è l 'unica protagonis ta , at tua
le e futura, della improrogabi le strategia 
delle r i forme. 

E r a quindi prevedibile che l'offensiva 
coord ina ta della par t i tocrazia con t ro la lega 
n o r d avrebbe assunto toni s e m p r e più accesi 
e violenti; ques to pe r ò è solo u n ch ia ro senso 
di pau ra , che o rma i il Governo n o n riesce 
p iù a nascondere . N o n si t r a t t a perciò , c o m e 
h a i ncau t amen te de t to il sena tore Fabbri , di 
p r o p a g a n d a terrorist ica, m e n t r e l 'onorevole 
Amato accusa Bossi di fascismo. È del tu t to 
risibile il ricorso a l l 'accusa con t ro la lega 
nord , r e a — ohibò! — di u n c o m p o r t a m e n t o 
a cavallo t r a la violazione del codice penale 
e l 'azione eversiva volta, alla disgregazione 
dello Sta to . Pu r t roppo la disgregazione dello 
Sta to è u n fatto compiu to , che d u r a d a 
q u a r a n t ' a n n i e la cui responsabil i tà ricade 
esclusivamente sulla nomenklatura del Pa
lazzo e sulla vos t ra cupola politico-mafiosa. 

Tali farneticazioni is teriche sono s ta te sot
tol ineate anche dal l 'ex Presidente Cossiga il 
quale , nella sua u l t ima recent iss ima esterna
zione, h a u n a volta di p iù denunc ia to quan to 
s iano delegit t imate le nos t re istituzioni, e si 
è chiesto i ron icamente c o m e ques ta classe 
politica p r e t enda di avere la capaci tà di 
r i forma necessar ia anche se si t r a t t a di or
ganizzare Commissioni — h a precisato con 
i ronia — br i l lantemente pres iedute , quale 
quella del l ' amico De Mita, pe r ò senza asso
ciare d i re t t amente i cit tadini a ques to pro
ced imen to costi tuzionale. 

La riprova delle affermazioni di Cossiga la 
t rov iamo allora in ques to provvedimento 
omnibus, che delega il Governo alla razio
nalizzazione (si fa pe r dire) ed alla revisione 
delle discipline in ma te r i a di sanità, di pub
blico impiego, di previdenza e di finanza 
terr i toriale. Tan to legit t ima e costi tuzionale 
è la delega al Governo che l 'onorevole Ama
to h a dovu to ricorrere alla fiducia pe r farla 
approvare ; e la fiducia nella prassi parla
m e n t a r e confe rma n o n solo la crisi, m a la 
debolezza del Governo, assieme alla viltà 
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con cui si sfugge a u n confronto par lamen
ta re in c a m p o aper to . 

Infatti la fiducia, annul lando il dibatt i to e 
gli emendamen t i (la lega n o r d n e h a presen
tati moltissimi), serve esclusivamente a man
tenere il giro chiuso delle pol t rone nel Palaz
zo, ed a confermare l 'usurpazione della 
s tanza dei bot toni d a pa r t e di u n a nomen
klatura oggi r is tret ta in galera, m a insignita 
della ci t tadinanza onorar ia di Tangentopoli . 

Le disposizioni in mate r ia di sanità, di 
pubblico impiego, di previdenza, di finanza 
degli enti territoriali sono s t rument i di golpe 
nelle man i di questo Governo. C'è d a chie
dersi c o m e l 'onorevole Amato in tenda sul 
serio organizzare con ques ta delega la razio
nalizzazione e la revisione della disciplina in 
mate r ia di sanità, di pubblico impiego, di 
previdenza e di finanza terri toriale. N o n 
esiste nell 'ar t icolato u n solo min imo tentati
vo di revisione, di m u t a m e n t o , di au tent ica 
pulizia. Restano infatti c o m e p r i m a e peggio 
di p r ima le un i tà sanitarie locali, r es tano i 
privilegi e l'elefantiasi del pubblico impiego 
e di quello parastatale , in ne t to cont ras to 
con gli obblighi costituzionali. Si p r e m e 
indiscr iminatamente sulla previdenza e sui 
più deboli; si cont inua ad abusa re dell'assi
stenzialismo politico. I n s o m m a , tr ionfa u n a 
volta di p iù la vost ra politica ga t topardesca . 

M a vi è di più, viene u l te r iormente r inne
gato (e nessuno p u ò affermare il contrar io) 
il regionalismo sancito dal titolo V della 
Costituzione, che rappresen ta la p ia t ta forma 
natura le del federalismo. Ai democris t iani 
r icordo che l ' au tonomia regionale fu u n o dei 
punt i p rogrammat ic i di base del par t i to po
polare italiano sos tenuto d a Luigi Sturzo, 
principio che allora, c o m e accade oggi, fu 
contras ta to propr io dai fascisti e dai comu
nisti, i quali accusarono Sturzo di volere 
disaggregare l 'Italia pe r ricreare lo Sta to 
pontificio. 

Certo, ques to n o n sarà l 'u l t imo tentat ivo 
golpista organizzato a t t raverso le leggi dele
ga, la decretazione inarrestabile e la posizio
n e della fiducia. Noi ch ied iamo allora all 'o
norevole Amato , al sot tosegretario Fabbri , a 
tut t i coloro che sono insorti e insorgono 
con t ro la lega n o r d c o m e osino definire le 
nos t re propos te di r i forma rozze ed irre
sponsabili. In part icolare, m i rivolgo al Mo

v imento sociale italiano, lanciatosi a tes ta 
bassa con t ro la lega nord , e al l 'onorevole 
Mussolini, la quale h a d ichiara to enfatica
m e n t e che sa rà lei ad ar res ta re l ' avanza ta di 
Bossi verso il centro-sud. Io m i ch iedo se 
t en te rà di farlo con quegli o t to milioni di 
ba ionet te che dovrebbero rappresen ta re l 'u
ni tà emblemat ica del n o n n o (Commenti del 
deputato Tassi). 

RAFFAELE \ALENISE. Lascia s tare! 

LUIGI ROSSI. E al PDS, c h e ci c h i a m a 
t an to spesso in causa , ch iedo che cosa abbia 
fatto pe r acquis tare credibilità d u r a n t e qua-
r an t ' ann i di opposizione. . . 

RAFFAELE V \LENSISE. Sono cose serie, 
n o n n e dovrebbe par lare! 

LUIGI ROSSI. Scusa, collega, io desidero. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, prose
gua, anche p e r c h é il t e m p o a sua disposizio
n e s ta scadendo . 

LUIGI ROSSI. Va bene , Presidente . 
L 'unica forma di opposizione che io ricor

di è il Governo di un i tà nazionale ...! S iamo 
alle solite! Oues to Governo che osa impor re 
la fiducia è già d a u n pezzo cadavere , m a 
viene tu t to ra m a n t e n u t o in frigorifero, con 
disonorant i artifici, pe r ché serva di base al 
p ross imo governo consociativo, sos tenuto 
anche dal PDS e d a cani sciolti. 

Faccio u n brevissimo accenno al polvero
n e sollevato a t to rno ai BOT. H nos t ro capo
g ruppo Forment in i è s ta to v io lentemente 
a t tacca to pe r ché h a a m m o n i t o gli italiani a 
cons iderare la necessi tà di difendere i p ropr i 
risparmi. Forment in i h a voluto da re u n av
ver t imento preciso a ques to Governo pe r 
met te r lo in guard ia con t ro ulteriori tentativi 
di truffa e di demagogia . N o n è sovversione 
dire al Governo che esso n o n p u ò con t inuare 
ad accumula r e debiti su debiti specu lando 
sulla richiesta di lacr ime e sangue! 

Se l 'onorevole Amato , se i m e m b r i del 
Governo, se gli onorevoli colleghi leggono i 
giornali, n o n possono avere d iment ica to le 
precisazioni sul Corriere della Sera, su /7 
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Giornale, su / / Sole 24 Ore de l l ' economista 
Mario Monti , il quale n o n ' è cer to l 'ul t imo 
venuto . H o con m e il fascicolo con gli arti
coli p iù impor tant i scritti dal 1 9 9 0 al 1 9 9 2 
d a Monti . Fu lui a lanciare l ' idea di po r r e u n 
te t to all 'emissione ed ai tassi dei titoli pub
blici e ai suoi critici rispose: «La p ropos ta 
del l 'autoimposizione di u n te t to sa rà strava
gante , m a senza alcun criterio di ques to t ipo 
il ministro del tesoro è u n debi tore disanco
ra to , s tret to in u n a collisione di fatto t r a i 
suoi colleghi...» 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, il t e m p o 
a sua disposizione è scaduto: la p rego di 
concludere . 

LUIGI ROSSI. Un m o m e n t o , Presidente. 
Finisco di leggere: «... t r a i suoi colleghi della 
spesa e gli acquirent i dei suoi titoli». 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi! 

LUIGI ROSSI. Gli altri h a n n o par la to quan
to h a n n o voluto. 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, n o n vi 
sono discriminazioni! 

LUIGI ROSSI. Tut to ciò è cont rar io alla 
logica di merca to , aggiunge Monti , pe rché 
il merca to n o n è u n idolo a sé, è solo u n utile 
s t rumento in quan to c o n d u c a ad u n a b u o n a 
allocazione delle risorse. E di fronte all 'ec
cesso della spesa cor ren te rispetto alle entra
te Monti c o m m e n t a : «In ques ta si tuazione lo 
Stato preleva u n a grossa fetta di risparmio 
nazionale ed es tero dal merca to , fetta che 
n o n va a sostenere la cresci ta della capaci tà 
contr ibutiva del paese m a serve un i camen te 
al c o n s u m o pubblico o al m a n t e n i m e n t o 
della pubblica amministrazione» e così via. 
È solo distruzione del risparmio! 

Paolo Baffi insiste su ques t ' a s surdo eco
nomico: l ' intenzione di risparmio delle fami
glie — egli dice — è t radi ta q u a n d o lo Sta to 
p rende a prest i to quel risparmio pe r finan
ziare il disavanzo cor ren te (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord). 

In u n articolo intitolato «Le pred iche e i 
BOT» Mario Monti . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, il t e m p o 
a sua disposizione è già t e rmina to d a oltre 
u n minu to ! 

LUIGI ROSSI. Presidente, m i lasci conclu
dere! 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, ulteriori 
sue considerazioni po t r ebbe ro eventualmen
te essere pubbl icate in calce al resoconto 
stenografico. 

LUIGI ROSSI. No , no , Presidente, io voglio 
concludere! 

PRESIDENTE. Allora concluda, onorevo
le Rossi! 

LUIGI ROSSI. M a ancora , dulcis in fundo, 
su il Sole 24 ore Mont i h a scri t to il 2 6 luglio 
1 9 9 2 : p e r c h é Amato n o n rilegge se stesso? 
N o n d a professore, m a d a u o m o che già 
aveva avuto l 'esper ienza di vicepresidente e 
di minis t ro del tesoro . 

Nel 1 9 8 9 Amato aveva infatti scri t to: «Il 
nos t ro Sta to h a u n a paradossa le connotazio
n e sovietica, g iacché è lo S ta to la contropar
te di tut t i ed è quindi lo Sta to che su tu t to 
deve intervenire». E concludeva: «È bene 
pensarc i su p r i m a che la sclerosi, p u r ac
c o m p a g n a t a d a confronti rituali t r a par t i 
sociali, diventi letale». 

Con ques to confe rmo il vo to cont rar io 
della lega n o r d (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Wilmo 
Ferrar i . Ne h a facoltà. 

W I L M O FERRARI. Signor Presidente, chie
d o che la Pres idenza autorizzi la pubblica
zione del tes to della m i a dichiarazione di 
vo to sull 'art icolo 4 in calce al resoconto 
stenografico della sedu ta odierna . • 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Fer
rar i . 

H a chiesto di pa r la re pe r dichiarazione di 
vo to l 'onorevole Borgia. Ne h a facoltà. 
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STEFANO BORGIA. Signor Presidente, an
ch ' io chiedo che la Presidenza autorizzi la 
pubblicazione del tes to della m ia dichiara
zione di voto sull 'articolo 4 in calce al reso
conto stenografico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. La Presidenza autor izza la 
pubblicazione del testo delle dichiarazioni di 
voto sull 'articolo 4 degli onorevoli Wi lmo 
Ferrar i e Borgia in calce al resoconto steno
grafico della seduta odierna. 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Taradash . Ne h a facoltà. 

MARCO TARADASH. Cari colleghi, causa 
analfabetismo, sono costre t to a svolgere il 
mio intervento. . . ! 

Io c redo, signor Presidente, che ciò di cui 
avrebbe bisogno il paese è di u n a vera 
responsabilizzazione delle au tonomie locali. 
Cer tamente , quan to è con tenu to in ques ta 
legge delega n o n è affatto sufficiente a rag
giungere tale obiettivo nelle regioni e nei 
comun i (spero n o n nelle province, che m i 
auguro ve r ranno pres to abolite). 

Probabi lmente la responsabil izzazione 
delle au tonomie locali compor t e rebbe n o n 
u n a diminuzione, m a u n a u m e n t o delle tas
se. Però, al t e m p o stesso, c reerebbe quel 
cent ro di responsabili tà e di decisione che è 
ciò che m a n c a nel paese e che h a condot to 
alla rovina del l 'economia, della pubbl ica 
amminis t razione e del tessuto sociale, impe
dendo che la paro la giustizia sociale avesse 
ancora qualche significato, fosse u n a mone 
ta con qualche corso. 

Si è par la to a lungo della tassa ICI e si è 
sostenuto, io c redo i l ludendo chi ascoltava, 
che essa impedirebbe ai cittadini di acqui
stare la p r ima casa. So che n o n è affatto 
vero, che n o n sarà ques ta tassa a c reare u n 
tale impedimento . So che è il m e r c a t o com
plessivo che r ende impossibile a g ran pa r t e 
dei cittadini del paese di acquis tare la p r i m a 
casa, pe rché tale m e r c a t o è bloccato d a dazi, 
gabelle e d a accumulazioni monopol is t iche 
di capitale. Si t r a t t a di situazioni legate agli 
enti locali ed al m e r c a t o generale, che pro
ducono l'effetto che r i scont r iamo. 

Questo è u n paese nel quale si fanno leggi 
di n a t u r a solidaristica pe r avere poi u n a 
real tà che è il cont rar io della solidarietà! 

Pens iamo alla legge sul l 'equo canone : la si 
r impiange c o m e se fosse s ta ta la soluzione 
di ogni p roblema, q u a n d o tut t i s a n n o che 
essa, in realtà, h a impedi to a milioni di 
pe rsone n o n solo di acquis tare la p r i m a casa, 
m a anche di averla in affitto, ed h a reso 
impossibile la mobili tà. È c o m e se si avesse 
la necessi tà di u n passapor to pe r recars i d a 
u n a cit tà all 'altra. In ques to caso n o n c 'è la 
necessi tà del passapor to , m a l ' impossibilità 
di t rovare casa, pe r cui b isogna maga r i 
ritornare al paese di origine lasciando il 
lavoro t rovato in u n ' a l t r a località p e r c h é 
n o n c 'è la possibilità di p r ende re in affitto 
un 'ab i taz ione . E si viene qui a difendere 
l ' equo canone o a sos tenere che l 'ICI impe
dirà l 'esercizio di u n diri t to e ostacolerà 
l 'esercizio della giustizia con t ravvenendo ai 
de t t ami alati della Costi tuzione della Repub
blica, che viene t rad i ta in b e n al tro m o d o ! 

Credo che il debi to pubbl ico in ques to 
paese — s t iamo pe r vo tare la fiducia sull 'ar
ticolo 4 con il quale si concede la qua r t a 
delega al Governo — sia s ta to c rea to d a u n 
reg ime par t i tocrat ico, n a t o n o n solo dalla 
consociazione t r a magg io ranza ed opposi
zione al l ' interno del Pa r l amento e dalla con
sociazione t r a industr ia e s indacato nel mon
do del lavoro, m a anche dalla p iena 
consociazione e dal perverso gioco di scam
bio t r a Governo centra le e au tonomie locali. 
Quindi, b isognava e b isognerà in taccare 
ques to gioco di scambio e ques to l egame 
perverso . 

Il g r u p p o federalista eu ropeo acco rde rà la 
fiducia al Governo pe r le stesse ragioni pe r 
le quali gli abb iamo concesso la fiducia 
p receden temen te . Infatti, sono — erano , 
s a r anno — necessar i governi che in tacchino 
ciò che si è consol idato nel nos t ro paese , che 
h a b loccato la possibilità di fare davvero 
politica, di realizzare u n a polit ica conserva
tr ice pe r i conservator i o u n a politica pro
gressista pe r i progressisti! Bisogna invece, 
p rende re delle decisioni ed assumersene la 
responsabil i tà. 

Il Governo Amato p o n e la ques t ione di 
fiducia con t ro la sua magg io ranza e con t ro 
le lobbies che sono present i nei part i t i della 
magg io ranza c h e lo sostiene. Noi lo sappia
m o beniss imo. Devo rilevare, pera l t ro , che 
n o n solo i componen t i del Governo Amato 



Atti Parlamentari — 4543 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

n o n si degnano , t r anne la p resenza qualifi-
catissima m a sparu ta di u n sot tosegretario, 
di venire alla C a m e r a e di essere present i al 
m o m e n t o delle dichiarazioni di voto sulla 
fiducia, m a che n e a n c h e i pa r lamenta r i che 
sostengono la maggioranza ed il Governo 
Amato vengono a votare la fiducia. Ieri sera 
è d u n q u e accadu to che sol tanto grazie al 
voto — e c redo si sia t ra t t a to di u n a scelta 
consapevole e responsabile — del g ruppo del 
PDS e di altri è s ta to ass icurato il n u m e r o 
legale. 

Sapendo tu t to ciò e sapendo che il Gover
n o Amato h a preso in quest i cen to giorni u n a 
direzione oppos ta ai cen to mesi e ai decenni 
dei governi precedent i , a lmeno nel tentat ivo 
di chiarire i problemi e di definire u n ambi to 
di responsabili tà e di decisione, noi votere
m o a favore della fiducia al Governo (Ap
plausi dei deputati del gruppo federalista 
europeo). 

PRESIDENTE. Avverto che la Presidenza 
h a autor izzato la pubblicazione del tes to 
della dichiarazione di voto sull 'articolo 4 
dell 'onorevole Dalla Via in calce al resocon
to stenografico della seduta odierna. 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Novelli. Ne h a facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, q u a n d o affermiamo che la 
vera crisi, quella più pericolosa che il nos t ro 
paese sta a t t raversando, è r appresen ta ta dal
la disaffezione e dallo scol lamento fra il 
paese legale e quello reale, facciamo u n a 
constatazione ovvia, alla quale nessuno osa 
o rmai obiet tare. M a alla base di ques ta 
disaffezione c 'è u n a crisi di credibilità, u n a 
crisi della politica. Così c o m e è s ta ta prati
cata, infatti, n o n è più credibile. 

Il Governo in car ica n o n è più credibile 
agli occhi dei cittadini pe rché le forze poli
t iche che lo sorreggono, vale a dire la demo
crazia cristiana, i socialdemocratici , i liberali 
ed i socialisti, sono le stesse forze che in 
periodi diversi sulla ma te r i a specifica dell 'ar
ticolo 4 del disegno di legge di delega — 
articolo concernente la finanza degli enti 
territoriali — h a n n o nel t e m p o assunto prov
vedimenti che avrebbero dovuto finalmente 
realizzare quel decen t r amen to dello Stato 

previsto dalla nos t ra Costi tuzione e quell 'au
t o n o m i a finanziaria ai c o m u n i e alle provin
ce di cui si pa r la a lmeno d a venti anni . 

Ecco pe r ché il Governo n o n è credibile, 
ecco pe rché , signor sot tosegretar io, n o n sie
te credibili. N o n solo t rov iamo gli stessi par t i 
ti — a p p u n t o la democraz ia cristiana, sem
p re la democraz i a crist iana, fedele nei secoli 
c o m e i carabinier i —, m a in alcuni casi gli 
stessi uomin i , le stesse facce. Var rebbe la 
p e n a di fare u n a carrel la ta storica, m a il 
t e m p o è ristretto, sugli ent i locali del dopo
guer ra a par t i re da l l ' epoca in cui e r a mini
s t ro degli interni Mar io Sceiba sino ai giorni 
nostr i . La p r i m a anomal ia è che , a 130 anni 
d a quel l 'uni tà nazionale che qua lcuno vor
rebbe sfasciare, ci d o m a n d i a m o cosa c 'entr i 
il minis t ro di polizia con le au tonomie locali. 

Nei colloqui con il Presidente del Consi
glio incar icato, onorevole Amato , la Rete, 
t r a le cose impor tan t i d a fare subito, aveva 
indicato la necessi tà di cost i tuire u n ministe
r o pe r le regioni e le au tonomie locali, pe r 
real izzare finalmente ciò che in tut t i quest i 
anni n o n si è voluto fare. 

Essendo u n vecchio m e m b r o dell'Associa
zione nazionale dei c o m u n i d'Italia, m i è 
venu t a in m e n t e quell ' infausta riforma, va
r a t a nel 1971-1972, con la quale si tolse ai 
c o m u n i la capaci tà imposit iva e di accerta
m e n t o . F u m m o allora in pochi intimi, nel
l ' ambi to degli enti locali, a difendere l 'auto
n o m i a finanziaria dei c o m u n i anche 
a t t raverso la capaci tà impositiva. Tremelloni 
e Preti , esponent i del par t i to socialdemocra
t ico che h a n n o legato il loro n o m e a ques ta 
riforma, avevano garant i to che a t t raverso 
l 'anagrafe t r ibutar ia si sa rebbe c o m b a t t u t a 
se r iamente l 'evasione fiscale. 

E r a v a m o nel 1972. Qua t t ro anni dopo , nel 
1976, qua lcuno dei colleghi present i lo ricor
derà , ci a c c o r g e m m o , o meglio vi accorgeste 
che la b a r a c c a faceva acqua . Il minis t ro del 
tesoro del l 'epoca, S t ammat i , va rò u n decre
to-ponte , lo «Stammati-1», e si disse che 
en t ro u n a n n o sarebbe s ta ta approva ta la 
riforma. Nel f ra t tempo fu e m a n a t o lo 
«Stammati-2». Poi S t a m m a t i passò ad u n 
al tro minis tero ed al tesoro arr ivò Pandolfi, 
che e m a n ò il «Pandolfi-1». Poiché in tanto la 
riforma n o n e ra arrivata, l ' anno successivo 
arrivò il «Pandolfi-2», poi Pandolfi si dedicò 
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all 'agricoltura. Sempre in at tesa della rifor
ma , gli succedet te Andreat ta , il quale e m a n ò 
u n altro decreto-ponte, l '«Andreatta-l», e 
l ' anno successivo l '«Andreatta-2». Passato 
Andreat ta ad altre attività, arrivò il «Goria-
1», lo stesso Goria che ritroviamo qui ades
so; dopo il «Goria-2», signor sot tosegretario, 
è arrivato niente m e n o che l '«Amato-l», che 
è di nuovo qui, sempre in at tesa della rifor
m a organica degli enti locali.. . ! 

Chiedete u n a legge delega pe r fissare in
dirizzi futuri degli enti locali senza voler 
neppure conoscere l 'o r ien tamento del par
lamento , pe rché n o n solo avete impedi to 
all 'opposizione di eserci tare la sua funzione, 
c o m e è alla base dei rappor t i democrat ic i , 
m a avete impedi to anche alla maggioranza 
di espr imere la sua opinione. In ques t ' au la 
ci sono tant i colleghi della democraz ia cri
st iana e di altri parti t i che h a n n o fatto 
un 'esper ienza sul c a m p o , in t r incea, nei 
comuni , e h a n n o avuto m o d o di sper imen
ta re quali s iano le reali esigenze degli ent i 
locali. 

In questi giorni si par la mol to , e n o n 
sempre a proposi to , dell 'elezione dire t ta del 
s indaco. N o n vorrei che , sulla base delle 
manipolazioni , delle doppiezze, dei voltafac
cia, della disinformazione, delle furberie che 
regnano sovrane, si facesse c redere all 'opi
nione pubblica che con l 'elezione dire t ta del 
s indaco si risolvono i mali degli enti locali. 
Non illudiamoci che ciò sia vero . Si t r a t t a di 
u n a r i forma necessaria, p robabi lmente indi
spensabile, p u r c h é sia u n provvedimento 
chiaro, l impido, m a soltanto a t t raverso u n a 
riforma della finanza locale è possibile ga
rant i re il governo delle nos t re comuni tà . 

Il p rob lema della casa e la crisi che in 
Italia a t t raversa ques to set tore — aggravati 
a par t i re dai Governi di centro-sinistra, che 
avevano t r a i loro obiettivi quello della rifor
m a urbanist ica con il famoso disegno di 
legge propos to dal minis t ro del l 'epoca Fio
rent ino Sullo — pe rché n o n si è voluto 
me t t e re m a n o alla r i forma del reg ime dei 
suoli. Oggi è impensabile p re tendere di risol
vere tali problemi senza affrontare la que
stione del regime dei suoli con u n a r i forma 
seria ed organica. N o n sono sufficienti, in
fatti, la r i forma che prevede l 'elezione diret
t a del s indaco n è la r i forma elettorale, so

pra t tu t to se quest i poveri disgraziati di sin
daci che sa r anno eletti d i r e t t amen te dal 
popolo n o n sa ranno posti nella condizione 
di po te r governare e se n o n s a r a n n o indivi
dua t e in concre to le compe tenze e le respon
sabilità dei sindaci e quelle dei consigli co
munal i . 

Si par la o rma i con t r o p p a frequenza — 
n o n voglio c o m u n q u e ant icipare a lcune va
lutazioni di mer i to che faremo nel m o m e n t o 
in cui la Commiss ione p rocede rà al l 'appro
vazione del p rovvedimento sull 'elezione di
re t t a del s indaco — di ricerca della maggio
r anza d a pa r t e del s indaco eletto 
d i re t t amente in consiglio comuna le . Si par la 
con disinvoltura, colleghi, di pat teggiament i 
t r a il s indaco ed il consiglio comuna le o con 
la maggioranza che e m e r g e r à dalle elezioni. 

Ecco p e r c h é voi n o n siete credibili! Ecco 
pe r ché noi n e g h i a m o la nos t ra fiducia a 
ques to Governo! N o n poss iamo da re u n a 
delega ad u n Governo che h a impedi to u n 
confronto democra t i co su u n a quest ione 
mol to impor t an te che riguarda la vita di 8 
mila c o m u n i e di tu t t i gli italiani. Il p r imo 
r appor to di c iascun ci t tadino del nos t ro pae
se si stabilisce infatti con il c o m u n e , nel 
m o m e n t o in cui i genitori si r e c a n o ad 
iscrivere i figli al l 'anagrafe. Il c o m u n e è 
quindi la p r i m a cellula organizzata dello 
Stato: se, d u n q u e , ques ta s t ru t tu ra p r imar ia 
n o n viene pos ta in condizioni di funzionare, 
poss iamo facilmente immagina re c o m e pos
sa funzionare il res to dello Sta to . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO D'ACQUISTO 

DIEGO NOVELLI. Da ciò der ivano le spin
te separat is t iche e quelle che , secondo u n 
mal inteso senso de l l ' au tonomia , vor rebbero 
r o m p e r e l 'uni tà nazionale e n o n solo quella. 
In quest i giorni abb iamo ascoltato interviste 
che ci lasciano abbas tanza perplessi, nel 
corso delle quali sono s ta te formulate pro
poste quali quella della raccol ta del prelievo 
fiscale d a real izzare esclusivamente nel luo
go dove viene p rodo t to il reddi to . Vorrei 
sapere c o m e la FIAT di Tor ino — chiedo 
scusa pe r ques to r i fer imento alla m i a ci t tà 
— avrebbe p o t u t o realizzare — giusto o 
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sbagliato che fosse l 'obiettivo — il r addoppio 
di Mirafìori o c reare i nuovi impiant i di 
Rivalta e di Carmagnola se n o n fosse arriva
t a la forza lavoro rappresen ta ta d a quelle 
decine di migliaia di «Napoli» (come li chia
m a n o dalle mie part i) a p res ta re la p ropr ia 
attività ed a p rodu r r e ricchezza nella real tà 
torinese. 

Credo che la r i forma della finanza locale 
vada affrontata in ques to contes to , preve
dendo , sì, il prelievo e la responsabil i tà 
diret ta deU'amministrazione, m a anche effi
caci funzioni di acce r t amen to d a at tr ibuire 
agli enti locali, dal m o m e n t o che questi 
ultimi sono gli unici ad avere a disposizione 
gli s t rument i pe r eseguire u n effettivo accer
t amen to . Si t r a t t a di riservare u n fondo di 
riequilibrio e di riparto a livello nazionale d a 
dest inare a quelle real tà che n o n h a n n o la 
possibilità di opera re u n prelievo sufficiente. 

PRESIDENTE. Onorevole Novelli, la pre
go di concludere . 

DIEGO NOVELLI. Concludo, signor Presi
dente . 

Noi negh iamo il voto di fiducia pe rché 
negh iamo la delega a ques to Governo privo 
di credibilità. Sopra t tu t to , è u n Governo che 
viene m e n o alla paro la da ta . I ministri di 
questo Governo, che n o n so se ques ta no t te 
ci gratif icheranno della loro presenza alme
n o in sede di votazione finale, sono gli stessi 
che da decenni gli amminis t ra tor i , i sindaci, 
gli assessori ed i consiglieri comunal i di tu t t a 
Italia h a n n o avuto occasione di conoscere ai 
convegni di Viareggio o alle assemblee na
zionali dell 'ANCI, dove è s ta ta s empre pro
c lamata la volontà di affrontare ser iamente 
i problemi. Sta di fatto che ci t rov iamo 
sempre al p u n t o di par tenza . Per ques te 
ragioni, il g ruppo del mov imen to pe r la 
democrazia : la Rete voterà «no» alla fiducia 
al Governo (Applausi dei deputati del grup
po del movimento per la democrazia: la 
Rete). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole De Benett i . 
Ne h a facoltà. 

LINO DE BENETTI. Signor Presidente, 

p r e m e t t o subi to che svolgerò u n breve 
intervento. 

H g ruppo dei verdi ritiene che con il 
disegno di legge delega al nos t ro esame , in 
par t icolare con l 'art icolo 4, si sia pe r sa 
un 'occas ione impor tan te . Si t r a t t a di u n a 
delega o p p o r t u n a e necessar ia nel m o m e n t o 
in cui tut t i i cit tadini percepiscono — a loro 
spese — l ' eno rme e profonda gravità della 
si tuazione nella quale versa il paese . M a è 
u n a delega (e l 'art icolo 4 n e è u n campione , 
u n s imbolo e in concre to u n a t r a m a eviden
te) che si presenta , a volte, a maglie così 
larghe d a r isul tare in sos tanza evanescente , 
senza a lcuna possibilità di applicazione reale 
e, a volte, a maglie così s t ret te d a rappresen
ta re u n p u r o provvedimento di legge in 
g rado forse di riscuotere qua lche spicciolo, 
m a nient 'a l t ro! E allora il Governo h a pos to 
la quest ione di fiducia. Penso che abbia 
ragione chi h a ripetuto che si t r a t t a di u n a 
richiesta rivolta alla magg ioranza e talvolta 
con t ro la maggioranza . Signor Presidente, 
pe r q u a n t o ci riguarda ritengo anco ra u n a 
volta o p p o r t u n o ripetere c h e è s ta ta chiesta 
la fiducia pe r t r oppo poco e pe r u n provve
d imen to in rea l tà pr ivo di concre tezza e 
assolu tamente , nella sua sostanza, iniquo. 
Ques ta maggioranza h a chiesto la fiducia 
pe r ché n o n h a al tro, pe rché n o n h a nulla di 
p iù cui fare ricorso. Credo allora che u n 
Governo — ques to è u n e lemento impor tan
te — che insegue affannosamente la ricon
quista della fiducia del paese , n o n poteva e 
n o n doveva a s sumere u n provvedimento di 
ques to genere , pe r ché la crisi del paese è 
anzi tu t to u n a crisi di sfiducia: u n a sfiducia 
d i rompente ! 

Signor Presidente, io n o n m i sono uni to , 
n o n m i unisco e n o n m i un i rò — credo — 
alle azioni di rivolta fiscale de t ta te d a esa
sperazione, m a anche d a u n a sor ta di dema-
gogismo egoistico in ques to paese . Finché 
avrò fiducia nello Sta to di diri t to — e n e h o 
-, penso e pense rò s e m p r e che la democraz ia 
politica e la democraz ia pa r l amen ta re pos
sano anco ra risanare economicamen te , eco
logicamente e pol i t icamente il paese , con 
vere r i forme radicali e strut tural i! H o ques ta 
fiducia, m a propr io pe r ques ta ragione n o n 
posso dar la a ques to Governo, a ques to 
p rovvedimento e, in par t icolare , all 'articolo 
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4 . La fiducia r ichiede u n r innovato pa t to di 
convivenza che oggi n o n c 'è! 

Voi, signori del Governo, con l 'articolo 4 
della legge delega avete approfondito il solco 
di sfiducia e di esasperazione che sale dal 
paese (Applausi dei deputati del gruppo dei 
verdi). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Ravaglia. 
Ne h a facoltà. 

GIANNI RAVAGLIA. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, con ques ta mia dichiara
zione di voto vorrei richiamare all 'attenzio
ne della Camera l ' e m e n d a m e n t o 4 . 1 3 4 che 
h o presenta to al c o m m a 3 dell 'art icolo 4 . 
Tale e m e n d a m e n t o prevede che , a par t i re 
dal 1 9 9 4 , si definisca u n a libera riparame
trazione dei trasferimenti dello Sta to alle 
regioni a s ta tuto speciale e alle province 
a u t o n o m e di Trento e Bolzano in linea con 
quelli previsti per le altre regioni ed enti 
locali. 

I motivi di questo e m e n d a m e n t o sono 
essenzialmente due ; il p r imo, di minore 
valenza, è legato alle recent i dichiarazioni 
del ministro pe r gli affari regionali, onore
vole Costa, che h a denuncia to gli squilibri 
nei trasferimenti t r a le varie regioni. Ritene
vo che a tale denunc ia seguisse, d a pa r t e del 
ministro, u n a conseguente proposta ; così 
n o n è stato. H o voluto allora denunc ia re 
presen tando u n e m e n d a m e n t o l 'ul teriore li
vello di perdi ta di credibilità dei rappresen
tanti delle nos t re istituzioni; si conferma che 
ci sono ministri che invece di governare e 
decidere, denunc iano e n o n governano. Mi 
pa re che sia sempre più difficile c redere a 
questo m o d o di far politica, m a t an t ' è : spero 
che u n giorno ognuno ver rà ch iamato ad 
essere giudicato per le propr ie responsabili
tà. 

II secondo mot ivo che è alla base del mio 
e m e n d a m e n t o è legato ad u n r ag ionamento 
più ampio, che cercherò di esporre in estre
m a sintesi. Mi auguro che s iamo alla vigilia 
di m u t a m e n t i impor tant i c irca il ruolo delle 
nos t re istituzioni e ce r t amen te è s empre p iù 
vasto il consenso rispetto a processi di forte 
decen t ramen to di poter i e di responsabil i tà 
alle regioni ed agli enti locali. Le n o r m e 

dell 'art icolo 4 della delega al nos t ro e same , 
p u r impr imendo u n a maggiore a u t o n o m i a 
impositiva agli enti locali, di fatto n o n af
frontano il n o d o di u n a a u t o n o m i a reale e 
quindi di u n a crescente responsabil izzazione 
delle stesse dirigenze degli enti locali. Per 
tale ragione avrei preferi to u n a maggiore 
flessibilità della delega che lasciasse aper t i 
ulteriori spazi pe r u n a maggiore penetrazio
ne delle scelte che il Governo po t r à definire 
successivamente , in sede di esecuzione della 
delega stessa. 

In ques to quad ro , anche i livelli dei trasfe
r iment i alle regioni a s ta tu to speciale vanno 
rivisti e modellat i su pa rame t r i diversi. Mi 
pa re infatti inconcepibile che pe r le qua t t ro 
regioni a s ta tu to speciale s iano previsti nel 
bilancio dello Sta to 1 1 . 3 5 9 miliardi, a fronte 
di soli 7 . 9 0 0 miliardi stanziati pe r le altre 
diciassette regioni. Infatti, se d a u n lato 
possono essere giustificate risorse specifiche 
pe r le regioni n o n sufficientemente sviluppa
te , n o n vedo motivi pe r garant i re livelli di 
t rasfer imento a b n o r m i ad a lcune regioni e 
province del nord . È possibile — mi chiedo 
— che , di fronte ad u n a crisi finanziaria ed 
economica t an to grave c o m e quella che 
viviamo, il Pa r l amen to cont inui a trasferire 
fondi a regioni che n o n sanno più c o m e 
spenderli , t an to che approvano addi r i t tura 
leggi pe r da re u n o st ipendio alle casalinghe? 

Anche in ques to set tore d o v r e m o quindi 
avviare u n ' o p e r a di profondo r innovamen
to , di t rasparenza , di equi tà e di serietà. 
Peral tro, n o n aggiungiamo i nostr i ai lamen
ti delle al tre opposizioni. Il da to è che gli enti 
locali h a n n o accumula to debiti pe r oltre 7 0 
mila miliardi, che scar icano sulla collettività 
senza che ques t 'u l t ima se n e r e n d a con to e 
senza essere responsabilizzati di fronte ai 
cittadini pe r le spese che dec idono. 

Con ques ta delega assist iamo ad-un p r imo 
e t imido tentat ivo pe r cambia re s t rada ri
spet to al passa to . Certo, gli s t rument i pote
vano essere meglio affinati e resi p iù incisivi, 
m a ques to è quello che p u ò da re l 'a t tuale 
Governo con la sua maggioranza . Se n o n ci 
fosse s ta ta la fiducia, il m i o g ruppo — in 
m o d o par t icolare su ques ta delega — avreb
b e po tu to espr imere u n voto diverso. M a le 
cent inaia di e m e n d a m e n t i presenta t i dalle 
opposizioni e le preoccupazioni del Governo 
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di difendersi dagli assalti della p ropr ia mag
gioranza h a n n o impos to u n voto di fiducia. 

Da qui der ivano i motivi del nos t ro voto 
contrar io , di n a t u r a politica, alla fiducia; 
anche in ques to caso il Governo n o n h a 
avuto il coraggio di po r t a re fino in fondo il 
processo di profondo r innovamento dei rap
port i t r a Stato centrale e periferico — c o m e 
è o rmai u rgen te e necessario fare — c reando 
s t rument i pregnant i pe r u n a nuova respon
sabilizzazione dei centr i di spesa e dei con
seguenti giudizi dei cittadini. 

Da qui deriva la ragione del nos t ro voto 
contrar io (Applausi dei deputati del gruppo 
repubblicano). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Cangemi. 
Ne h a facoltà. 

LUCA ANTONIO CANGEMI. Signor Presi
dente , colleghi, da t a la giovane e tà ed u n a 
milizia pa r l amenta re che con ta solo poche 
ore , concedetemi la sorpresa, lo sbigotti
men to , di fronte alla gravità dei colpi che 
l 'autori tà e più ancora la dignità del Parla
m e n t o h a n n o ricevuto. Certo en t r ando in 
quest 'aula , sapevo che il Governo e la sua 
maggioranza nei loro proget t i e nella loro 
prat ica h a n n o indirizzi for temente tesi al 
res t r ingimento degli spazi di democraz ia , 
allo svuotamento delle istituzioni democra
tiche, allo s travolgimento dello spirito e della 
let tera della stessa Costituzione. 

Tuttavia, n o n p u ò n o n susci tare sdegno e 
rivolta il triste spettacolo di u n ' a u l a che si 
riempie solo pe r votare , di u n a maggioranza 
che è tale soltanto qui e n o n nel paese, 
incapace di discutere e di a rgomenta re , che 
deve essere t enu ta al guinzaglio dai voti di 
fiducia e che, nonos tan te tu t to , vuole deci
dere — perché i p ropr i m a n d a n t i sociali 
gl iel 'hanno imposto — della vita di migliaia 
di lavoratori , di giovani, di donne . Quindi , 
n o n esita a calpestare ogni dirit to formale e 
sostanziale del Par lamento . 

Golpisti, vi abb iamo gridato d a questi 
banchi : e lo mer i ta te , pe rché la vost ra con
siderazione della democraz ia è quella che 
p u ò avere u n colonnello del Paraguay o di 
Haiti . Certo, i me tod i sono diversi: n o n la 
manifestazione visibile e risolutiva di u n a 

violenza reazionaria , m a il quot id iano logo
r a m e n t o di ogni garanzia e di ogni diritto; 
sopra t tu t to il violento a t tacco alla base ma
teriale della democraz ia , ad ogni difesa so
ciale, a quelle conquis te dei lavoratori che 
sono s ta te il sale della democraz ia italiana e 
la cui difesa e il r i lancio sono l 'unico possi
bile futuro. 

Qual è il senso di quest i provvediment i 
in discussione e di quelli annuncia t i , se 
n o n u n a profonda regressione dei diritti 
sociali pe r milioni di pe rsone , pe r le fasce 
più deboli della popolazione, l ' emergere in 
te rmini inediti di u n a violenta cUscrimina-
zione di classe? Dietro le parole vuote sul
l ' emergenza ed i silenzi sulle responsabil i tà 
s ta il tentat ivo n o n solo di far pagare a 
chi h a m e n o e già oggi p a g a di più, m a 
di m u t a r e p ro fondamen te in senso reazio
nar io gli equilibri, di annul lare ogni sog
gettività ed a u t o n o m i a politica e sociale 
delle classi subal terne . Un tentat ivo di cui 
ques to Governo è l ' esecutore . Un killer 
che , fatto u n lavoro sporco , po t r à anche 
essere l iquidato: ques to è il senso del prov
ved imento che s iamo ch iamat i o r a a votare , 
n o n cer to d iscutendo se r iamente c o m e in
vece sarebbe s ta to possibile e necessar io . 
Il capes t ro del voto di fiducia impos to an
nulla ogni senso al dibatt i to, m a n o n toglie 
valore ad u n lavoro serio ed impor t an te 
che il g ruppo di rifondazione comunis ta 
h a compiu to . Un lavoro di analisi crit ica 
e di p ropos ta alternativa, che res ta pa r t e 
del l 'e laborazione di u n a politica economica 
e finanziaria p ro fondamente diversa. 

Allora, n o n è inutile ribadire c o m e la 
delega sulla finanza terri toriale n o n risolva 
nessuno dei problemi apert i , n o n faccia 
compie re nessun passo in avanti nella dire
zione di u n a reale a u t o n o m i a finanziaria agli 
enti locali, n o n si p o n g a in te rmini concret i 
il p rob l ema della sperequazione fra aree 
forti ed a ree deboli: u n indirizzo t an to più 
grave se abb iamo coscienza della si tuazione 
in cui ci t rov iamo. 

Nell 'a t tuale si tuazione, infatti, u n o dei 
nodi politici central i è a p p u n t o l ' emergere di 
localismi e di part icolarismi, il venir m e n o 
di solidarietà e di senso c o m u n e . N o n ri
spondere in m o d o coraggioso ed innovativo 
a questi p roblemi è s in tomo di e n o r m e irre-
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sponsabilità, di quel sovversivismo delle 
classi dirigenti che è abbondan temen te pre
sente nella l inea di ques to Governo. Lo 
scopo è solo quello di sp remere ul ter iormen
te i cittadini e di far ricadere sugli enti locali 
a lmeno pa r t e della responsabil i tà politica 
agli occhi della gente pe r nuove s tangate . 

Tut to ques to avviene senza porsi n e m m e 
n o lon tanamente il p rob lema dell 'equità: n e 
è dimostrazione l ampante , m a n o n unica, il 
balzello dell 'ICI. 

Tut to ciò, signori del Governo, n o n lo 
dic iamo a voi, che n o n ci po te te ascoltare, 
blindati — c o m e si dice — o meglio sepolti 
nelle t r incee delle vostre pau re . Lo d ic iamo 
al paese, ai milioni di lavoratori scesi in 
c a m p o nelle se t t imane e nei giorni scorsi, ai 
tantissimi giovani che capiscono e gr idano 
nelle piazze che il p r imo passo pe r costruire 
u n futuro migliore è la sconfitta di ques to 
Governo, della sua politica, dei suoi referenti 
sociali. Ins ieme ad essi, signori del Governo, 
vi negh iamo la fiducia. 

Le classi dominant i del paese avevano 
spera to che , d o p o i travagli di questi anni , 
n o n ci fosse s ta ta u n a soggettività opera ia e 
popolare in c a m p o . Pensavano che la loro 
at tenzione potesse concentrars i nei regola
ment i di con to interni — e di cont i apert i ce 
ne sono tant i . Questo calcolo si è d imos t ra to 
sbagliato: il mov imen to dei lavoratori è in 
piedi, si p r epa ra a u n o sciopero generale che 
and rà mol to al di là dei limiti che gli e r ano 
stati fissati in m o d o miope . La bat tagl ia è 
aperta; i comunis t i la comba t t e r anno fino in 
fondo, in ogni sede (Applausi dei deputati 
del gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Tassi. Ne 
h a facoltà. 

CARLO TASSI. Presidente, negh iamo la fi
ducia (si t ra t ta , infatti, n o n del provvedi
m e n t o m a della fiducia; n o n lo ricordo a m e 
stesso, m a agli altri, che q u a n d o scrivono i 
loro discorsi po t rebbero beniss imo passarli 
agli stenografi): n o n si incide, infatti, sul 
p roblema. 

Il Governo n o n sa fare il suo mest iere . 
Avrebbe dovuto sospendere le opere pubbli
che , p resentare u n provvedimento di abro

gazione del s is tema regionale sostituito d a 
u n ' a u t o n o m i a rego lamenta re provinciale, 
comba t t e re effettivamente la mafia ed elimi
n a r e le tangent i : 3 0 0 mila miliardi sa rebbero 
stati risparmiati. 

Per q u a n t o riguarda la sanità, minis t ro , 
commissa r i amo le USL, con u n commissa
rio l iquidatore che debba ope ra re en t ro d u e 
anni . 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO. 

CARLO TASSI. Togl iamo 5 mila medicinali 
dalla fa rmacopea ufficiale; n e abb iamo 5 
mila di t roppi , s ignor minis t ro . «Aridatece le 
mutue» , se n o n pote te «aridacce e r puzzo
ne». L'assistenza degli indigenti deve essere 
fiscalizzata; n o n si p u ò confondere il b u r r o 
con la frutta. Il pubbl ico impiego con decre
to-legge dovrebbe essere riportato nell 'alveo 
della sua fonte giuridica regolare , la legge; 
si sarebbe dovu to rest i tuire alla legge. 

La previdenza deve essere disgiunta dal
l 'assistenza e anche ques to t ipo di assistenza 
sociale deve essere esclus ivamente fiscaliz
zato . È inutile con t inuare a gravare l ' INPS 
dell 'assistenza, che abb iamo il dovere soli
dale di ass icurare , m a con le tasse. 

Avreste dovuto l imitare gli st ipendi perso
nali al mass imo livello del l ' appannaggio del 
Presidente della Repubblica: 2 8 0 milioni 
l ' anno . Anche il s ignor Agnelli avrebbe do
vu to adeguars i , d o p o aver taglieggiato la 
Cassa pe r il Mezzogiorno, c o m e h a n n o fatto 
lui e tant i industr ialoni e industrialott i del 
no rd . 

Per q u a n t o riguarda il fisco locale, sono 
na to a l l 'epoca della tassa di famiglia; sono 
diventato depu ta to e ques ta tassa c ' e ra an
cora . Mi h a n n o de t to che e r a sbagliato tu t to 
e bisognava el iminare ogni cosa: h a n n o tolto 
la tassa di famiglia e h a n n o t rasformato 
l ' IGE ( 3 pe r cento) nellTVA ( 6 pe r cento) ; 
tu t to a R o m a e n o n n e par l i amo più! Adesso 
c 'è l'IVA al 2 0 pe r cen to med io (perché c 'è 
anche un ' a l iquo ta del 3 8 pe r cento) ; e volete 
re in t rodur re l ' imposizione fiscale locale? 
Mettetevi d ' accordo ; ev identemente n o n sa
pe te fare il vost ro mest iere! 

Un u l t imo a p p u n t o alla «novella», che è 
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l 'esternazione dell 'onorevole Novelli. Egli 
h a det to che è ingiusto che il minis t ro della 
criminalità, cioè il minis t ro del l ' interno, si 
occupi anche degli enti locali. Ai miei tempi , 
quando andavo dal macellaio a c o m p r a r e 
per conto della famiglia u n chilo di ca rne d a 
lesso m i davano «l 'aggiunta». Adesso succe
de lo stesso: a r res tano il s indaco e la giun
ta . . . Credo che ma i c o m e in ques to m o m e n 
to il minis tro della criminali tà sia 
g ius tamente depu ta to agli enti locali. Viva 
l'Italia! Noi vo te remo con t ro (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio
nale). 

PRESIDENTE. Sono così esauri te le di
chiarazioni di voto . 

Indico la votazione pe r appello nomina le 
sull 'articolo 4 del disegno di legge n . 1568, 
nel testo della Commissione, sulla cui appro
vazione, senza e m e n d a m e n t i e senza articoli 
aggiuntivi, il Governo h a pos to la quest ione 
di fiducia. 

Estraggo a sor te il n o m e del depu ta to dal 
quale comincerà la ch iama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dal l 'onorevole Valensise. 
Si faccia la ch iama. 

MARIO DAL CASTELLO, Segretario, fa la 
ch iama. 

(Segue la chiama). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio
ne e invito gli onorevoli segretari a procede
re al c o m p u t o dei voti. 

(I deputati segretari procedono al compu
to dei voti). 

Avverto che, dovendosi p rocedere nel pro
sieguo della seduta a votazioni qualificate, 
che avranno luogo med ian te p roced imen to 
elettronico, decor re d a ques to m o m e n t o 
il t e rmine di preavviso di venti minut i pre
visto dal c o m m a 5 dell 'art icolo 49 del re
golamento. 

Comunico il risultato della votazione sul
l 'articolo 4 del disegno di legge n . 1568, nel 
testo della Commissione, sulla cui approva

zione il Governo h a pos to la quest ione di 
fiducia: 

Presenti 463 
Votant i 462 
Astenuti 1 
Maggioranza 232 

H a n n o risposto si . . . 307 
H a n n o risposto no . . . 155 

(La Camera approva). 

Si in tendono pe r t an to respinti tut t i gli 
e m e n d a m e n t i presenta t i all 'articolo 4. 

H a n n o risposto «si»: 

Abbate Fabrizio 
Abbruzzese Salvatore 
Agrusti Michelangelo 
Alaimo Gino 
Albertini Giuseppe 
Alessi Alberto 
Aliverti Gianfranco 
Aloise Giuseppe 
Alterio Giovanni 
Altissimo Rena to 
Andò Salvatore 
Angelini Piero 
Aniasi Aldo 
Antoci Giovanni Francesco 
Armellin l i n o 
Artioli Rossella 
Astori Gianfranco 
Azzolini Luciano 

Babbini Paolo 
Baccarini R o m a n o 
Balocchi Enzo 
Balzamo Vincenzo 
Barbalace Francesco 
Baruffi Luigi 
Battistuzzi Paolo 
Berni Stefano 
Bertoli Danilo 
Bianco Gera rdo 
Biasci Mar io 
Biasutti Andr iano 
Bicocchi Giuseppe 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno T o m m a s o 
Bodra to Guido 
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Boi Giovanni Cursi Cesare 
Bonino E m m a 
Bonsignore Vito D'Acquisto Mar io 
Borgia Francesco D 'Aimmo Florindo 
Borgoglio Felice D'Alia Salvatore 
Borra Gian Carlo D 'Amato Carlo 
Borri Andrea D 'Andrea Gianpaolo 
Borsano Gian M a u r o D'Onofrio Francesco 
Bot ta Giuseppe Dal Castello Mar io 
Breda Rober ta Dalla Via Alessandro 
Bruni Francesco De Lorenzo Francesco 
Bruno Paolo de Luca Stefano 
Buffoni Andrea De Michelis Gianni 
Butt i t ta Antonino De Mita Ciriaco 

De Paoli Paolo 
Caccia Paolo Pietro Degennaro Giuseppe 
Caldoro Stefano Del Basso De Caro Umber to 
Cancian Antonio Del Bue M a u r o 
Capria Nicola Del Mese Paolo 
Cardinale Salvatore Delfino Teresio 
Carelli Rodolfo Dell 'Unto Paris 
Cariglia Antonio Demitry Giuseppe 
Carli Luca Di Dona to Giulio 
Caroli Giuseppe Di Giuseppe Cosimo Damiano F. 
Car ta Clemente Di Laura F ra t tu ra Fe rnando 
Carta Giorgio Di M a u r o Giovanni Rober to 
Casilli Cosimo Diana l i n o 
Casini Carlo Diglio Pasquale 
Casini Pier Ferd inando 
Castagnetti Pierluigi Ebne r Michl 
Castellotti Duccio 
Casula Emidio Facch iano Ferd inando 
Caveri Luciano Farace Luigi 
Cecere Tiberio Faragut i Luciano 
Cellini Giuliano Farigu Raffaele 
Cerutti Giuseppe Ferrar i F ranco 
Ciaffi Adriano Ferrar i Mar t e 
Ciampaglia Antonio Ferrar i Wi lmo 
Cicciomessere Rober to Fer ra rmi Giulio 
Ciliberti F ranco Fe r rau to R o m a n o 
Cimmino Tancredi Ferr i Enr ico 
Coloni Sergio Filippini Rosa 
Colucci Francesco Fiori Publio 
Conte Carmelo Forlani Arnaldo 
Corrao Calogero Formica Rino 
Corsi Hube r t Formigoni Rober to 
Cortese Michele For tuna to Giuseppe Mar io A. 
Costa Raffaele Foti Luigi 
Costa Silvia Fracanzani Carlo 
Costi Robinio Frasson Mar io 
Cresco Angelo Gae tano Fronza Crepaz Lucia 
Culicchia Vincenzino Fumagall i Candi i Batt ist ina 



Atti Parlamentari — 4551 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

Galbiati Domenico Massari Rena to 
Galli Giancarlo Mastella Mar io Clemente 
Garavaglia Mariapia Mas t r an tuono Raffaele 
Garesio Beppe Mas t ranzo Pietro 
Gargani Giuseppe Matar rese Antonio 
Gaspari Remo Mattarel la Sergio 
Gelpi Luciano Matulli Giuseppe 
Giovanardi Carlo Amedeo Mazzola Angelo 
Gitti Tarcisio Mazzuconi Daniela 
Got tardo Set t imo Meleleo Salvatore 
Grillo Luigi Melillo Savino 
Grippo Ugo Mengoli Paolo 
Gualco Giacomo Mensor io Carmine 

Mensura t i Elio 
Iannuzzi Francesco Paolo Michelini Alberto 
Intini Ugo Misasi Riccardo 
Iodice Antonio Moioli Vigano Mariol ina 
Iossa Felice Mongiello Giovanni 

Morgando Gianfranco 
La Ganga Giuseppe Mori Gabriele 
La Gloria Antonio M u n d o Antonio 
La Penna Girolamo 
La Russa Angelo Napoli Vito 
Labriola Silvano Nencini Riccardo 
Landi Bruno N e n n a D'Antonio Anna 
Lattanzio Vito Nicot ra Benedet to Vincenzo 
Lauricella Salvatore N o n n e Giovanni 
Leccisi Pino Nucci M a u r o Anna Mar ia 
Lega Silvio 
Lenoci Claudio Occhipinti Gianfranco Mar ia E. 
Leone Giuseppe Olivo Rosario 
Lia Antonio 
Loiero Agazio Paciullo Giovanni 
Lombardo Antonino Paganelli E t tore 
Lucarelli Luigi Pagani Maurizio 
Lucchesi Giuseppe Pagano Sant ino For tuna to 
Lusetti Renzo Paladini Maurizio 

Patr ia Renzo 
Maccheroni Giacomo Patuelli Antonio 
Malvestio Piergiovanni Perani Mar io 
M a m m ì Oscar Per rone Enzo 
Mancini Vincenzo Pillitteri Paolo 
Manfredi Manfredo Pinza Rober to 
Marinino Calogero Pi redda Mat teo 
Manti Leone Piro F ranco 
Marcucci Andrea Pisicchio Giuseppe 
Margut t i Ferd inando Polidoro Giovanni 
Marianett i Agostino Polizio Francesco 
Marini F ranco Polverari Pierluigi 
Martelli Claudio Poti Damiano 
Martucci Alfonso Prandini Giovanni 
Marzo Biagio Principe Sand ro 
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Pujia Carmelo 

Raffaelli Mario 
Randazzo Bruno 
Ravaglioli Marco 
Reina Giuseppe 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricciuti Romeo 
Riggio Vito 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rognoni Virginio 
Roich Angelino 
Romeo Paolo 
Romita Pierluigi 
Rosini Giacomo 
Rossi Alberto 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ivo 
Russo Raffaele 

Sacconi Maurizio 
Salerno Gabriele 
Sanese Nicolamaria 
Sangalli Carlo 
Sanguineti M a u r o 
Santoro Attilio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sapienza Orazio 
Saret ta Giuseppe 
Sartoris Riccardo 
Savino Nicola 
Savio Gastone 
Sbardella Vittorio 
Scarfagna R o m a n o 
Scarlato Guglielmo 
Scavone Antonio Fabio Mar ia 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariot to 
Ser ra Giuseppe 
Signorile Claudio 
Soddu Pietro 
Sollazzo Angelino 
Spini Valdo 
Sterpa Egidio 
Stornello Salvatore 

Tabacci Bruno 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Taradash Marco 

Tassone Mar io 
Tealdi Giovanna Mar ia 
Tempest ini Francesco 
Testa Antonio 
Thaler Ausserhofer Helga 
Tiraboschi Angelo 
Tiscar Raffaele 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Trappoli F ranco 
Tuffi Paolo 

Urso Salvatore 

Vairo Gae tano 
Varriale Salvatore 
Viscardi Michele 
Viti Vincenzo 
Vito Elio 
Vizzini Carlo 

W i d m a n n H a n s 

Z a m b o n Bruno 
Zampier i Amedeo 
Zanferrari Ambroso Gabriella 
Zanone Valerio 
Zar ro Giovanni 
Zoppi Pietro 

H a n n o risposto «no»: 

Abaterusso Ernes to 
Abbatangelo Mass imo 
Acciaro Giancarlo 
Agostinacchio Paolo Antonio M. 
Aimone Pr ina Stefano 
Albertini Rena to 
Aliveti Giuseppe 
Angelini Giordano 
Anghinoni Uber 
Arrighini Giulio 
Asquini Rober to 
Azzolina Angelo 

B a m p o Paolo 
Barbera Augusto Antonio 
Bargone Antonio 
Bassanini F ranco 
Bassolino Antonio 
Battaglia Augusto 
Bergonzi Piergiorgio 
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Bertezzolo Paolo 
Bertott i Elisabetta 
Bettin Gianfranco 
Biricotti Guerrieri Anna Mar ia 
Boghet ta Ugo 
Borghezio Mario 
Brunet t i Mario 

Caccavari Rocco Francesco 
Calini Emilia 
Calzolaio Valerio 
Camoirano Andriollo M a u r a G. 
Campatelli Vassili 
Cangemi Luca Antonio 
Caprili Milziade 
Celiai Marco 
Cesetti Fabrizio 
Ciabarri Vincenzo 
Cioni Graziano 
Colaianni Nicola 
Conca Giorgio 
Correnti Giovanni 
Costantini Luciano 

D'Alema Massimo 
Dalla Chiesa Curti Mar ia S. 
De Benetti l i n o 
De Simone Andrea Cara i ine 
Del Pennino Antonio 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 

Dorigo Mar t ino 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Felissari l i n o Osvaldo 
Finocchiaro Fidelbo Anna Mar ia 
Fischetti Antonio 
Folena Pietro 
Forleo Francesco 
Fredda Angelo 

Galante Severino 
Galasso Alfredo 
Gambale Giuseppe 
Gasparot to Isaia 
Ghezzi Giorgio 
Giannotti Vasco 
Gnutti Vito 
Goracci Orfeo 
Gorgoni Gae tano 
Grassi Ennio 

Guer ra M a u r o 
Guidi Galileo 

I m p e g n o Berard ino 
Ingrao Chiara 
Innocent i Renzo 
lot t i Leonilde 

Jannelli Eugenio 

Larizza Rocco 
Latronico Fede 
Lazzari Marcello Luigi 
Lento Feder ico Guglielmo 
Lettieri Mar io 
Lo Por to Guido 
Longo F ranco 
Lorenzett i Pasquale Mar ia Rita 

Macerat ini Giulio 
Magri Lucio 
Manc ina Claudia 
Mantovani R a m o n 
Mantovani Silvio 
Mar ino Luigi 
Maroni Rober to Ernes to 
M a n i G e r m a n o 
Mar t ina t Ugo 
Masini Nadia 
Matteja B runo 
Melilla Gianni 
Metr i C o n a d o 
Mita Pietro 
Modigliani Enr ico 
Mombell i Luigi 
Montecchi Elena 
Mussi Fabio 
Muzio Angelo 

N a r d o n e Carmine 
Negri Luigi 
Novelli Diego 
Nuccio Gaspare 

Oliverio Gera rdo Mar io 

Parlato Antonio 
Pecoraro Scanio Alfonso 
Pellicani Giovanni 
Perinei Fabio 
Petrini Pierluigi 
Pieroni Mauriz io 
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Pioli Claudio 
Piscitello Rino 
Pizzinato Antonio 
Poli Bor tone Adriana 
Polli M a u r o 
Pratesi Fulco 
Prevosto Nellino 

Ravaglia Gianni 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Rigo Mario 
Ronchi Edoardo 
Ronzarli Gianni Wilmer 
Russo Spena Giovanni 
Rutelli Francesco 

Salvadori Massimo 
Sangiorgio Mar ia Luisa 
Sanna Anna 
Sarr i tzu Gianni 
Sartori Marco Fabio 
Senese Salvatore 
Serra Gianna 
Sestero Gianotti Mar ia Grazia 
Sitra Giancarlo 
Solaroli Bruno 
Soriero Giuseppe Carmine 
St rada Renato 

Tassi Carlo 
Tatarella Giuseppe 
Tattarini Flavio 
Terzi Silvestro 
Testa Enrico 
Tortorella Aldo 
Trabacchini Quar to 
Tripodi Girolamo 
Trupia Abate Lalla 
Turci Lanfranco 
Turroni Sauro 

Valensise Raffaele 
Vannoni M a u r o 
Vendola Nichi 
Vigneri Adriana 
Vozza Salvatore 

Zagatti Alfredo 

Si è astenuto: 

Rapagnà Pio 

Sono in missione: 

Amato Giuliano 
Craxi Bett ino 
Curci Francesco 
Fincato Laura 
Lamor te Pasquale 
M a d a u d o Dino 
Matteoli Altero 
Rubert i Antonio 
Silvestri Giuliano 

PRESIDENTE. Avverto che sono stati pre
sentat i gli ordini del g iorno Ghezzi ed altri 
n . 9 / 1 5 6 8 / 1 , Poli Bor tone ed altri n . 
9 / 1 5 6 8 / 2 , Sbarbat i Carletti n . 9 / 1 5 6 8 / 3 , 
Vincenzo Mancini e Sapienza n . 9 / 1 5 6 8 / 4 , 
Meleleo ed altri n . 9 / 1 5 6 8 / 5 , Gargani n . 
9 / 1 5 6 8 / 6 , Rena to Albertin e Bergonzi n . 
9 / 1 5 6 8 / 7 , Vigneri ed altri n . 9 / 1 5 6 8 / 8 , Ma-
sini ed altri n . 9 / 1 5 6 8 / 9 , Ferr i ed altri n . 
9 / 1 5 6 8 / 1 0 , Manc ino ed altri n . 9 / 1 5 6 8 / 1 1 
(vedi allegato A). 

La Presidenza ritiene pera l t ro ammissibili 
gli ordini del giorno Ghezzi ed altri n . 
9 / 1 5 6 8 / 1 , Sbarbat i Carletti n . 9 / 1 5 6 8 / 3 e 
Rena to Albertini e Bergonzi n . 9 / 1 5 6 8 / 7 ; 
inammissibili tut t i gli altri, p e r ché tali d a 
al terare o modificare i criteri fìssati con le 
disposizioni di delega già approva te ovvero 
riproduttivi di e m e n d a m e n t i d a considerarsi 
respinti a seguito della approvazione degli 
articoli. 

Chiedo al r appresen tan te del Governo di 
espr imere il pa re re sul l 'ordine del giorno 
Ghezzi ed altri n . 9 / 1 5 6 8 / 1 . 

MAURIZIO SACCONI, Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Il Governo p u ò accoglie
r e c o m e r accomandaz ione ques to ord ine del 
giorno, nel senso che n o n vi è dubbio che si 
pongono problemi di riorganizzazione della 
magis t ra tu ra alla luce della ridefinizione del
le compe tenze giurisdizionali. Tut tavia le 
modal i tà dov ranno essere a t t en t amen te va
luta te nel corso del t r iennio, c h e n o n a caso 
è s ta to cons idera to quale per iodo necessar io 
pe r la t ransizione dal l 'a t tuale c o m p e t e n z a 
del giudice amminis t ra t ivo a quella futura 
del giudice ordinar io . 

PRESIDENTE. Onorevole Ghezzi, insiste 
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per la votazione del suo ordine del giorno 
n . 9 / 1 5 6 8 / 1 ? 

GIORGIO GHEZZL Ascoltata la dichiara
zione del r appresen tan te del Governo, che 
afferma di accet tare c o m e raccomandaz ione 
questo ordine del giorno, ci s e m b r a op
po r tuno che esso resti agli atti c o m e tale 
e che la r accomandaz ione venga scrupo
losamente esamina ta in tut t i quei pun t i che 
nel l 'ordine del giorno noi abb iamo voluto 
esporre . Per tanto , essendo l 'ordine del gior
n o stesso accolto c o m e raccomandaz ione , 
ci s embra oppo r tuno n o n insistere pe r la 
sua votazione. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole O l e z 
zi. Chiedo o ra al r appresen tan te del Governo 
di espr imere il pa re re sul l 'ordine del g iorno 
Sbarbat i Carletti n . 9 / 1 5 6 8 / 3 . 

MAURIZIO SACCONI. Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. H Governo accoglie 
anche ques to ordine del g iorno c o m e racco
mandaz ione . Esso prevede a lcune modal i tà 
opinabili, c o m e pe r esempio il r i fer imento 
alla legge finanziaria che , c o m e è no to , n o n 
è più legge sostanziale pe r q u a n t o r iguarda 
la definizione dei criteri di individuazione 
annuale del personale della scuola d a po r r e 
in c o m a n d o presso le attività di cui allo 
stesso ordine del giorno. Non posso quindi 
accogliere se n o n c o m e raccomandaz ione 
quan to previsto nel l 'ordine del giorno, m a 
poiché ne condivido nell ' insieme lo spirito, 
che peral t ro è coeren te con la delega, invito 
i p roponent i a n o n insistere pe r la sua vota
zione. 

PRESIDENTE. Consta to l 'assenza dell 'o
norevole Sbarbat i Carletti: si in tende che 
n o n insista pe r la votazione del suo ordine 
del giorno n . 9 / 1 5 6 8 / 3 . 

Chiedo infine al r appresen tan te del Gover
n o di espr imere il pa re re sul l 'ordine del 
giorno Renato Albertini e Bergonzi n . 
9 / 1 5 6 8 / 7 . 

MAURIZIO SACCONI, Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Il pa re re del Governo è 
contrar io . 

PRESIDENTE. Onorevole Albertini, insi
ste pe r la votazione del suo ordine del giorno 
n . 9 / 1 5 6 8 / 7 ? 

RENATO ALBERTINI. Insisto pe r la vota
zione, signor Presidente, e chiedo di par la re 
pe r dichiarazione di voto . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Noi riteniamo che 
l 'evasione fiscale sia u n a della cause fonda
menta l i de l l ' accumulars i del disavanzo e del 
debi to pubbl ico. Occor re affrontare final
m e n t e , n o n con parole m a con fatti, ques to 
fenomeno scandaloso, vergognoso che ci 
classifica e cara t ter izza in ques to m o d o in 
tu t to il m o n d o . 

Per fare ques to , il p r i m o passo è quello di 
far conoscere ai cit tadini chi sono gli evasori 
e quindi la rea l tà delle d e n u n c e dei redditi , 
con la mass ima tempest ivi tà . A ques to pro
posi to noi abb iamo riscontrato che q u a n t o 
disposto dall 'ar t icolo 44 della legge n . 673, 
la r i forma t r ibutar ia , n o n viene assoluta
m e n t e a t tua to daU'anmiinis trazione finan
ziaria. Le d e n u n c e dei reddit i , che dovreb
b e r o pervenire en t ro il 31 d icembre 
de l l ' anno in cui sono state presenta te , arri
v a n o ai c o m u n i con ritardi di anni : nel 
migliore dei casi di t r e o qua t t ro anni , m a si 
arr iva anche a sette, o t to , nove anni . Per 
ques to , q u a n d o i c o m u n i m e t t o n o questi 
dat i a disposizione dei cittadini, essi sono del 
tu t to obsoleti e n o n h a n n o p iù quella car ica 
di denunc ia necessar ia pe r l 'avvio di u n a 
rigenerazione mora l e e indispensabile pe r 
affrontare se r iamente la lot ta all 'evasione 
fiscale. Con ques to ord ine del g iorno — e h o 
finito — noi ci l imit iamo a chiedere il rispet
t o dell 'art icolo 44 della legge n . 673 . 

Apprend iamo con e n o r m e s tupore che il 
Governo n o n è d ' a cco rdo sul fatto di appli
ca re u n a legge della Repubbl ica (Applausi 
dei deputati dei gruppi di rifondazione co
munista e del PDS), u n a legge che va con t ro 
l 'evasione fiscale! Ques ta è u n a vergogna! 
(Applausi dei deputati dei gruppi di rifon
dazione comunista e del PDS). 

Questo Governo con t inua a par la re b e n e 
e a razzolare male : ques ta è la mora le che 
noi t r a i amo . 
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Invit iamo il Governo a r imedi tare la sua 
risposta; m a se r imanesse su tale posizione, 
questo sarebbe veramente , oltre agli altri, u n 
segnale g ravemente negativo pe r tut t i i cit
tadini italiani onesti (Applausi dei deputati 
del gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Chiedo al Governo se in
t enda aggiungere ulteriori considerazioni. 

MAURIZIO SACCONI, Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. H Governo, modif icando 
il pa re re p receden temen te espresso, accet ta 
l 'ordine del giorno c o m e raccomandaz ione , 
poiché poi invita ad applicare u n a legge m a 
in tempi che allo s tato, t ra t tandosi del 31 
d icembre di ogni anno , il Governo n o n 
ritiene di essere in g rado di assicurare (Com
menti dei deputati del gruppo di rifondazio
ne comunista). 

PRESIDENTE. Onorevole Albertini, le 
chiedo sol tanto (e la p rego di n o n aggiunge
re ulteriori dichiarazioni) se d o p o le consi
derazioni del Governo insista pe r la votazio
ne del suo ordine del giorno n . 9 / 1 5 6 8 / 7 . 

RENATO ALBERTINI. Insisto, signor Presi
dente , pe rché i t empi sono quelli della legge. 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Alber
tini. 

Pongo in votazione l 'ordine del giorno 
Renato Albertini e Bergonzi n . 9 / 1 5 6 8 / 7 . 

(Segue la votazione). 

Poiché i deputa t i segretari n o n sono d 'ac
cordo sull 'esito della votazione e m e ne 
h a n n o fatto espressa richiesta, ai sensi del 
c o m m a 1 dell 'articolo 53 del regolamento , 
dispongo la con t roprova median te procedi
m e n t o elettronico, senza registrazione dei 
nomi . 

(Uordine del giorno è respinto). 

RENATO ALBERTINI. Vergogna! 

U G O BOGHETTA. Siete evasori! 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazio
ni di voto finali. 

H a chiesto di par la re pe r d ichiarazione di 
voto l 'onorevole Coloni. Ne h a facoltà (Com
menti). Onorevoli colleghi, fate par la re l 'o
norevole Coloni, c o m e ch iunque al t ro. H a 
facoltà di par lare , onorevole Coloni. 

SERGIO COLONI. Signor Presidente, avuto 
r iguardo del l 'ora e del giorno della sett ima
na , chiedo che la Presidenza autorizzi la 
pubblicazione del tes to della m i a dichiara
zione di voto in calce al resoconto stenogra
fico della sedu ta odierna . Mi consen ta sol
t an to , signor Presidente, a n o m e del g ruppo 
della DC di rivolgere u n par t icolare ringra
z iamento al re la tore , onorevole Iodice (Ap
plausi). 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Co
loni. 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Rigo. Ne h a facoltà. 

MARIO RIGO. Anch ' io , signor Presidente, 
ch iedo c h e la Presidenza autorizzi la pubbli
cazione del tes to della m i a dichiarazione di 
voto in calce al r esoconto resoconto steno
grafico della sedu ta odierna . 

PRESIDENTE. La Presidenza autor izza 
la pubbl icazione del tes to delle dichiarazioni 
di voto degli onorevoli Coloni e Rigo in 
calce al resoconto stenografico della sedu ta 
odierna . 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Bonino. Ne h a facoltà. 

E M M A BONINO. Signor Presidente, signo
ri del Governo, colleghe e colleghi, c o m e 
sapete abb i amo dichiara to di sos tenere que
sto Governo pe r scongiurare il peggio. (Ap
plausi dei deputati dei gruppi della DC, del 
PSI, del PSDI e liberale) — (Applausi pole
mici dei deputati dei gruppi del PDS, di 
rifondazione comunista e del MSI-destra 
nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, m i 
compiacc io pe r l ' unan imi tà ed anche pe r la 
p ron tezza di spirito, m a lascino par la re la 
collega Bonino! 

E M M A BONINO. N o n c 'è nessuno che n o n 
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sappia che l ' aper tu ra della crisi di Gover
no , di ques to Governo che p u r e n o n ci piace, 
avrebbe effetti catastrofici pe r le classi p iù 
umili del paese (Applausi dei deputati dei 
gruppi della DC, del PSI, del PSDI e liberale 
— Proteste dei deputati dei gruppi di rifon
dazione comunista e del MSI-destra nazio
nale). Nessuno in questi t r e giorni h a conte
stato tale affermazione! 

MARCO FORMENTINI. L ' abb iamo fatto 
noi! 

EMMA BONINO. Sarebbe u n vantaggio, 
colleghe e colleghi, pe r i pensionati , pe r le 
classi più povere e deboli, apr i re la crisi di 
Governo? (Proteste). Queste sa rebbero le 
classi che magg io rmente subi rebbero la 
spinta inflazionistica, n o n cer to noi! (Ap
plausi dei deputati dei gruppi federalista 
europeo, della DC e del PSI — Commenti 
del deputato Arrighini). 

PRESIDENTE. Onorevole Arrighini, lasci 
par lare la collega Bonino! Onorevoli colle
ghi, vi p rego di ristabilire il silenzio e l 'at ten
zione in aula. E m i riferisco a coloro che 
vogliono restare! (Commenti del deputato 
Tassi). Onorevole Tassi, la prego! 

EMMA BONINO. Ques ta è la motivazione 
che ci h a spinto e ci spingerà a sostenere il 
Governo fino alla fine della m a n o v r a pe r 
fronteggiare l ' emergenza . 

Cari colleghi della maggioranza e signor 
Presidente del Consiglio, voi sapete che tu t to 
questo n o n sarà sufficiente. N o n ci si p u ò 
illudere di po te r uscire da l l ' emergenza man
tenendo lo statu quo. Credo che servano 
scelte coraggiose. È necessar io saper r inun
ciare a quan to si ha , a mol to di q u a n t o si è 
acquisito, ad u n vecchio m o d o di fare poli
tica, ad u n vecchio model lo organizzativo! 
Questo coraggio — ahimé! — io anco ra n o n 
lo vedo; e ques to m i p reoccupa! 

Concludo, signor Presidente, d icendo che 
mi auguro che n o n vogliate fare — c o m e mi 
sembrava di sentire in questi giorni, cammi
nando in Transat lant ico — l 'e r rore di rite
nere che la nos t ra posizione, che è ispirata 
a verità, sia invece mot iva ta d a oppor tuni
smo . 

GIO\ANNI DOLINO. Allora anda te al Go
verno! 

E M M A BONINO. Noi ci offriamo d a ven-
t ' ann i , c a ro collega, di governare ques to 
paese! N o n lo d ic iamo cer to adesso! È d a 
ven t ' ann i che d ic iamo e ripetiamo che que
sto paese e ques to Governo h a n n o bisogno 
di noi . Credo sia s ta to u n e r ro re averci 
pubbl icamente rifiutato (Vivi commenti dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu
nista). 

N o n è d u n q u e pe r oppor tun i smo che ab
b i a m o assunto ques ta posizione, pe rché 
l ' oppor tun i smo n o r m a l m e n t e si nasconde , 
m e n t r e il nos t ro è u n a t teggiamento pubbli
co . Non si t r a t t a neppu re , car i colleghi, di 
chissà quale disegno machiavell ico. N o n è 
così, è sempl icemente un ' az ione ispirata a 
verità; e ci a u g u r i a m o che n o n vogliate 
davvero compie re l ' e r rore di lasciarci soli a 
comba t t e r e le battaglie p iù difficili. Credo di 
n o n dovervi r i cordare n é quella condo t t a pe r 
il divorzio, n é quella pe r l ' abor to , n é quella 
con t ro il finanziamento pubbl ico (Vivi com
menti dei deputati del gruppo di rifondazio
ne comunista). Il collega La Malfa ci spie
gava che avrebbe moral izzato chissà che 
della vita politica, e invece h a solo innescato 
il meccan i smo perverso c h e h a por t a to alla 
par t i tocrazia general izzata. 

Mi augu ro che n o n vogliate compie re 
ques to e r ro re . Parlo a n o m e dei c inque 
deputa t i della lista Palmella che h a n n o di
ch ia ra to il loro sostegno al Governo e mi 
augu ro davvero che il paese sappia far teso
r o del nos t ro gesto. 

N o n par lo qui a n o m e del par t i to radicale 
— i radicali sono u n cent inaio — pe rché 
abb iamo voluto anche su ques to da re u n 
esempio , inventando u n model lo organizza
tivo al ternativo al par t i to , u n nuovo interna
zionalismo. È ques to il model lo organizzati
vo che vi p ropon i amo , cari colleghi, ques to 
il coraggio che molt i di voi devono avere, 
ques te le scelte d a fare pe r ché tu t to n o n si 
riduca ad u n episodio pr ivo di risultati (Ap
plausi dei deputati dei gruppi federalista 
europeo, della DC, del PSI, liberale e del 
PSDI). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
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dichiarazione di voto l 'onorevole Gambale . 
Ne h a facoltà. 

GIUSEPPE GAMBALE. Signor Presidente, 
chiedo alla Presidenza di autor izzare la pub
blicazione in calce al resoconto stenografico 
della seduta odierna del tes to della m i a 
dichiarazione di voto . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Gam
bale. La Presidenza autor izza la pubblicazio
ne in calce al resoconto stenografico della 
seduta odierna del testo della sua dichiara
zione di voto. 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Rutelli. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO RUTELLI. Signor Presidente, 
annuncio il voto contrar io del g ruppo dei 
verdi sul provvedimento al nos t ro esame . 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Ferri . Ne 
h a facoltà. 

ENRICO FERRI. Signor Presidente, il grup
po socialdemocrat ico voterà a favore del 
disegno di legge di delega in esame . Chiedo 
per tan to alla Presidenza di autor izzare la 
pubblicazione in calce al resoconto steno
grafico della seduta odierna di ulteriori mie 
considerazioni. 

Per la verità, debbo l amen ta re la dichia
ra ta inammissibilità di alcuni nostr i ordini 
del giorno. Ad ogni m o d o , m i auguro che se 
ne tenga in qualche misu ra conto al fine di 
garant ire un ' e sa t t a intepretazione d a pa r t e 
del Governo di ques to provvedimento al 
m o m e n t o del l ' emanazione dei decret i dele
gati. Tut to ciò pe r sa lvaguardare alcuni va
lori impor tant i a difesa n o n sol tanto di talu
ne categorie, m a anche di alcuni princìpi 
fondamental i della nos t ra vita di relazione 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Ferri . 
La Presidenza autorizza la pubblicazione in 
calce al resoconto stenografico della seduta 
odierna del testo integrale della sua dichia
razione di voto . 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Gorgoni. Ne h a facoltà. 

GAETANO GORGONI. Signor Presidente, i 
repubbl icani si a s t e r ranno dalla votazione 
sul p rovvedimento . Chiedo, pera l t ro , alla 
Presidenza di autor izzare la pubbl icazione in 
calce al resoconto stenografico della sedu ta 
od ie rna del tes to integrale della m i a dichia
raz ione di voto (Applausi). 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Gor
goni. La Presidenza autor izza la pubblicazio
n e in calce al resoconto stenografico della 
sedu ta odierna del tes to integrale della sua 
dichiarazione di voto . 

H a chiesto di par la re pe r d ichiarazione di 
voto l 'onorevole Valensise. Ne h a facoltà. 

RAFFAELE W . E N S I S E . Signor Presidente, 
m i dispiace di n o n po te r conseguire u n facile 
applauso, r inunz iando a dire poche parole . 

Noi n o n s iamo d ' accordo , c o m e abb iamo 
già de t to nei nostr i interventi , sul provvedi
m e n t o al nos t ro e same pe r u n a ragione 
fondamenta le : abb iamo s e m p r e sos tenuto la 
necessi tà di arr ivare alla bonifica o a lmeno 
all 'avvio di u n a bonifica, dei conti pubblici 
a t t raverso coraggiose riforme strut tural i . 

S iamo stati s empre cont rar i alle leggi fi-
nanziarie-oram&ws che con tenevano tu t to e 
il cont rar io di, t u t to e che , sopra t tu t to negli 
ult imi dieci anni , h a n n o di latato la spesa 
pubbl ica in tut t i i mod i . M a il Governo 
pres ieduto dal l 'onorevole Amato h a t rovato 
u n a formula fantasiosa, che pe rò n o n ci 
soddisfa, pe rché alle finanziarie-oram'fou5 h a 
sostituito u n a sor ta di finanziaria con t inua 
a t t raverso u n disegno di legge di delega che 
avvia u n continuum. 

Le prescrizioni di ques ta sor ta di legge-
manifesto che è la legge delega n o n solo n o n 
ci soddisfano, m a pe r tant i versi ci preoccu
p a n o . Ci p r e o c c u p a la manomiss ione della 
previdenza, ci p r eoccupa l ' improvvisazione 
in ma te r i a di finanza locale, la manomiss io
n e del pubbl ico impiego e ci p reoccupa , 
infine, la n o n r i forma o l ' apparen te riforma 
della sanità. N o n sono ques te riforme strut
tural i che a nos t ro giudizio possano condur
re alla bonifica dei cont i pubblici . Sono 
ques te le ragioni pe r le quali noi vo t e r emo 
cont ro , r i confermando la nos t ra cont ra r ie tà 
a ques ta legge (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 
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PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Magri . Ne 
h a facoltà. 

Lucio MAGRI. Signor Presidente, cari col
leghi, pochi minut i , anche se vorrei offrirvi 
maggiore occasione pe r d imost ra re , c o m e 
l 'onorevole Bonino, con q u a n t a determina
zione, anche no t t e t empo , s tate qui a difen
dere la lira. 

Non mi occorre , infatti, sprecare t e m p o o 
parole pe r spiegare il pe rché del nos t ro voto 
contrar io e della puntigliosa resistenza a 
questa legge e alla m a n o v r a economica di 
cui essa costituisce u n a pa r t e significativa. 
È u n a legge che , ne l l ' immedia to , fa odiosa
men te pagare sopra t tu t to alla povera gente 
il prezzo più alto, pe r r iparare u n crack della 
finanza pubblica che altri h a n n o p rodo t to e 
di cui altri h a n n o pe r anni profit tato ed è, in 
prospettiva, u n a legge che smantel la la più 
grande conquis ta della democraz ia repubbli
cana. Smantella, infatti, il principio dello 
Stato sociale universalistico, che si impegna 
cioè ad assicurare secondo gli stessi princìpi 
e per iniziativa pubblica il dirit to alla pensio
ne ed alla sanità, e si avvia sulla s t rada dello 
Stato sociale residuale, quello che affida al 
pubblico i poveracci e al pr ivato i p iù agiati, 
che già altrove h a p rodo t to e p roduce u n a 
ba rba ra emarginazione dei p iù deboli, l ' im
pover imento di u n a pa r t e del med io ce to e, 
oltre tu t to , si è rivelato più costoso ed inef
ficiente. 

Tut to ciò, c o m u n q u e , lo abb iamo ripetuto 
più volte e, quel che più conta , i lavoratori 
o rmai lo sanno e pe r ques to cominciano a 
ribellarsi. Ciò che mi p r e m e dire, invece, che 
non è affatto sconta to m a nuovo , è un ' a l t r a 
cosa. Per u n a volta a lmeno , il diavolo h a 
fatto la pentola m a n o n anco ra il coperchio: 
la nos t ra battaglia n o n è s ta ta inutile. Di 
fronte ad u n grande mov imen to che cresce 
nel paese, alla vigilia di u n o sciopero gene
rale che per molti avrebbero dovuto verifi
care l 'ul t ima possibilità di s t rappare qualche 
modes ta modifica, di fronte ad un 'opposi 
zione finalmente u n p o ' più r isoluta anche 
per mer i to nost ro , di fronte ai m a i risolti 
conflitti della sua maggioranza , infine pe r 
dare u n segnale roboan te alla speculazione 
finanziaria che di segnali vive, il Governo è 

ricorso a ripetuti ed ingiustificati voti di 
fiducia, i m p e d e n d o alla C a m e r a di esercita
r e il suo diri t to ed il suo dovere di decidere . 

Ebbene , ecco il pun to : ques to a t to di 
g rande ar roganza , ques to tagliar subito ogni 
pon te anche rispetto al s indacato, h a otte
n u t o il risultato oppos to a quello voluto, 
c o m u n q u e u n risultato pe r noi decisivo. H a 
infatti subi to p rodo t to in pun t i nevralgici del 
paese u n a reazione spon tanea dej lavoratori : 
scioperi, manifestazioni, cortei interni im
provvisati c o m e d a anni n o n avveniva. Di 
più, ques ta rivolta immed ia t a e spon tanea 
cambia la forza e la n a t u r a dello sciopero 
generale di mar t ed ì p ross imo. E r a imo scio
p e r o generale impos to dalla gente , dalla 
general i tà dei lavoratori , dai loro fischi e 
anche dai loro eloquent i silenzi in piazza, e 
n o n dai bulloni impost i a vertici sindacali 
che quello sciopero n o n volevano. M a pro
pr io pe r ques to , esso alla fine è s ta to convo
ca to in forme t an to ristrette e con piattafor
m e t an to incolori d a r ischiare di anda re 
ma le e d u n q u e di concludere , anziché di 
apr i re , u n a n u o v a fase di lotta. 

M a ora, io c redo , le cose sono cambia te e 
noi ci impegn iamo a farle cambia re ancora , 
a fare cioè della g iorna ta di mar t ed ì u n vero 
sciopero generale di tut t i e di tu t t a la gior
n a t a e a n o n ch iudere la v icenda fino a che 
ques to Governo e ques ta politica economica 
d u r e r a n n o . 

N o n mi m o n t o la testa, cer to . N o n è di 
noi , onorevole Amato , che deve avere pau
ra , m a dei lavoratori colpiti che si risveglia
n o . Noi d i amo loro, anche qui den t ro , solo 
u n a voce ed u n a m a n o . M a ques ta volta, con 
la sua dispera ta a r roganza , il Governo h a 
contr ibui to n o n poco . Se n o n fosse pe r il 
pericoloso p receden te istituzionale che lei 
h a p rodo t to e pe r le intenzioni che dietro di 
lei si indovinano, s tasera, votandole cont ro , 
quasi m i ver rebbe voglia di r ingraziarla (Ap
plausi dei deputati del gruppo di rifonda
zione comunista). 

PRESIDENTE. H a chiesto di par la re pe r 
dichiarazione di voto l 'onorevole Forment i -
ni. Ne h a facoltà. 

MARCO FORMENTINI . Signor Presidente, 
colleghi deputa t i , m i spiace di n o n po te r 
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r inunciare ad intervenire, m a in questi gior
ni abbiamo u n a sor ta di allergia verso lo 
scritto e lo s tampato , pe rché s iamo stati 
vittime di un 'aggress ione d a par te dei vostri 
giornali, della vostra televisione.. . (Vivi com
menti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascino 
par lare l 'onorevole Forment in i e, per corte
sia, si as tengano d a questi ululati! 

MARCO FORMENTINI. Presidente, io co
m u n q u e n o n m e ne lamento , pe rché m i pa re 
che le vicende st iano a d imost ra re che quan
to più la coalizione della canea part i t ica ci 
at tacca, t an to più p r end i amo voti dalla gen
te (Applausi dei deputati del gruppo della 
lega nord — Commenti). Per ques to vi rin
grazio. Fino a q u a n d o cont inuere te ad usa re 
questi metodi , fino a q u a n d o pensere te di 
ridurci al silenzio minacc iando azioni giudi
ziarie nei nostr i confronti, fino a q u a n d o 
avrete questi a t teggiamenti golpisti, sare te 
voi a pagarne le spese! Ciò pe rché , inesora
bi lmente, la forza popolare sale! (Vivi com
menti). Inesorabi lmente , vi s t iamo mandan 
do a casa: ricordatevelo! (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord — Com
menti). 

Noi vi r ingraz iamo di ques ta vostra coali
zione. Ci invitate a misura re le parole e noi 
le misur iamo. È bas ta to u n nos t ro scrit to 
apparso su u n giornale economico , con il 
quale sempl icemente si richiamavano regole 
e lementar i del l 'economia, pe rché voi vi sca
tenaste cont ro di noi . Le stesse cose e r ano 
già state det te in p recedenza d a altre perso
ne , d a economist i italiani e stranieri , m a n o n 
vi avevano da to fastidio. Ve ne siete accort i 
solo q u a n d o u n a forza popolare le h a rivolte 
cont ro di voi! (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). Allora i ministri si 
sono preoccupat i . Allora i ministri economi
ci, che t r a l 'al tro s tasera n o n vedo e che m i 
auguro siano a scuola serale pe r impara re 
c o m e si gestisce l ' economia (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord), si sono 
svegliati ed h a n n o pensa to che addir i t tura, 
nella libera espressione di u n pensiero, nel
l'analisi di u n fatto economico , si potessero 
ravvisare gli es t remi di u n rea to . 

Io vorrei leggervi u n a frase apparsa . . . 

(Proteste). Ve la leggo e ve la ciucciate, 
pe rché voi ci sca tenate con t ro i vostri gior
nali, m a noi qui par l iamo. . . ! (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord — Vivi 
commenti). Noi qui par l iamo pe rché è u n 
nos t ro dirit to, cari signori golpisti.. . (Ap
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Vivissimi commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Forment in i , la 
l ibertà di paro la è p i enamen te assicurata. 
Prego i colleghi di fare silenzio, e la invito a 
n o n ricorrere a cer te espressioni! 

TARCISIO GITTI. N o n si p u ò par la re così! 

ANTONIO IODICE. Presidente, n o n si pos
sono usa re quest i termini! 

MARCO FORMENTINI . Presidente, la rin
grazio, m a a m e s e m b r a che la paro la «gol
pista» faccia pa r t e del l inguaggio c o m u n e . 

PRESIDENTE. Parlo di altre! 

MARCO FORMENTINI . La frase che voglio 
leggere è la seguente : «Gli italiani avrebbero 
u n ' a r m a semplice, infallibile e rap ida a loro 
disposizione, senza a t t endere le risposte del
le u r n e e le successive stesse facce: n o n 
sottoscrivere e n o n r innovare p iù i titoli 
emessi dallo Sta to , i n t e r rompendo così u n 
circolo vizioso che n o n p u ò che por ta re , 
p r i m a o poi, allo sfacelo economico». Queste 
espressioni, che sono mol to p iù forti di 
quelle che h o adopera to io, sono apparse sul 
Corriere della sera del 2 2 se t tembre 1 9 9 1 ! 

Mi d o m a n d o cjove fossero e in quali altre 
cose fossero affaccendati gli onorevoli Craxi 
e Martelli che , ev identemente , allora n o n 
h a n n o letto quelle espressioni ed oggi voglio
n o sia persegui ta to il depu ta to di Milano 
pe rché le h a det te ; e le h a de t te a u n giornale 
economico! (Applausi dei deputati del grup
po della lega nord). 

E lo stesso discorso vale pe r l 'onorevole 
Reviglio, il quale viene a dire che noi voglia
m o pugna la re lo Sta to alla schiena. N o n c 'è 
nulla di p iù falso! N o n è colpa nos t r a se 
questi maldest r i ministr i h a n n o dissipato 
m e t à delle riserve dello S ta to pe r u n a vana , 
inutile, inefficace ed incompe ten te difesa 
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della lira! N o n è colpa nost ra! (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord). Noi 
n o n li abb iamo porta t i a ques ta si tuazione! 

Allora, ce rch iamo di maneggiar le b e n e le 
a rmi della democrazia , ce rch iamo di n o n 
aggredire u n collega se espr ime il p ropr io 
pensiero. Non aggrediamo u n collega se 
motiva delle situazioni economiche e le spie
ga con paca tezza su u n giornale economico! 
È scandaloso quello che è successo! È scan
daloso, pe rché abb iamo visto tut t i i giornali 
e la televisione di Sta to a t taccarci . N o n è 
colpa nos t ra se in Italia è venu ta a crearsi 
u n a supercupola che c o m p r e n d e il g rande 
capitale, i politici mafiosi, i vertici sindacali, 
gli apparat i politici mafiosi. . . (Commenti). 
Ci sono degli onest i . . . . Certo, che ci sono 
degli onesti nei partiti! Nessuno lo contesta , 
m a gli appara t i dei parti t i sono mafiosi (Ap
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Commenti). 

Tutto questo h a por t a to ad un 'aggress ione 
senza precedent i ed io qui — e conc ludo —, 
men t r e annunc io il voto cont rar io della lega 
no rd a ques ta delega in b ianco che il Gover
n o ci chiede (un Governo che h a fatto tu t to 
d a solo: il delegato si è scrit to pe r con to del 
delegante il tes to della delega; ques ta è 
un 'aber raz ione giuridica, onorevole mini
stro della giustizia!), riaffermo la nos t ra 
libertà, di pensiero e di espressione. Viva la 
libertà! (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord — Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Avverto che la Presidenza 
h a autorizzato la pubblicazione in calce al 
resoconto stenografico della seduta odierna 
del testo della dichiarazione di voto dell 'o
norevole Sterpa. 

H a chiesto di par la re pe r dichiarazione di 
voto l 'onorevole Turci . Ne h a facoltà. 

LANFRANCO TURCI. Signor Presidente, col
leghi deputat i , c o m e e ra prevedibile e c o m e 
avevamo denuncia to , abb iamo concluso l'e
same del provvedimento più tardi e peggio 
che se avessimo seguito l ' i ter cor re t to , ri
spettoso dei diritti del Par lamento , secondo 
la p rogrammaz ione che il Presidente Napo
litano aveva indicato pe r i nostr i lavori. 

Quello compiu to dal Governo è s ta to quin
di u n a t to grave, è s ta ta u n a scelta grave che 

noi in tend iamo st igmatizzare anche a con
clusione del dibatt i to. Ques ta conclusione, 
t r a l 'al tro, confe rma il giudizio che aveva 
espresso il segretar io del nos t ro par t i to , 
l 'onorevole Occhet to , q u a n d o si e r a oppos to 
a tale scelta. Avevamo de t to che in essa 
vi e r a s i cu ramente ar roganza; m a insieme 
a ques ta e forse ancor p iù di ques to vi 
e r a u n a p rova di debolezza, vi e r a la p a u r a 
di confrontarsi con le p ropos te dei diversi 
gruppi del l 'opposizione e con le nos t re pro
poste; forse anche , onorevole Presidente 
del Consiglio, la difficoltà a misurars i con 
la p ropr ia maggioranza . 

M a allora, colleghi del Governo e della 
maggioranza , se le cose s t anno così — e a 
noi p a r e p ropr io che s t iano così —, dove 
pensa te di arr ivare , di ques to passo? In 
ques te se t t imane già si in t recciano le ipotesi 
sul d o p o Governo Amato ; già c 'è , s ignor 
Presidente del Consiglio, chi la s ta destinan
d o ad altri incarichi n o n m e n o facili di quelli 
cui ella pres iede in ques to m o m e n t o . Vorrei 
pe rò sot tol ineare che tale m o d o di p rocedere 
n o n al lunga cer to la vita al Governo, m a anzi 
n e accorc ia le prospet t ive, accresce il senso 
di affanno, di improvvisazione, di vivere alla 
giornata , con u n a s o m m a di mezze misure , 
di soluzioni past icciate e di soluzioni anche 
for temente negative c o m e quelle relative, in 
ques ta legge delega, alla sani tà e alle pensio
ni . Ciò de t e rmina le forti e legitt ime protes te 
del m o n d o del lavoro, colpito in m o d o pe
sante e grave d a tali misure : pens iamo so
p ra t tu t to alle pensioni e alla sanità. Sono 
colpi pesant i , pe r di p iù dat i alla cieca e 
senza u n disegno che affianchi ai sacrifici di 
oggi u n a prospet t iva migliore pe r il domani , 
m a anzi aggravando ancor p iù le inquietu
dini anche pe r il futuro pross imo e lontano . 
Da qui lo sciopero dei prossimi giorni e le 
grandi manifestazioni di ques te se t t imane: 
manifestazioni che noi appoggiamo! 

Da qui, pe rò , anche u n a l larme più ampio 
e profondo, che n o n interessa solo il salario, 
le pensioni o il diri t to alla salute, m a riguar
d a la t e n u t a dell 'asset to economico , finan
ziario e finanche di quello sociale e civile del 
nos t ro paese . S iamo tut t i r imast i soddisfatti 
— voglio dirlo al collega Formentóni — 
dell 'esito dell 'offerta di BOT dei giorni scorsi 
e della c a d u t a nel vuo to dell 'appello che egli 
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aveva compiu to . Abbiamo assistito qui ad u n 
tentat ivo di rettificare quelle parole , m a tale 
appello c 'è s tato e si è t ra t ta to di u n a t to 
grave ed irresponsabile. S iamo perfino con
tenti di vedere qualche segno di vita nella 
Borsa, che dopo mesi di depressione, e 
persino di m o r t e clinica, h a da to qualche 
segnale nuovo . 

Vediamo che i ministri si consolano di 
questi pochi dati e mi pa re che anche tali 
reazioni siano la p rova di u n vivere alla 
giornata, di u n affidarsi alla b u o n a sorte, di 
confidare in qualche m o d o ancora nello 
stellone d'Italia, che è cosa b e n diversa d a 
quel proget to lucido, razionale, vorrei dire 
addir i t tura freddo, che occor re rebbe saper 
adot tare in u n m o m e n t o d r a m m a t i c o c o m e 
questo; u n disegno che fosse capace di go
vernare l 'uscita dalla fase più acu ta e peri
colosa della crisi nella quale s iamo immers i 
tu t to ra più che ma i e che fosse, insieme, 
capace di apr i re la via ad u n a trasformazio
ne profonda e s t rut turale del funzionamento 
dello Stato, dei principali settori della nos t ra 
vita sociale della macch ina amministrat iva, 
insieme ad u n a forte qualificazione del no
s t ro a p p a r a t o p rodut t ivo . Ques t ' u l t imo , og
gi, unisce le sue profonde debolezze nei 
confronti delle e c o n o m i e più avanza te eu
ropee ed ex t r aeu ropee ai dann i ingent i e 
d r ammat i c i della crisi finanziaria e m o n e 
tar ia . 

È questo, colleghi, il senso delle p ropos te 
di politica economica e finanziaria, m a an
che sociale ed istituzionale, che abb iamo 
presenta to e ancora u n a volta aggiornato 
propr io in ques ta se t t imana. D o m a n d o al 
Governo ed alla maggioranza: è possibile 
misurarsi su ques to piano? È la maggioranza 
in grado di dirci su quali indirizzi ed assetti 
pensa di posizionare il nos t ro paese , ammes 
so e n o n concesso che sia capace di t irarci 
fuori dal l 'occhio del ciclone in cui tu t to ra ci 
t roviamo? 

Non mi pa re proprio; anzi, devo dire che 
men t r e formulo queste d o m a n d e h o l'im
pressione — io pe r p r imo — di farle in u n a 
dimensione di irrealtà, quasi onirica. S t iamo 
par lando di u n a maggioranza , di u n Gover
n o di cui sono venuti m e n o in questi mesi 
perfino i presuppost i politici p u r fragili che 
l 'avevano sorre t to e che avevano da to ad 

esso vita. La veri tà è che , con la velocità del 
precipi tare della crisi economica e finanzia
ria, s ta c amb iando sot to i nostr i occhi con 
n o n minore velocità tu t to lo scenar io politi
co . D'al t ro lato, è inevitabile che sia così 
q u a n d o tut t i i fattori della crisi prec ip i tano 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e a l imentandosi a vi
cenda . 

Il Governo in ques ta si tuazione naviga a 
vista, con u n mis to di a r roganza e di debo
lezza, aggiustando p o c h e cose e aggravando 
mol te altre. Altre forze in ques ta si tuazione 
— abb iamo senti to anco ra nel recen te inter
vento — pensano che serva solo dis t ruggere, 
che occor ra far precipi tare la s i tuazione d a 
cui dovrebbe poi nascere la palingenesi di 
cui n o n si vedono n e p p u r e i contorni p iù 
confusi. 

Noi n o n a m i a m o par tec ipare a ques ta 
sor ta di cupio dissolvi: ven iamo d a u n a 
g rande t radizione rivoluzionaria che n o n ci 
h a ma i indott i ad illusioni ca tar t iche , bensì 
h a a l imenta to in noi u n senso profondo di 
responsabil i tà nazionale, cui n o n s iamo ma i 
venut i m e n o , ricercando sempre le alleanze 
necessarie e le vie insieme migliori e realisti
che pe r l 'avvenire del paese . 

Ecco pe rché , signor Presidente, anche in 
u n m o m e n t o in cui le mille sollecitazioni del 
c a m b i a m e n t o in essere po t r ebbe ro spingere 
a cercare scorciatoie ed a scambiare la co
struzione necessar ia del nuovo con l 'avven
tura , la nos t r a l inea è un 'a l t ra : offrire lo 
sbocco alla spinta del c a m b i a m e n t o ed alla 
protes ta , governare la t ransizione u n e n d o 
alla richiesta del c a m b i a m e n t o l'offerta di u n 
nos t ro ruolo nella cost ruzione di u n nuovo 
equilibrio politico anche nei t empi più ur
genti . 

Con ques to spirito abb iamo par tec ipa to a 
ques ta infelice v icenda pa r l amen ta re ed in
t end iamo affrontare tu t t a la m a n o v r a finan
ziaria delle pross ime se t t imane. Augur iamo 
a noi stessi, signor Presidente e cari colleghi 
— m a p r i m a anco ra al paese —, che ques ta 
nos t ra voce trovi r ap idamen te l 'eco necessa
ria; n o n vogl iamo essere solo i tes t imoni di 
u n a possibilità diversa, di u n a chance pe r 
ques to paese: vogl iamo essere, se possibile, 
costrut tor i effettivi di u n esito al ternativo 
alla catastrofe che ci minacc ia (Applausi dei 
deputati del gruppo del PDS). 
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PRESIDENTE. La Presidenza h a autoriz
zato la pubblicazione in calce al resconto 
stenografico della seduta od ie rna del tes to 
della dichiarazione di voto dell 'onorevole 
Nonne . 

H a chiesto di par lare pe r dichiarazione di 
voto (in dissenso dal p ropr io gruppo) l 'ono
revole Rapagnà. Ne h a facoltà. 

Pio RAPAGNÀ. Signor Presidente, p rego 
di ascoltare ques to mio in tervento c o m e 
quello di u n a pe r sona che in terpre ta la poli
t ica ancora sul p iano u m a n o e sul p iano delle 
scelte ideali e personali , delle quali ogni 
u o m o ed ogni pa r l amen ta re si a s sume tu t te 
le responsabilità. 

Ringrazio i rappresentant i della m ia pa r t e 
politica pe r aver accet ta to di cand idarmi 
nella lista, p u r sapendo che avevo un ' a l t r a 
storia e venivo d a un ' a l t r a esperienza. Rin
grazio i m e m b r i del mio g ruppo , che h a n n o 
par la to di c inque deputa t i e n o n di sei; 
r ingrazio pe r l'affetto quale il m io g ruppo m i 
h a c i rcondato in questi giorni. Ringrazio 
Marco Palmella — con i componen t i della 
sua lista — pe rché m i d à la possibilità di 
s tare in u n g ruppo qui in Par lamento , poiché 
diversamente sarebbe stato impossibile veni
re a par lare dei problemi della m ia gente . 

Io, compagni del mio gruppo , h o avuto 
un 'a l t ra storia: h o ama to , anche insieme con 
voi, t an te altre cose. In ques to m o m e n t o , 
questa sera, dovendo scegliere fra d u e soli
darietà, quella d a da re al Governo e quella 
da dare ad alcuni miei fratelli che h a n n o 
par la to in ques t ' au la (parlo di Angelo, di 
Emilia e di molti altri che conosco d a t an to 
tempo) , devo da re — e scelgo di da re — la 
m ia solidarietà a questi miei fratelli di lotta, 
senza i quali la m ia vita ed il mio futuro n o n 
avrebbero senso. Chiedo scusa al mio grup
po par lamentare , m a ques ta sera n o n m e la 
sento di votare a favore di ques to Governo. 
Quindi, voterò con t ro (Vivi applausi dei 
deputati dei gruppi federalista europeo, del 
PDS, della lega nord, di rifondazione comu
nista, dei verdi, del PSDI e del movimento 
per la democrazia: la Rete — Congratula
zioni). 

PRESIDENTE. Sono così esauri te le di
chiarazioni di voto sul complesso del prov

ved imento (I deputati dei gruppi del PDS e 
di rinfondazione comunista si allontanano 
dall'aula). 

Onorevoli colleghi, penso che coloro che 
abbiano d ichiara to di vo ta re con t ro dovreb
be r o d a r seguito individualmente alla loro 
dichiarazione. Ques ta è la m i a opinione. 

Pass iamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nomina le finale, me

diante p roced imen to elet tronico, sul disegno 
di legge n . 1568, di cui si è testé concluso 
l ' esame. 

(Segue la votazione). 

R O M E O RICCIUTI. Aventino! 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota
zione. 

Comunico il r isul tato della votazione: 

«Delega al Governo pe r la razionalizzazio
n e e la revisione delle discipline in ma te r i a 
di sanità, di pubbl ico impiego, di previdenza 
e di finanza territoriale» (Approvato dal Se
nato) (1568). 

Presenti 317 
Votant i . . . 306 
Astenuti 11 
Maggioranza 154 

H a n n o vota to sì 303 
H a n n o vota to no 3 

(La Camera approva — Vivi applausi 
dei deputati dei gruppi della DC, del PSI, 
del PSDI e liberale — Commenti dei depu
tati del gruppo della lega nord). 

Calendario dei lavori dell'Assemblea per 
il perìodo 13-16 ottobre 1992. 

PRESIDENTE. Comunico che la Confe
renza dei president i di g ruppo , r iunitasi nel 
pomer iggio di ieri con l ' in tervento del rap
presen tan te del Governo, n o n h a raggiunto 
u n accordo u n a n i m e sul calendar io dei lavo
ri dell 'Assemblea; pe r t an to h o predisposto , 
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ai sensi del c o m m a 3 dell 'art icolo 24 del 
regolamento , il seguente calendario pe r il 
per iodo 13-16 o t tobre 1992: 

Martedì 13 ottobre (pomeridiana): 

Discussione sulle linee generali del dise
gno di legge di conversione del decreto-legge 
n . 369 del 1992 recante : «Interventi urgent i 
per la ristrutturazione di istituti penitenziari 
di part icolare sicurezza e pe r il relativo 
personale» ( da inviare al Senato — scaden
za 1° novembre) (1527). 

Mercoledì 14 ottobre (antimeridiana ed 
ore In

seguito e same e votazione finale del dise
gno di legge di conversione n . 1527 (Ristrut
turazione istituti penitenziari) . 

Discussione sulle linee generali delle mo
zioni Tatarella ed altri n . 1-00073 e De 
Benett i ed altri n . 1-00074 (ministro Goria). 

Giovedì 15 ottobre (pomeridiana): 

Votazione delle mozioni Tatarella ed altri 
n . 1-00073 e De Benett i ed altri n . 1-00074 
(ministro Goria). 

Esame di d o m a n d e di autorizzazione a 
procedere ; 

Votazione di eventuali quest ioni pregiudi
ziali sul disegno di legge di conversione del 
decreto-legge n . 384 del 1992 recante : «Mi
sure urgent i in ma te r i a di previdenza, di 
sanità e di pubblico impiego, n o n c h é dispo
sizioni fiscali» (da inviare al Senato — sca

denza 18 novembre) (1581) (qualora la 
Commissione ne concluda Vesame). 

Venerdì 16 ottobre (antimeridiana): 

Interpel lanze ed interrogazioni . 

Su ques ta comunicaz ione , ai sensi del 
c o m m a 3 dell 'art icolo 24 del regolamento , 
p o t r a n n o intervenire i deputa t i che lo ri
ch iedano pe r n o n più di d u e minu t i c iascuno 
e di dieci minut i complessivi pe r c iascun 
g ruppo . 

Nessuno ch iedendo di par la re , il calenda
rio sa rà s t ampa to e distr ibuito. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
g iorno della p ross ima seduta . 

Mar tedì 13 o t tobre 1992, alle 16: 

Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 1° 
se t t embre 1992, n . 369, r ecan te interventi 
urgent i pe r la ristrutturazione di istituti pe
nitenziari di par t icolare s icurezza e pe r il 
relativo personale . (1527) 

— Relatore: Mas t r an tuono . 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 23,40. 
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DICHIARAZIOHE DI VOTO SULL'ARTICOLO 4 DEGLI ONOREVOLI WILMO FERRARI, 
FRANCO BORGIA E ALESSANDRO DALLA VIA DEL DISEGNO DI LEGGE: DELEGA 
AL GOVERNO PER LA RAZIONALIZZAZIONE E LA REVISIONE DELLE DISCIPLINE 
IN MATERIA DI SANITÀ, DI PÙBBLICO IMPIEGO, DI PREVIDENZA E DI FINANZA 

TERRITORIALE (Approvato dal Senato) ( 1 5 6 8 ) 

W I L M O FERRARI. Il disegno di legge pe r 
la delega al Governo in ma te r i a di finanza 
degli enti territoriali d ispone all 'articolo 4 
u n a serie di misure tese ad a t tua re in m o d o 
concreto , seppure parziale, l 'ambizioso pro
getto del riordino della finanza locale, argo
men to , questo , già ogget to di n u m e r o s e 
precedent i iniziative par lamenta r i r imas te 
sulla ca r ta e sostituite, m a n m a n o che l'e
mergenza incombeva, d a provvedimenti-
t a m p o n e che , u n a n n o d o p o l 'al tro, davano 
ossigeno alle asfittiche casse degli enti locali 
consentendo aumen t i dei t r ibuti p ropr i e dei 
flussi dei trasferimenti statali che h a n n o 
condot to all 'at tuale si tuazione di ingestibili-
t à della finanza terri toriale fonte di spere
quazioni e di vischiosità nel r appor to t r a 
cittadini contr ibuent i ed enti impositori . 

Con l 'approvazione di ques ta delega si 
avvia in m o d o significativo la revisione glo
bale del s is tema alla luce del principi d a tut t i 
invocati e conclamat i della t r a sparenza dei 
compor tament i c o m e risultato della di re t ta 
assunzione di responsabil i tà d a pa r t e degli 
amminis t ra tor i locali nella gestione au tono
m a delle risorse e nella conseguente ocula ta 
erogazione dei servizi. 

Il vincolo n o n p u ò che essere quello di u n a 
puntua le verifica del l 'operato dei vari enti 
interessati al proget to di riordino, verifica 
str ingente e necessar ia se si vogliono salva
guardare — in questi m o m e n t i di forte crisi 
anche ideale — i cardini del nos t ro s is tema 
democra t ico . 

In questo senso la r i forma di tut t i gli 
aspetti della finanza terri toriale, dall ' intro
duzione di nuovi efficaci t r ibuti sostitutivi 
della pletora di balzelli stratificatisi nei pe
riodi precedent i , alla previsione di forme di 
controllo sulla gestione dei centr i di spesa, 
rappresen ta u n passaggio critico ineludibile 
per cambiare ro t t a e costruire il nuovo . 

Il rischio, reale , è quello che d a obiettivi 
di g rande respiro p iù volte presenta t i c o m e 
improcrast inabil i pe r la sopravvivenza stessa 
degli ent i locali, si scenda alla definizione di 
s t rument i atti a gestire la m e r a cont ingenza, 
le s i tuazione di oggett iva difficoltà — che 
p u r e esistono — m a di cui si p u ò avviare il 
s u p e r a m e n t o sol tanto in u n contes to di coe
rent i iniziative carat ter izzate d a u n forte 
g rado di sistematicità. 

Cara t te re positivo presenta , senza dubbio , 
l ' isti tuzione della n u o v a impos ta comuna le 
immobi l iare (ICI) c o m e fonte p r imar ia di 
prelievo nel p a n o r a m a riformato dei t r ibuti 
p ropr i degli ent i territoriali . 

L ' impor tanza di tale s t r u m e n t o andrebbe 
pe r al t ro va lu ta ta a n c h e alla luce di u n a 
modifica più s is tematica c h e veda l 'ICI uti
lizzata con connota t i m e r a m e n t e pa t r imo
niali, ridotta quindi nell ' incisività delle ali
quo te del iberate dai comun i , ed affiancata 
d a al t ra fo rma imposit iva general izzata più 
d i re t t amente riconducibile alla quo t a di frui
zione dei servizi indivisibili ad utilizzo collet
tivo erogat i dal l 'ente locale ( imposta gene
rale sui servizi). 

Per q u a n t o conce rne le carat ter is t iche del
l 'a t tuale impos ta comuna le immobil iare , ri
salta con evidenza la necessi tà di anco ra rne 
la concre ta applicazione a pa rame t r i cata
stali n o n stravolgenti ( come p u r t r o p p o è 
accadu to , in pa r te , con la sofferta impos ta 
s t raordinar ia sugli immobil i — ISI) introdot
t a con il decreto-legge n . 3 3 3 del 1 9 9 2 . 

Occor re t enere conto , infatti, della situa
zione in cui versa l ' intero s is tema catastale 
i taliano che si p resen ta in b u o n a pa r t e n o n 
aggiornato o p p u r e impron ta to a s t ime di 
valore n o n realistiche, in qua lche caso addi
rittura esorbitanti se r appor t a t e ai reali va
lori di m e r c a t o degli immobil i . 

Il dibatt i to pa r l amen ta re h a significativa-
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m e n t e de te rmina to l ' emanaz ione del decre
to-legge che prevede la revisione en t ro il 31 
d icembre 1993 degli estimi catastali, sulla 
base dei dat i offerti dalle disposizioni di 
cens imento del cosiddetto catas to elettrico, 
e la decisione formalizzata in decisioni di 
commissioni confermate dal Governo di 
considerare in acconto i pagament i dell ' ISI 
e dell 'ICI pe r il 1993. Tali provvediment i 
t roveranno pe r coerenza legislativa alloca
zione nel decre to di revisione degli estimi. 

È apparsa ques ta u n a misu ra equitat iva 
indispensabile pe r evitare u n a p r i m a appli
cazione sperequa ta ed in alcuni casi addirit
t u r a iniqua. 

Particolare at tenzione mer i t a l ' individua
zione di esenzioni soggettive ed oggettive 
del l ' imposta così c o m e indicato nel p u n t o 7 
dell 'articolo 4. Par t icolarmente positiva ri
sulta l 'esenzione concessa agli enti senza 
scopo di lucro che svolgono u n ruolo inso
stituibile in moltissimi settori di fondamen
tale impor tanza pe r la vita sociale della 
nazione. 

Anche i princìpi guida sulle riduzioni del
l ' imposta mer i t ano approvazione. Abbiamo 
inoltre voluto assegnare u n a tute la part ico
la rmente incisiva pe r la casa di abitazione, 
tutela che sarà confermata anche in tut t i gli 
altri provvediment i a t tua lmente a l l 'esame 
del Par lamento . Vogliamo che d a ques ta 
m a n o v r a il dirit to alla casa in propr ie tà n o n 
esca affievolito. 

Positive appa iono poi le disposizioni equi
tative che p revedono part icolari aspett i ap
plicativi dell 'ICI in t e m a di r imborso di 
imposta pe r le a ree divenute inedificabili 
(punto 10), pe r il t r a t t amen to del contenzio
so devoluto alla compe tenza delle commis
sioni t r ibutar ie (punto 11) e pe r la determi
nazione del regime sanzionator io pe r le 
violazioni degli obblighi connessi al nuovo 
t r ibuto. 

Spunt i di riflessione mer i t a il con tenu to 
del pun to 15 che at t iene alla soppressione 
dal 1° gennaio 1993, del l ' imposta comuna le 
sul l ' incremento di valore degli immobil i (IN-
VIM). 

Lo scopo della n o r m a è senz 'a l t ro d a 
condividere dal m o m e n t o che essa si giusti
fica c o m e coerente espressione del riordino 
dei tr ibuti locali in senso p iù p ropr i amen te 

autonomis t ico della gest ione delle en t ra te d a 
pa r te del c o m u n e . 

Qualche perplessi tà emerge p e r ò sulle di
sposizioni che disciplinano, pe r il decennio 
successivo al 31 d icembre 1992, l 'ul trat t iva 
applicazione del l ' imposta soppressa, cioè 
giur idicamente n o n più presente nel s is tema 
fiscale, a s sumendo c o m e valore finale quello 
de te rmina to al 31 d icembre 1992. 

Non s e m b r a azzarda to , infatti, ipotizzare 
propr io pe r l ' intr inseca macchinos i tà della 
n o r m a , forti riflessi negativi sulla mobil i tà 
del m e r c a t o immobi l iare nel l 'u l t imo scorcio 
del decennio considera to , n o n c h é il verifi
carsi di fenomeni evasivi indott i dalla asso
lu ta m a n c a n z a di con t ras to di interessi pe r 
q u a n t o riguarda, ad esempio, le opere di 
manu tenz ione e ristrutturazione degli im
mobili , la cui incidenza — a differenza che 
nel previgente reg ime imposit ivo — n o n 
riceve p iù a lcun rilievo nel meccan i sm o 
della de te rminaz ione del l ' INVIM dovuta . È 
ques to u n vuo to che deve t rovare u n a sua 
appropr ia ta definizione. 

S e m b r a oppor tuno , al riguardo, appro
fondire il t e m a pe r modif icare de t te disposi
zioni e n o n innescare pericolose occasioni di 
contenzioso. Condivisibili appa iono le finali
t à equitat ive della disposizione con tenu ta ai 
pun t i 15-bis e 16 (regime dell 'ICI in caso di 
espropriazione pe r pubbl ica utilità e di de
t raz ione dal l ' imposta sulle successioni); 
m e n t r e forti riserve si e sp r imono sul p u n t o 
17 che stabilisce l ' indeducibil i tà del l ' impo
sta immobi l iare agli effetti delle imposte 
erariali sui reddit i , perplessi tà che possono 
essere supera te un i camen te dalle stringenti 
esigenze di gett i to. 

Le disposizioni e lencate nelle let tere c) e 
d) si inseriscono nel disegno più ampio di u n 
inc remen to finanziario a favore delle regio
ni, delle province e delle c o m u n i t à m o n t a n e , 
sia pe r q u a n t o at t iene alle compe tenze che 
pe r la comple ta at t r ibuzione regionale della 
tassa automobil is t ica che pe r l ' in t roduzione 
di impos te regionali e provinciali sull 'eroga
zione del gas e del l 'energia elettr ica pe r usi 
domest ici . 

Le res idue disposizioni si incen t rano sui 
criteri guida pe r la revisione della fiscalità 
cosiddet ta minore , a livello locale ( imposte 
sulla pubblici tà e diritti sulle pubbl iche affis-
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sioni, tasse per l 'occupazione di spazi ed 
aree pubbliche, di per t inenza dei c o m u n i e 
delle province, tasse pe r lo smal t imento dei 
rifiuti solidi urbani) . 

Al r iguardo si espr ime giudizio positivo 
sulle intenzioni che t raspa iono dalla formu
lazione delle varie n o r m e , di rivedere e 
razionalizzare la ma te r i a con par t icolare ri
guardo al concet to di tassa c o m e corrispet
tivo di u n beneficio ritratto d a u n servizio. 

Infine si espr ime part icolare soddisfazione 
per la decisione assunta di p revedere che dal 
1994 tu t to il gettito dell 'ICI res te rà ai comu
ni. Questo fatto n o n po t r à n o n avere effetti 
positivi anche ai fini de l l ' accer tamento e 
della lotta all 'evasione del t r ibuto . 

Signor Presidente, nel d ichiarare il voto 
favorevole del g ruppo DC penso di po te r 
responsabi lmente affermare che con l 'ap
provazione di ques ta legge inizia rea lmente 
u n a fase di risanamento della finanza pub
blica che ci por t e rà ad allinearci con gli 
s tandard esistenti oggi in Europa . 

Vorrei infine r ingraziare il re la tore ed i 
colleghi della Commissione finanze e bilan
cio per i significativi migl ioramenti introdot
ti con la collaborazione del Governo. 

FRANCO BORGIA. I socialisti confe rmano 
la loro fiducia al Governo Amato anche in 
relazione alla quest ione pos ta alla C a m e r a in 
sede di votazione della delega relativa alla 
disciplina della finanza locale. 

Lo facciamo nella consapevolezza che le 
ragioni di u rgenza che h a n n o de te rmina to 
questa modal i tà di votazione sono sot to gli 
occhi di tutt i , pe r l 'evidente concatenazione 
— voluta dal Par lamento in sede di appro
vazione della risoluzione sul d o c u m e n t o di 
p rogrammaz ione economica e finanziaria — 
del provvedimento quest 'oggi al nos t ro esa
m e con il complesso degli s t rument i di poli
t ica economica che Governo e Par lamento 
s tanno definendo e devono definire con la 
mass ima tempestività. 

La situazione della finanza pubbl ica è su 
u n d rammat i co equilibrio che è for temente 
minacciato n o n solo dal peso della gravità 
dei problemi che eredi t iamo dalle disinvol
tu re del passato , n o n solo dalla inquie tante 
capaci tà di m a n o v r a delle grandi forze spe
culative che ope rano sui merca t i internazio

nali de t e rminando effetti devastant i sui pre
cari equilibri t r a le m o n e t e . È minacc ia to 
anche d a atti provocator i irresponsabili , ec
citati dalla demagogia spregiudicata frutto 
del l 'ebrezza di successi elettorali, rispetto ai 
quali p e r ò il senso di responsabil i tà del paese 
già oggi d à risposte incorraggiant i pe rchè 
confe rmano che il popolo italiano respinge 
la logica dello sfascio e del disfacimento. 

La gravità dei p roblemi ci obbliga a so
s tenere ques ta p r i m a r i forma verso la re
sponsabilizzazione dei centr i di spesa, at
t raverso la razionalizzazione della finanza 
terri toriale. 

Il s i s tema della finanza derivata, carat te
r izzato dalla sostanziale d ipendenza degli 
enti locali dai t rasferimenti dello Sta to cen
trale pe r q u a n t o conce rne le en t ra te , e d a 
u n a crescente responsabil izzazione sul fron
te degli impegni e delle spese, sopra t tu t to a 
seguito del decre to del Presidente della Re
pubbl ica n . 616, h a po r t a to comuni , provin
ce e regioni a configurare i p ropr i bilanci p iù 
nella direzione de l l ' a ssecondamento delle 
spinte che provenivano dalla società, anzi
ché in quella cor re t t a di r ende re compatibil i 
ques te spinte con le effettive disponibilità. 

Tut to ciò è frutto del convinc imento erra
to , a l imenta to dagli a t teggiament i ondivaghi 
dello Sta to centra le che le maggior i spese 
avrebbero p r i m a o poi t rova to la successiva 
cope r tu ra t r a provvediment i di sanator ia e 
di ripiano. 

S iamo persuasi che u n effettivo principio 
di au tonomia sia esal tato dal principio di 
responsabili tà, c h e p o n e le classi dirigenti 
locali in condizioni di governare , in u n pa t to 
democra t i co con le comun i t à amminis t ra te , 
a t t raverso l ' adeguamen to della p ropr ia ca
paci tà di spesa e quindi delle scelte alle 
capaci tà di prelievo dei fabbisogni necessari 
ad ass icurare le en t ra te . 

Del res to il principio di r i forma dello Sta to 
che è in a t to , dovrà da re r ap idamen te rispo
ste in senso autonomis t ico alle aspettat ive 
che p rovengono dalle varie par t i del paese a 
veder esal tare le rispettive specificità terri to
riali, culturali , economiche e sociali attra
verso la rivendicazione di u n ruolo d a pro
tagonisti con l ' au togoverno . 

È l 'obiettivo dei socialisti, persegui to at
t raverso le iniziative di r i forma istituzionale 
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dello Stato median te u n accen tua to regiona
lismo, che dovrà incentrarsi sopra t tu t to sul
l ' au tonomia impositiva, p u r bi lanciata d a 
u n a forte funzione perequat iva dello Stato , 
alla quale in presenza dei grandi squilibri 
esistenti nel paese n o n è possibile r inuncia
re , se n o n at t raverso la ro t tu ra del r appor to 
di solidarietà che è alla base del pa t to di 
uni tà nazionale. 

Una precisa indicazione verso ques t 'ob
biettivo scaturisce oltre che dal testo origi
nar io del disegno di legge delega, dai signi
ficativi correttivi all 'articolo 4 che sono stati 
introdott i nel lavoro della Commiss ione sia 
per quan to riguarda l 'aspet to perequat ivo, 
sia per quan to concerne quello più generale 
del definitivo riordino della finanza locale 
sot to il profilo della razionalizzazione dei 
tr ibuti e della semplificazione degli adempi
ment i . 

Così c o m e l ' impegno al riordino dell 'ordi
n a m e n t o finanziario e contabile delle provin
ce, comun i e comuni t à m o n t a n e , che dovrà 
essere seguito dal più generale riordino del 
r appor to t r a finanza locale e finanza centra
le con la r i forma de l l 'o rd inamento regiona
le, r appresen ta l 'aspet to più innovatore del 
provvedimento in esame. 

Il voto di oggi segna u n m o m e n t o di svolta 
impor tan te n o n solo per q u a n t o riguarda la 
necessaria azione di risanamento dei conti 
pubblici, m a anche per q u a n t o concerne 
quello b e n più significativo del passaggio 
verso u n o rd inamento fondato su effettive 
au tonomie , che rappresen ta oggi la vera 
prospett iva sulla quale incanalare i nostr i 
sforzi pe r salvaguardare e rafforzare i fon
dament i della democraz ia del nos t ro paese . 

Questa è la ragione che rafforza il nos t ro 
convincimento al voto di fiducia che ci viene 
richiesto. 

ALESSANDRO DALLA VIA. Signor Presiden
te , onorevoli colleghi, la pa r t e del disegno di 
legge riguardante la finanza degli enti terri
toriali sul quale ci è chiesta la fiducia è s ta ta 
indubbiamente migliorata dalle modifiche 
appor ta te dal Governo, anche in accogli
m e n t o alle osservazioni delle Commissioni , 
specie della Commissione finanze. 

Positivo è, senza dubbio , il rinvio di u n 
anno della facoltà accorda ta ai c o m u n i di 

applicare l 'addizionale IRPEF, e ciò n o n solo 
pe r alleggerire la press ione fiscale, m a anche 
pe r consent i re il riordino della finanza loca
le, sia in te rmini di razionalizzazione dei 
tr ibuti che pe r la semplificazione degli a-
dempiment i . 

Da salutare con favore è p u r e la soppres
sione dell ' INVIM, cui h a fatto pe r ò riscontro 
l ' in t roduzione della n u o v a impos ta comuna
le sugli immobil i le cui al iquote, a nos t ro 
pare re , sono t r oppo onerose . 

Tali al iquote avrebbero avuto senso se 
ques ta n u o v a tassa, n a t a c o m e sostitutiva di 
u n a serie di t r ibut i locali, fosse s ta ta ripartita 
anche t r a i beneficiari dei servizi comunal i 
e n o n i m p u t a t a solo alla propr ie tà . 

Noi liberali ch ied iamo che in Governo, 
ne l l ' ambi to della delega ricevuta di revisione 
del l ' intero s is tema della fiscalità locale, nel 
caso di isti tuzione della cosiddet ta tassa sui 
servizi, p roceda ad u n a equivalente riduzio
n e delle al iquote stabilite con il p resente 
provvedimento . 

N o n vi è dubbio che il d isegno di legge di 
cui d iscut iamo in qua lche p u n t o risente di 
incongruenze e di incer tezze riconducibili a 
d u e ordini di fattori. In p r i m o luogo pe rchè 
ai fini di u n effettivo riordino del l ' intera 
finanza pubbl ica deve p r i m a essere affron
ta to e risolto il sot tos tante p rob l ema del 
riequilibrio t r a le risorse gestite a livello 
centra le e quelle a livello locale. 

Si t r a t t a del complesso p rob l ema delle 
deleghe alle regioni e delle au tonomie locali 
che n o n si p u ò t ra t t a re in ques ta sede. Lo 
cito qui pe r chè n o n v o r r e m m o che si d ia il 
via ad u n a r incorsa imposit iva t r a Sta to ed 
enti locali, en t r ambi pressat i d a esigenze di 
spesa, senza che si p roceda ad a lcun risana
m e n t o . 

H g ruppo liberale ritiene che la pressione 
fiscale de t e rmina ta con i recent i decret i sia 
già eccessiva e n o n d e b b a assolu tamente 
essere aggravata . Il ve ro versante su cui si 
deve agire è quello della spesa. Lo abb iamo 
più volte de t to in ques ta aula e riprendere
m o adegua t amen te l ' a rgomen to in sede di 
discussione della finanziaria. 

L 'al t ra osservazione riguarda le contrad
di t torietà nella politica fiscale. Infatti, i prin
cipi informatori della r i forma tr ibutar ia , i-
spirati alle esigenze di t rasparenza , giustizia 
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ed equi tà impositiva, poggiavano d a u n lato 
sull 'obbligo generalizzato d a pa r t e delle im
prese di tenere le scri t ture contabili , dall 'al
t ro sulla capaci tà deU'amministrazione di 
effettuare i dovuti controlli . 

Invece, l'inefficienza de l l ' appara to di con
trollo e le cont inue necessi tà del l 'erar io han
n o finito sempre più spesso con l 'assogget
ta re il s is tema fiscale ad empir ismi ed 
improvvisazioni distorsive che de t e rminano 
gravi ingiustizie t r a i cittadini ed in definitiva 

danneggiano anche gli interessi del l 'erar io. 
Per concludere , noi liberali riteniamo che 

il p rovvedimento di cui s t iamo discutendo, 
se applicato nello spirito delle sue enuncia
zioni possa doversi sulla s t rada della razio
nalizzazione dei rappor t i stato-enti locali. 

M a ancor più, nel l ' espr imere il nos t ro 
voto favorevole di fiducia al Governo, s iamo 
mossi dalla consapevolezza della grave situa
zione e dall 'esigenza di porvi riparo con 
fermezza e senza ulteriori indugi. 
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DICHIARAZIONI DI VOTO FINALI DEGLI ONOREVOLI SERGIO COLONI, MARIO 
RIGO, ENRICO FERRI (Considerazioni integrative), GIUSEPPE GAMBALE, GAETANO 
GORGONI, EGIDIO STERPA, GIOVANNI N O N N E SUL DISEGNO DI LEGGE: DELEGA 
AL GOVERNO PER LA RAZIONALIZZAZIONE E LA REVISIONE DELLE DISCIPLINE IN 
MATERIA DI SANITÀ, DI PUBBLICO IMPIEGO, DI PREVIDENZA E DI FINANZA 

TERRITORIALE (Approvato dal Senato) (1568) 

SERGIO COLONI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, espr imiamo il convinto voto 
favorevole del g ruppo democr is t iano sull'in
sieme della legge delega che costituisce u n 
m o m e n t o impor tan te della azione di risana
m e n t o dei conti pubblici in coerenza con gli 
obiettivi del Governo ribaditi e precisati nel
la recente risoluzione pa r l amenta re . 

Rivolgiamo u n part icolare r ingraz iamento 
al relatore Iodice pe r l ' impegno profuso nel 
difficile compi to c o m e p u r e ai colleghi del 
g ruppo intervenuti nel dibatt t i to, Roich, Ma-
riolina Moioli, Zarro , Saret ta , Bertoli, Casil-
li, Mancini e Ferrar i . 

La presen taz ione di u n n u m e r o spropo
si tato di e m e n d a m e n t i n o n h a favorito il 
confronto p a r l a m e n t a r e in aula, de te rmi
n a n d o a n c h e l ' inevitabile r icorso al legit
t imo s t r u m e n t o della fiducia, che , pe r la 
r i levanza assoluta della ma te r i a , a s s u m e 
u n forte significato polit ico sulla de te rmi
naz ione della magg io ranza , al di là di pos
sibili r iserve su singole quest ioni , a p o r t a r e 
avanti un i t a r i amen te la m a n o v r a di risa
n a m e n t o . 

La decisione dell 'esecutivo, d a noi piena
m e n t e condivisa, vuol da re al paese indica
zioni sulla capaci tà di p rocedere senza incer
tezze nel governo dei conti pubblici , 
r ecuperando il controllo di aspettat ive p iù 
riazionali di quan to n o n sia s ta to fatto finora 
dai sostenitori della speculazione finanziaria 
e politica, uniti nel l ' incapaci tà di formulare 
idee e propos te serie, m a solo di «urlare» u n a 
protes ta fine a se stessa e lesiva degli inte
ressi nazionali . 

Non poss iamo tollerare atti di infedeltà 
verso il paese! 

S iamo così at tenti difensori del risparmio, 
m a d imost r iamo al t re t tanta solidarietà verso 
coloro che risparmi n o n possono permet ter 

seli m a che sa rebbero g ravemente danneg
giati d a scelte così gravi. 

È solo lungo u n sent iero cer to difficile che 
si c rea u n cl ima di fiducia nei risparmiatori 
oltre che le condizioni pe r u n a graduale 
discesa dei tassi di interesse. 

N o n vi è dubbio che la crisi complessiva 
che s t iamo vivendo h a ragioni ant iche, lon
t ane . Cer to vi sono responsabil i tà maggior i 
pe r le forze di governo, che n o n sottovalu
t i amo, m a n o n secondar ie appa iono le re
sponsabili tà di chi ma i h a r inuncia to a sol
lecitare, in ogni occasione, la cresci ta della 
spesa. N o n poss iamo pe rò n e p p u r e immagi
n a r e che il Pa r l amento ed il Governo in 
carica, a dis tanza di pochi mes i d a libere 
elezioni democra t i che , n o n abbiano la legit
t imi tà pe r supera re la crisi, è pe r po r r e in 
a t to la s t rumentaz ione idonea c o m e taluni 
i ncau tamen te sos tengono. 

Del res to , pe r q u a n t o riguarda la demo
crazia crist iana, il risanamento è s ta to u n 
p u n t o centra le del nos t ro p r o g r a m m a elet
torale , anche con preciso riferimento alla 
scelta pe r l 'Unione europea . 

Il p rovvedimento in e s a m e acquis ta u n a 
forza ed u n spessore che vanno al di là dei 
suoi p u r impor tan t i contenut i legislativi, 
p e r ché t ende a rest i tuire credibilità in te rna 
ed internazionale sulla reale volontà dell 'Ita
lia di r imet te re ordine nei suoi cont i pubbli
ci. Esso confe rma la volontà del Par lamento 
di n o n sottrarsi alle sue responsabil i tà, di 
n o n porsi in posizione conflittuale con l 'ese
cutivo, m a di ope ra re in senso costrut t ivo, 
pe r chè il s u p e r a m e n t o delle difficoltà con
t ingenti n o n è il successo delle forze politi
che di magg ioranza o di opposizione, m a è 
il successo di quant i c r edono nella capaci tà 
di cresci ta del paese e nel rafforzamento del 
suo s is tema democra t ico , il successo di tut t i 
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coloro che rifiutano la destabilizzazione e 
l 'avventura. 

Sappiamo bene che l ' approvazione di que
sto provvedimento n o n esaurisce il pe rcorso 
di risanamento finanziario m a dic iamo a 
quant i sollecitano il r ecupe ro immedia to di 
altri 150 mila miliardi che p u r comprenden
do il valore dell 'obiettivo si po t rebbe così 
spingere il paese verso u n a fortissima reces
sione economica , con incalcolabili tensioni 
e costi sociali. 

N o n ci n a s c o n d i a m o le difficoltà deri
vant i d a u n p r o b l e m a e n o r m e c o m e quel lo 
del deb i to e del la s u a ges t ione c h e va vis to 
pe r i riflessi, le i n t e rconness ion i del siste
m a dei tass i di in te resse sulle e c o n o m i e dei 
singoli s tat i , n o n in u n a d i m e n s i o n e solo 
naz iona le o e u r o p e a , m a m o n d i a l e c h e 
sollecita con u r g e n z a nuov i efficaci m e c 
can i smi di c o o p e r a z i o n e f inanziar ia inter
naz iona le . 

Non c red iamo che i problemi attuali pos
sano essere risolti scegliendo la via dell'iso
lamento . Vorrebbe dire depaupe ra r e il lavo
ro di intere generazioni, e penso ad esempio 
pe r il loro valore mora le a quelle generazioni 
di giovani e emigrant i meridionali e n o n che , 
con i loro sacrifici, h a n n o de te rmina to la 
ricchezza e lo sviluppo di intere regioni 
italiane ed europee . 

Tut to ciò n o n poss iamo dimenticar lo! 
Oggi, in mezzo a ques ta difficoltà così 

dura , n o n dobb iamo c o m p r o m e t t e r e il no
stro ruolo e n e p p u r e la nos t ra p resenza in 
Europa , m a l 'avvenire d ipende d a noi stessi, 
dalle nos t re scelte. 

Questa legge delega incide in m o d o signi
ficativo sulla s t ru t tu ra della spesa e rappre
senta u n segnale forte rispetto al q u a d r o 
complessivo, cer to insufficiente di pe r sè a 
riequilibrare l ' intero sistema, a s sumendo pe
r ò il valore di u n a p r i m a r i forma dello Sta to 
sociale, che n o n viene mortif icato nei suoi 
aspetti essenziali e di u n a valorizzazione del 
s is tema delle au tonomie . 

Esso t iene ce r t amen te con to della difficile 
situazione della finanza pubbl ica m a ancor 
più delle m u t a t e condizioni del paese demo
grafiche, sociali e culturali e della concre ta 
esperienza degli ultimi anni . 

In passato sono stati raggiunti t raguard i 
important i ; è s ta ta ope ra ta u n a fortissima 

redistr ibuzione del reddi to; sono state rag
giunte conquis te irrinunciabili , m a oggi, la 
forza di u n s is tema economico e sociale si 
m i su ra nella sua capaci tà di adat tars i al 
nuovo , di supera re i pun t i di crisi d a n d o 
risposte adegua te . 

Ri teniamo che le correzioni , frutto del 
confronto amp io avvenuto nella Commissio
n e bilancio, con l ' appor to costrut t ivo del
l 'opposizione con la disponibilità del Gover
n o , pe r la loro impor t anza s t rut turale 
vadano nel senso giusto, vadano a salvaguar
d a r e l ' impianto generale finalizzato ad u n a 
riqualificazione dello Sta to sociale, cer to in 
te rmini diversi dal passa to , m a ad oggi n o n 
n e ved iamo c o m p r o m e s s a n è la solidità n è i 
valori. In tal caso s a r e m m o i pr imi noi a 
vigilare se prevalessero i sostenitori dello 
Sta to sociale min imo , se si spingesse ad 
esempio pe r d u e sistemi sanitari e previden
ziali alternativi, quello pe r i poveri e quello 
pe r i ricchi. 

Ved iamo u n processo di riequilibrio unico 
finalizzato ad i m a difesa del welfare state, 
u n o Sta to sociale che p r o m u o v e anche soli
darietà , a t t raverso il volontar iato, t r a le ca
tegorie e t r a le diverse a ree del paese , u n o 
Sta to che riduca il sovraccar ico di funzioni 
e di oner i che d u n q u e n o n fa tu t to o d à tu t to 
a tut t i . D u n q u e correzioni che in t roducono 
integrazioni e flessibilità. N o n u n a separa
zione ne t t a della società t r a gli esclusi e 
coloro che po t rebbero isolarsi dalla socialità 
generale . Di qui le correzioni , pol i t icamente 
qualificate su pensioni e sani tà che sono tali 
d a garant i re la fiducia e la speranza dei 
lavoratori e delle loro famiglie. 

Abbiamo m a n t e n u t o la peculiar i tà del no
s t ro s is tema solidaristico senza inseguire 
modell i di t rasformazioni assunti d a altre 
tradizioni culturali . Noi riteniamo che tu t to 
ciò vada con t ro l ' impostazione di chi si 
ch iude in egoismi localistici e contraddi t to
riamente vor rebbe por t a re u n pezzo di Italia 
in Europa . Le esper ienze di altre nazioni 
eu ropee sono lì ad ammoni rc i . 

La nos t ra cos tante e fe rma azione politica 
è or ienta ta a senso di responsabil i tà, a fedel
t à al paese , ad avere e da re consapevolezza 
che singoli o comuni tà , categorie o a ree 
geografiche n o n vincono e n o n si salvano d a 
soli. 
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MARIO RIGO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la legge delega che ci accingiamo a 
votare rappresen ta u n fatto che s icuramente 
tutt i valut iamo di e s t r ema impor tanza pe r il 
nos t ro paese . Alcuni pe r la indispensabilità 
dei provvedimenti in essa contenut i , gli altri 
per la negatività del p receden te costituzio
nale che essa rappresen ta e pe r la iniquità 
delle propos te per le quali si chiede delega. 

Anche noi, onorevole Presidente, s iamo 
t r a quelli che , sensibili al r ispetto della Co
stituzione, vedono in ques ta legge delega 
u n a pericolosità intrinseca, p ropr io pe r 
l 'ampiezza e per la discrezionalità ogget to 
della delega. 

Le mater ie , seppur raccol te sot to 4 max i 
articoli r appresen tano pa r t e grandiss ima 
della pubblica amntinis trazione. Una par te , 
a nos t ro pare re , t roppo g rande pe r essere 
compresa legi t t imamente nel concet to costi
tuzionale di delega pa r l amen ta re all 'esecuti
vo; t roppo grande per n o n significare, di 
fatto, u n sostanziale impover imento dei po
teri del Par lamento , il quale, in ques to mo
do, viene for temente l imitato nella sua fun
zione legislativa. 

S iamo preoccupat i inoltre, onorevole Pre
sidente, della genericità, della p o c a chiarez
za sia del c a m p o legislativo di cui si fa delega 
sia dei criteri e dei principi che il Governo 
dovrebbe essere obbligato a rispettare nel
l 'attività legislativa delegata. 

In definitiva u n at to an t ipar lamentare . 
Non si c o m p r e n d e infatti, pe rché pe r al

cune mater ie il Governo n o n abbia voluto 
scegliere lo s t rumen to del decreto-legge. 
S t rumen to di cui pe r altro esso fa ampio uso 
e a volte abuso . S t rumen to i m m e d i a t a m e n t e 
esecutivo, quindi pe r a lcune cose, anche p iù 
confacentc, visto che lo stesso Governo è 
s tato costret to ad usare il decreto-legge pe r 
por re r imedio ai fenomeni di r incorsa verso 
l 'acquisizione immedia ta di alcuni diritti pri
m a che venissero tolti; si veda il caso delle 
pensioni. 

Non si c o m p r e n d e pe rché il Governo n o n 
abbia voluto usare lo s t rumen to del disegno 
di legge ordinario, su cui magar i chiedere , 
con diritto la corsia preferenziale, pe r quelle 
questioni pe r le quali chiede u n a delega di 2 
o 3 mesi . Evidentemente c rede di essere in 
grado di regolare la ma te r i a in breve t e m p o , 

nel qual caso n o n si capisce il ricorso alla 
delega. 

La nos t ra contrar ie tà , onorevole Presiden
te , si es tende q u a n d o si passa a l l ' esame dei 
tagli previsti pe r le singole mate r ie . 

Con ques ta legge il Governo chiede auto
rizzazione a revisioni profonde fino a far 
presagire lo svuo tamen to delle conquis te 
sociali, dalle pensioni alla sanità, m e n t r e 
n o n colpisce le vere sacche di sperpero del 
dena ro pubbl ico e gli e lement i genera tor i di 
spese inutili e incontrol late . Un provvedi
m e n t o iniquo che colpisce quei soggetti e-
spressione della pa r t e p iù debole della socie
tà: i lavoratori d ipendent i e i pensionat i . Un 
provvedimento che , invece di colpire gli 
evasori fiscali e t en ta re di d iminuire l ' a rea 
di evasione, arr ivata o r m a i oltre i 200 mila 
miliardi cioè di mol to super iore al d isavanzo 
di ques t ' anno , di fatto, con il condono , li 
favorisce. Per n o n dire del te t to sanitar io, 
dove con t inue ranno a fruire delle prestazio
ni del servizio sanitar io nazionale quant i , 
avendo la possibilità di evadere , h a n n o sem
p r e po tu to d ichiarare al fisco reddit i mol to 
bassi. 

Miope è la pa r t e della m a n o v r a che riguar
d a la finanza locale e il ruo lo delle au tono
mie locali. In essa si configura u n a delega 
ad ope ra re dei tagli mor ta l i ai fondi di 
t rasfer imento agli enti locali; tagli che deter
m i n e r a n n o lo s t rangolamento dei comuni , 
delle province e delle regioni. Tagli che 
dovrebbero essere coper t i d a u n a mal in tesa 
a u t o n o m i a impositiva. 

È fin t r o p p o evidente che in u n a situazio
n e di grave dissesto finanziario dello Sta to , 
quest i n o n po t r à cedere pa r t e dei p ropr i 
cespiti agli ent i locali. In sos tanza ci t rove
r e m o di fronte a delle tasse aggiuntive che 
r e n d e r a n n o impopolar i gli amminis t ra tor i 
locali fino a rappresentar l i , agli occhi dei 
cittadini, c o m e gli ult imi e p iù becer i divo
ra tor i dei loro reddit i . 

E p p u r e l 'Italia n o n è u n paese a basso 
reddi to . 

Fino a qua lche m e s e fa i nostr i dirigenti 
politici facevano a ga ra nel classificarci ai 
primissimi posti fra le grandi po tenze indu
striali del m o n d o . Certo, la t ragedia che 
s t iamo a t t raversando va addebi ta ta ad u n a 
classe politica c h e h a t ras formato i part i t i in 
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s t rument i di s f rut tamento della collettività. 
Non voglio diffondermi, in ques ta occasio
ne , sui mali della part i tocrazia . Quello che 
va det to chiaro e forte è la necessi tà di c reare 
le condizioni pe r evitare i mali di cui la 
politica si è fatta por ta t r ice . 

Sono sempre più numeros i anche qui, nel 
Par lamento , coloro che c redono nel decen
t r a m e n t o basa to su l l ' au tonomia delle regio
ni; u n a au tonomia nel l ' ambi to di u n o stato 
federale dove le diverse compe tenze siano 
fissate nella ca r t a costi tuzionale supe rando 
così l 'a t tuale principio basa to sulla delega 
dello Stato . 

Fino ad allora la par t i tocrazia con t inuerà 
fatalmente a domina re i compor t amen t i po
litici e ad aggravare i mali present i nella vita 
pubblica del nos t ro paese . 

Da tu t to ciò discende, onorevole Presiden
te , la nos t ra opposizione al p rovvedimento 
ed il nos t ro voto contrar io . 

GIUSEPPE GAMBALE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan
te del Governo, s iamo o rma i quasi alla fine 
di ques ta lunga giornata, di ques ta indegna 
m a r a t o n a pe r la quale res ta sol tanto la rab
bia, l ' indignazione, l ' amarezza . 

Onorevoli esponent i del Governo, avete 
r icevuto d a ques to aula qua t t ro volte la 
fiducia, m a avete perso o rma i definitiva
m e n t e la fiducia della gente , dei cittadini. 
Quei cittadini che p iangeranno e pagheran
n o le conseguenze dei vostri provvediment i 
iniqui. 

Forse neanche vi interessa più la fiducia 
della gente pe rché o rma i avete perso il senso 
dello Stato; sì dello Stato, quello vero, fatto 
dai cittadini e n o n dagli appara t i e dalle 
segreterie dei parti t i , quei cittadini a cui 
volevate pers ino impedire di eserci tare il 
diritto di voto a Monza e a Varese. 

Avete perso la fiducia dell ' intero paese; 
avete mortificato la dignità di ques to Parla
men to . La dignità: forse pe r voi ques ta 
parola n o n h a più senso. 

Con quale coraggio, con quale coscienza 
vi accingete a chiedere sacrifici agli italiani, 
ai pensionati , ai malat i , alle categorie più 
deboli, m e n t r e avete anco ra le t asche piene 
di mazzet te , di tangent i? 

Sì, venite sorpresi con le m a n i nel sacco, 

nonos tan te tu t to . È p ropr io vero: il lupo 
pe rde il pelo, m a n o n il vizio. N o n siete 
credibili, n o n mer i ta te a lcuna fiducia, né d a 
ques ta aula, n é dalla nazione . M a siete an
dat i ol tre. Siete riusciti a mortif icare, a 
svilire, a massac ra re la dignità di ques to 
Par lamento . 

Avete cost re t to i pa r l amenta r i della mag
gioranza ad abdicare al p ropr io diri t to e al 
p ropr io dovere , in q u a n t o eletti dal popolo , 
di intervenire, di par tec ipare alla s tesura 
della legge, s t r appando loro u n vo to di fidu
cia, spesso con il ricatto. Avete impedi to 
al l 'opposizione di compie re il p ropr io ruolo . 
S e m b r a quasi u n delirio il vost ro , il delirio 
di chi vuole fe rmare la storia, di chi n o n 
riesce a cogliere i segni dei t empi e il b isogno 
del nuovo . M a il 13 d icembre avrete m o d o 
di svegliarvi dal sonno , vi r endere te con to 
che Mantova n o n è s ta to u n incidente di 
percorso : d a Monza , d a Varese e dal res to 
d 'I tal ia ve r rà la vos t ra delegit t imazione. 
Ver rà la p rova n u m e r i c a che n o n rappresen
ta te p iù nessuno , che pe r for tuna n o n avete 
p iù i n u m e r i pe r con t inuare lo sfascio di 
ques to paese . 

Il g ruppo della Rete vi h a nega to la fiducia 
e vo te rà con t ro ques to decre to c h e t ende 
allo smante l l amento dello Sta to sociale e 
n o n garant isce la difesa dei diritti min imi dei 
cit tadini. 

Lo Sta to sociale. Mi chiedo se tant i mini
stri di ques to Governo sanno cosa sia lo 
S ta to sociale. 

Forse il minis t ro Cristofori n o n sa che i 
mille miliardi tagliati alle pensioni sociali 
sono fatti di t an te 11 mi la lire sot t ra t te a 
coloro che percepiscono sol tanto 320 mila 
lire al mese . Avete deciso di togliere il p a n e 
dalla b o c c a di tant i pensionat i . Si sono crea
te nuove sacche di pover tà , di emarginat i : 
donne , anziani , giovani, disoccupat i . Per 
n o n par la re dei malat i e dell 'assistenza sani
tar ia . 

Qual è la nazionali tà di ques ta manovra? 
Il Governo cont raddice se stesso, disatten
d e n d o c o m e abb iamo già de t to i princìpi 
fondamental i della legge n . 833 fondata sui 
criteri di solidarietà sociale, pe r ce rcare di 
garant i re par i t à di t r a t t amen to a tu t t i i cit
tadini , sopra t tu t to i p iù deboli e invece que
sta delega segna la fine della cu l tura della 
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solidarietà, c rea ingiustizie, favorisce il siste
m a privato, le assicurazioni, le case di cura , 
quelle cliniche private così ca re al minis t ro 
De Lorenzo. 

I cittadini s tanno ancora ce rcando di ca
pire chi e c o m e si calcolerà il te t to dei 40 
milioni, chi e c o m e avrà dirit to all 'assistenza 
sanitaria: scopr i ranno che paghe ranno il 
diritto alla salute, anche pe rché spesso alla 
vostra si unisce l ' incapaci tà e l'inefficienza 
delle amministrazioni regionali. 

Tut to ques to è p ro fondamente ingiusto, e 
per questo vo te remo cont ro . 

Vote remo cont ro ques to decre to a difesa 
dei diritti dei cittadini, a difesa delle conqui
ste che la nos t ra cul tura democra t i ca h a 
fatto in questi anni . 

Lasciatemi infine r ich iamare Don Sturzo . 
Oggi la sua immagine campeggiava diet ro la 
g rande kermesse dei popolar i pe r la r i forma. 
Ultimo a t to della farsa del reg ime. Ult ima 
bocca ta di ossigeno pe r chi s ta annegando . 

Sono convinto che Don Sturzo si s ta an
cora r ivoltando nella t o m b a a vedere tant i 
par lamentar i che , rifacendosi alla sua ideo
logia e concezione dello Stato, h a n n o vota to 
a favore di tale m a n o v r a che m i n a alle 
fondamenta la giustizia sociale ed i diritti 
minimi di tut t i i cittadini, tut t i i cittadini con 
i quali vogliamo costruire il «nuovo». 

ENRICO FERRI. Il g ruppo socialdemocra
tico approva compless ivamente il tes to della 
legge-delega pe rché rappresen ta u n p r imo 
passo impor tan te pe r appron ta re a lcune ri
forme significative in u n m o m e n t o storico 
part icolare che vede in crisi, a t t raverso l'e
conomia, settori vitali quali la sanità, il 
pubblico impiego, le pensioni e la finanza 
territoriale. 

Na tura lmente alcuni aspett i della legge 
delega n o n vengono condivisi dal PSDI, 
t an to è vero che e rano stati presenta t i alcuni 
emendament i , in pa r t e accettat i dal Gover
no , m a in pa r te ancora sul t appe to ad indi
care u n a s t rada di credibilità che n o n po t r à 
essere ignorata sia nelle t appe successive 
della m a n o v r a (decreti-legge e finanziaria), 
sia nella formulazione del decret i legislativi. 
Ci si riferisce al te t to della det razione sulla 
casa abi tata dal proprie tar io , n o n c h é all'in
d ipendenza della s t ru t tu ra giudiziaria e della 

dogana , così c o m e alla ridefìnizione del pro
b l ema farmaceut ico ed altri aspett i sia della 
sani tà che della previdenza e assistenza pen
sionistica. 

L ' impegno del PSDI è di vigilare a t tenta
m e n t e affinché il Governo n o n venga m e n o 
agli impegni assunti affinché quest i appun
tamen t i così impor tan t i s iano ve ramen te il 
p r imo passo verso u n asset to sociale ed 
istituzionale più credibile. 

GAETANO GORGONI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la posizione del par t i to 
repubbl icano italiano sul complesso della 
m a n o v r a economica del Governo è p iù che 
nota : s iamo consapevoli che sono stati com
piuti sforzi maggior i che nel passa to pe r 
uscire d a u n a si tuazione di crisi che ci 
po r t a ai periodi più bu i de l l ' immedia to do
poguer ra . 

S iamo anco ra convinti che ques to gover
n o pe r la debolezza del q u a d r o politico che 
lo sostiene n o n po t r à anda re al di là ciò che 
h a p ropos to . Ques ta debolezza intr inseca è 
la ragione delle insufficienze e dei ritardi di 
tu t t a la manovra . 

Diamo a t to al l 'onorevole Amato , c o m e h a 
già d ichiara to il segretar io del par t i to repub
bl icano, di aver fatto p iù di q u a n t o abbiano 
fatto i suoi predecessor i e di avere consape
volezza mol to p iù acu ta delle condizioni del 
paese; tu t tavia le insufficienze sono sot to gli 
occhi di tut t i , c o m e sono sot to gli occhi di 
tut t i gli error i di percorso . Error i a loro volta 
aggravati d a quei ritardi di interventi fatti 
sot to l'assillo di u n ' e m e r g e n z a pun tua lmen
te avverti ta d a tut t i i p iù at tent i osservatori , 
m a n o n dal Governo e dalle forze politiche 
che ad esso h a n n o da to vita, colti quasi di 
sorpresa q u a n d o le turbolenze internazionali 
h a n n o fatto t e m e r e il crollo del s is tema 
Italia. 

Noi repubbl icani che n o n ci s iamo ma i 
s tancat i di avvertire il Governo e l ' insieme 
delle forze polit iche di magg io ranza e di 
opposizione dei pericoli cui si andava incon
t ro , n o n s iamo stati ascoltati ed i nostr i 
moni t i sono cadut i nel vuo to . 

L 'opposizione a ques to Governo che n o n 
è né acritica, n é preconce t ta , m a an ima ta 
dal quel senso costrut t ivo d imos t ra to p iù 
volte, anche r ecen temen te , con il nos t ro 
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voto favorevole e con l 'astensione a provve
diment i che accoglievano in tu t to o in pa r t e 
le nost re indicazioni, n o n ci h a m a i fatto 
perdere il senso di responsabil i tà nazionale. 

Una condot ta che deve sempre caratteriz
zare u n a forza politica che si vuole definire 
nazionale e che si vuole po r r e al servizio 
dell ' interesse collettivo. 

Ed è questo interesse generale che ci po r t a 
qui, ora , a giudicare l 'opera di ques to gover
no , in relazione a ques ta legge di delega in 
mater ia di sanità, di pubblico impiego, di 
previdenza e di finanza terri toriale. Ques ta 
legge n o n ci soddisfa in te ramente . Ben altro 
e mol to di più c ' e ra d a fare.. .! N o n en t re rò 
nei particolari del provvedimento; i parla
menta r i repubblicani che sono intervenuti , 
nelle Commissioni ed in aula, nella discus
sione generale e pe r illustrare i nostr i emen
dament i , h a n n o avuto m o d o di sottol ineare 
gli aspetti positivi e quelli negativi che lo 
carat ter izzano. 

La scelta d a noi p ropos ta è s ta ta quella di 
azzerare il disavanzo nel 1993. 

Il Governo invece h a imbocca to la s t rada 
delle mezze misure che por t e rà ad u n taglio 
del po tere d 'acquis to degli italiani a t t raverso 
l'inflazione. 

Tuttavia ques ta legge rappresen ta u n pas
so avanti rispetto all ' inerzia e alle macrosco
piche insufficienze del passa to . Ecco pe rché 
noi repubblicani n o n abb iamo fatto e n o n 
faremo nulla per osteggiarla, m a d a r e m o , 
con l 'astensione, u n giudizio di attesa; nella 
speranza che le aspettative dei repubblicani 
non vengano deluse nel m o m e n t o in cui 
sa ranno emana t i dal Governo i rispettivi 
decreti legislativi, pe rché d a questi d ipende 
b u o n a par te dell'efficacia delle misure di 
risanamento della nos t ra finanza pubblica, 
previste in ques ta legge. 

Certo, e n o n lo d ic iamo solo noi, ques to 
n o n è il Governo di quella svolta energica 
nella gestione del paese invocata d a più 
part i . 

Non c 'é u n solo osservatore di cose eco
nomiche che n o n abbia sottolineato con i 
repubblicani che problemi t roppo a lungo 
rinviati ci h a n n o condot to ad u n a perdi ta di 
credibilità in terna ed internazionale. Una 
credibilità che va r ecupera ta quan to p r ima . 
Il Par lamento n o n deve più pe rde r t e m p o e 

b ruc iando le t appe deve adoperars i , senza 
bizantinismi, pe r m a n d a r e in por to , dimez
zando i t emp i del rego lamento , c o m e noi 
repubbl icani abb iamo suggeri to, la legge 
finanziaria ed i provvediment i ad essa colle
gati: consapevoli che la efficacia degli inter
venti , o l t reché al loro con tenu to , é legata 
anche alla rapidi tà della loro adozione. 

M a s iamo certi che ques to Governo n o n 
h a in sé la forza pe r coniugare rapidi tà ed 
efficacia, pe r ché è roso al suo in te rno e nella 
sua maggioranza d a mille forze dissolventi, 
alle prese con le e te rne clientele e gli e terni 
gruppi prote t t i che bussano d a ogni pa r te . 

Le cent inaia di e m e n d a m e n t i alla legge 
presenta t i dalla maggioranza sono la t radu
zione plast ica di ques te divisioni intestine. E 
il s in tomo p iù e loquente della debolezza del 
Governo s ta nella richiesta di b e n 4 voti di 
fiducia, volti p iù a difendere il provvedimen
to dalle insidie della maggioranza che dal 
voto delle opposizioni. 

Ecco pe rché , senza quella svolta reclama
t a dai repubblicani , l 'Italia cor re il rischio di 
anda re incont ro a disastri incalcolabili. Sia
m o anco ra in t e m p o pe r salvarci pe rché il 
paese h a in sé risorse sufficienti ed energie 
moral i pe r reinserirci in Europa . Fuor i dal
l 'Eu ropa significherà pe r noi avere l 'Italia 
spezzata . 

EGIDIO STERPA. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, d o p o qua t t ro voti di fiducia, 
è sconta to che si approvi d a pa r t e dei libe
rali, col voto finale, quest i provvediment i 
delega, che sono ce r t amen te s t rument i di 
ca ra t te re s t ru t tura le diretti a correggere gli 
attuali meccan ismi di spesa, responsabili , 
n o n c 'è dubbio , del colossale debi to pubbli
co accumula to in tut t i quest i anni . 

N o n s iamo del t u t to certi , voglio dirlo con 
chiarezza, che quest i provvediment i siano 
sufficienti pe r risanare la nos t ra finanza 
pubblica, anzi n o n lo s iamo affatto, m a il 
nos t ro senso di responsabili tà, di fronte alle 
o re d r a m m a t i c h e che s t iamo vivendo, ci 
i m p o n e di fare, c o m e si dice, di necessi tà 
virtù. Sarebbe u n a sor ta di diserzione se ci 
t i rassimo indietro m e n t r e la casa brucia . 

Ci sono — lo h a n n o sottolineato i colleghi 
Dalla via, Marcucci , Mar tucc i e Scarfagna, 
che sono intervenut i p iù specificamente sul-
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le diverse mater ie — alcuni provvediment i 
sul quali abb iamo n o n solo perplessità m a 
addir i t tura contrar ie tà . Uno pe r tutt i , voglio 
segnalare quelli che riguardano la fiscalità 
(che è arr ivata o rma i a livello di guardia) 
e sopra t tu t to l ' imposta comuna le immobi
liare. 

Ma, ripeto, n o n ci si p u ò pe rmet te re , 
nelle gravi condizioni in cui ci t roviamo, 
mol te perplessità. Questo voto, in sostan
za, lo consider iamo u n dovere . Giusti o 
sbagliati che siano, questi provvediment i 
sono indispensabili, irrinunciabili . E ci au
gur iamo che davvero servano ad avviare 
quel risanamento senza il quale l 'Italia 
res terebbe fuori de l l 'Europa e precipitereb
be nella pa lude del sottosviluppo submedi
te r raneo . La nos t ra speranza, il nos t ro 
auspicio è che il Governo sappia usa re con 
saggezza e con coraggio la delega che gli 
viene concessa. 

Questo è lo spirito che a c c o m p a g n a il 
nos t ro voto favorevole, che n o n è — lo 
sottolineo — u n fatto sconta to pe r il futuro, 
qualora il Governo e la sua maggioranza n o n 
dimostrassero fermezza nel perseguire com
plessivamente — lo vedremo anche con la 
finanziaria — quella manovra economica che 
può davvero riportarci sulla via del l 'Europa. 

GIO\ANNI NONNE. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, nel confermare la fiducia 
al Governo d a pa r t e dei deputa t i socialisti 
vorrei b revemente ripercorrere le t appe fon
damental i di ques to faticoso percorso che si 
conclude oggi, a t a rda not te . 

Vorrei innanzi tu t to ricordare le mate r ie 
per il cui riordino s t iamo concedendo la 
delega al Governo: la sanità, la cui r i forma 
da t an to t e m p o d a tut t i è invocata in dire
zione di u n a riorganizzazione del s is tema nel 
segno di u n a maggiore efficienza, di u n a 
razionalizzazione e modernizzazione, elimi
n a n d o gli sprechi , lo sperpero di risorse 
pubbliche, che si d imos t ra ingiusto propr io 
pe rchè vuol da re tu t to a tut t i . 

H riordino della previdenza, del pubbl ico 
impiego e della finanza terri toriale sono 
state abbondan temen te illustrati. Per que
s t 'u l t imo p u n t o si t r a t t a di c a m m i n a r e verso 
u n a riorganizzazione delle en t ra te e delle 
spese in direzione di u n a finanza unificata 

in cui lo Stato, a tut t i i suoi livelli, Governo 
e Par lamento , c o m u n i e regioni, veda tut t i 
coopera re nel r epe r imen to delle risorse, pe r 
u n a finanza terri toriale decen t ra t a e respon
sabile. 

Ques ta delega è il p r i m o provvedimento 
di u n a m a n o v r a complessa che ope ra sia sul 
la to del l 'entrata , sia — pe r la p r i m a volta in 
m o d o sensibile — sul la to della riduzione 
della spesa. 

È u n a m a n o v r a c h e i m p o n e sacrifici 
a tu t t i , m a si t r a t t a della salvezza del 
paese , della sua economia , della s u a fi
n a n z a pubbl ica dissestata , rispetto alla qua
le ne s suno , nella m a g g i o r a n z a e a l l 'oppo
sizione, in c e n t r o e in periferia, a n c h e 
se con diversa responsabi l i tà , ne s suno p u ò 
ch iamars i fuori. 

Sapp iamo anche che p e r m a n g o n o pun t i 
di iniquità, po iché p r i m a della riorganizza
zione deU'ammmist raz ione t r ibutar ia , il pa
r a m e t r o fiscale p r e m i a propr io le fasce di 
evasione. M a la m a n o v r a richiede t empi 
strett i se si vuole salvare la lira e la compe
titività dell 'Italia in Eu ropa . L'ingiustizia va 
cor re t t a e lo fa remo nel pros ieguo della 
manovra . 

M a quale maggiore iniquità, che andrebbe 
tu t t a in capo alle categorie p iù deboli, di 
quella che si p rocu re rebbe al paese dimez
zando la sua mone ta , e r i lanciando l'infla
zione verso livelli a d u e cifre? Q u a n t a irre
sponsabili tà abb iamo senti to in quest i 
giorni! 

E p ropr io al senso di responsabil i tà della 
gente , oltre che di ques to Par lamento , si 
appel lano i socialisti in ques to m o m e n t o pe r 
salvare il paese , la sua economia e pe r farlo 
p iù giusto verso le regioni p iù deboli e verso 
le categorie p iù deboli . 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

LESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 2 

dell'll ottobre 1992. 
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VOTAZIONI QUALIFICATE 

EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 

F = voto favorevole (in votazione palese) 
C = voto contrario (in votazione palese) 
V = partecipazione al voto (in votazione segreta) 
A = astensione 
M = deputato in missione 
P = Presidente di turno 

Le votazioni annullate e quelle in cui è mancato il numero legale sono riportate senza alcun 
simbolo. 
Ogni singolo elenco contiene fino a 34 votazioni. 
Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di 
ogni singola votazione. 
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E L E N C O N . 1 ( D A P A G . 4 5 8 0 A P A G . 4 5 8 8 ) > B 1 

Votazione 

Num. Tipo 
O G G E T T O 

Risultato 

Fav. Contr 
Esito 

Magg. 

Nom. 1568 voto finale 11 303 154 Appr. 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi i 
1 

ABBATE FABRIZIO F 

ABBRUZZESE SALVATORE F 

AGROSTI MICHELANGELO F 

ALAIMO GINO F 

ALBERTINI GIUSEPPE F 

ALBSSI ALBERTO F 

ALIVERTI GIANFRANCO F 

ALOISK GIUSEPPE F 

ALTERIO GIOVANNI F 

ALTISSIMO RENATO F 

AMATO GIULIANO F 

ANDO' SALVATORE F 

ANGELINI PIERO F 

ANIASI ALDO F 

ANTOCI GIOVANNI FRANCESCO F 

ARMKLLIN LINO F 

ARTIOLI ROSSELLA F 

ASTORI GIANFRANCO F 

AZZOLINI LUCIANO F 

BAHBINI PAOLO F 

BACCARINI ROMANO F 

BALOCCHI ENZO F 

BALZAMO VINCENZO F 

BARBALACK FRANCESCO F 

BARUFFI LUIGI F 

BATTAGLIA ADOLFO A 

BATTISTUZZI PAOLO F 

BERNI STEFANO F 

BERTO li T DANILO F 

BIANCO GERARDO F 

BIASCf MARIO F 

BIASUTTI ANDRIANO F 

BICOCCHI GIUSEPPE F 

BINETTI VINCENZO F 

BIONDI ALFREDO F 

BISAGNO TOMMASO F 

BODHATO GUIDO F 

BOI GIOVANNI F 
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i Nominativi i 
I ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi i 
1 

BONINO EMMA F 

MONSIGNORE VITO F 

BORGIA FRANCESCO F 

BORGOGLIO FELICE F 

BORRA GIAN CARLO F 

BORRI ANDREA F 

BORSANO GIAN MAURO F 

BOTTA GIUSEPPE F 

BREDA ROBERTA F 

BRUNI FRANCESCO F 

BRUNO PAOLO F 

BUFFONI ANDREA F 

BUTTITTA ANTONINO F 

CACCIA PAOLO PIETRO F 

CALDORO STEFANO F 

CANCIAN ANTONIO F 

CAPRIA NICOLA F 

CARDINALE SALVATORE F 

CARELLI RODOLFO F 

CARIGLIA ANTONIO F 

CARLI LUCA F 

CAROLI GIUSEPPE F 

CARTA CLEMENTE F 

CARTA GIORGIO F 

CASILLI COSIMO F 

CASINI CARLO F 

CASINI PIER FERDINANDO F 

CASTAGNKTTI PIERLUIGI F 

CASTELLOTTI DUCCIO F 

CASULA EMIDIO F 

CAVERI LUCIANO A 

CECERE TIBERIO F 

CELLINI GIULIANO F 

CBRUTTI GIUSEPPE F 

CIAFFI ADRIANO F 

CIAMPAGLIA ANTONIO F 

CICCIOMESSENE ROBERTO F 

CILIBERTI FRANCO F 



Atti Parlamentari — 4582 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 OTTOBRE 1992 

• Nominativi i 
I ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

• Nominativi i 
1 

CIMMINO TANCREDI F 

COLONI SERGIO F 

COLUCCI FRANCESCO F 

CONTE CARMELO F 

CORRAO CALOGERO F 

CORSI HUBERT F 

CORTESE MICHELE F 

COSTA RAFFAELE F 

COSTA SILVIA F 

COSTI ROBINIO F 

CRAXI BETTINO M 

CRESCO ANGELO GAETANO F 

CULICCHIA VINCENZINO F 

CURCI FRANCESCO M 

CURSI CESARE F 

D'ACQUISTO MARIO F 

D'AIMMO FLORINDO F 

DAL CASTELLO MARIO F 

D'ALIA SALVATORE F 

DALLA VIA ALESSANDRO F 

D'AMATO CARLO F 

D'ANDREA GIANPAOLO F 

DEGENNARO GIUSEPPE F 

DEL BASSO DE CARO UMBERTO F 

DEL BUE MAURO F 

DELFINO TERESIO F 

DELL'UNTO PARIS V 

DEL MESE PAOLO F 

DB LORENZO FRANCESCO F 

DEL PENNINO ANTONIO A 

DB LUCA STEFANO F 

DB MICHELIS GIANNI F 

DB MITA CIRIACO F 

DEMITR? GIUSEPPE F 

DB PAOLI PAOLO F 

DIANA LINO F 

DI DONATO GIULIO F 

DI GIUSEPPE COSIMO DAMIANO F. F 
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i Nominativi • 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 l 

i Nominativi • 
I 

DIGLIO PASQUALE F 

DI LAURA FRATTURA FERNANDO F 

DI MAURO GIOVANNI ROBERTO F 

D>ONOFRIO FRANCESCO F 

EBNER MICHL A 

FACCELANO FERDINANDO F 

FARACB LUIGI F 

FARAGUTI LUCIANO F 

FARIGU RAFFAELE F 

FAUSTI FRANCO F 

FERRARI FRANCO F 

FERRARI MARTE F 

FERRARI WILMO F 

FERRARINI GIULIO F 

FERRAUTO ROMANO F 

FERRI ENRICO F 

FILIPPINI ROSA F 

FINCATO LAURA F 

FIORI PUBLIO F 

FORLANI ARNALDO F 

FORMICA RINO F 

FORMIGONI ROBERTO F 

FORTUNATO GIUSEPPE MARIO A. F 

FOSCHI FRANCO F 

FOTI LUIGI F 

FRACANZANI CARLO F 

FRASSON MARIO F 

FRONZA CREPAZ LUCIA F 

FUMAGALLI CAHULLI BATTISTINA F 

GALBIATI DOMENICO F 

GALLI GIANCARLO F 

GARAVAGLIA MARIAPIA F 

GARESIO BEPPE F 

GARGANI GIUSEPPE F 

GASPARI REMO F 

GELPI LUCIANO F 

GIOVANARDI CARLO AMEDEO F 

CITTÌ TARCISIO F 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 i 

i Nominativi i 
1 

GORGONI GAETANO A 

GOTTARDO SETTIMO F 

GRILLO LUIGI F 

GRIPPO UGO F 

GUALCO GIACOMO F 

IANNUZZI FRANCESCO PAOLO p 

IODICE ANTONIO F 

IOSSA FELICE F -

LABRIOLA SILVANO F 

LA GANGA GIUSEPPE F 

LA GLORIA ANTONIO F 

LAMORTE PASQUALE M 

LANDI BRUNO F 

LA PENNA GIROLAMO F 

LA RUSSA ANGELO F 

LATTANZIO VITO F 

LATTERI FERDINANDO F 

LAURICELLA SALVATORE F 

LECCISI PINO F 

LEGA SILVIO F 

LENOCI CLAUDIO F 

LIA ANTONIO F 

LOIERO AGAZIO 

LOMBARDO ANTONINO F 
— . . . — 

LUCARELLI LUIGI F 
— . . . — 

LUCCHESI GIUSEPPE F 

LUSETTI RENZO F 

MACCHERONI GIACOMO F 

MADAUDO DINO M 

MAGRI LUCIO C 

MALVESTIO PIERGIOVANNI F 

MANCA ENRICO F 

MANCINI VINCENZO F 

MANFREDI MANFREDO F 

MANNINO CALOGERO F 

MANTI LEONE F 

MARCUCCI ANDREA F 

MARGU1TI FERDINANDO F 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 1 

i Nominativi i 
1 

MARIANETTI AGOSTINO F 

MARINI FRANCO F 

MARTUCCI ALFONSO F 

MASSARI RENATO F 

MASTELLA MARIO CLEMENTE F 

MASTRANTUONO RAFFAELE F 

MASTRANZO PIETRO F 

MATARRESE ANTONIO F 

MATTARELLA SERGIO F 

MATTBOLI ALTERO M 

MATULLI GIUSEPPE F 

MAZZOLA ANGELO F 

MAZZUCONI DANIELA F 

MELELEO SALVATORE F 

MELILLO SAVINO F 

MBNGOLI PAOLO F 

MENSORIO CARMINE F 

NICHELINI ALBERTO F 

MISASI RICCARDO F 

MODIGLIANI ENRICO A 

HOIOLI VIGANO' MARIOLINA F 

MONGIELLO GIOVANNI F 

MORGANDO GIANFRANCO F 

MORI GABRIELE F 

MUNDO ANTONIO F 

NENCINI RICCARDO F 

NENNA D'ANTONIO ANNA F 

NICOLOSI RINO F 

NICOTRA BENEDETTO VINCENZO F 

NONNE GIOVANNI F 

NUCARA FRANCESCO A 

NUOCI MAURO ANNA MARIA F 

OCCHIPINTI GIANFRANCO MARIA E. F 

OLIVO ROSARIO F 

PACIULLO GIOVANNI F 

PAGANELLI ETTORE F 

PAGANI MAURIZIO F -
PAGANO SANTINO FORTUNATO F 

-
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 i 

i Nominativi i 
1 

PALADINI MAURIZIO F 

PATRIA RENZO F 

PATUKLLI ANTONIO F 

PSRANI MARIO F 

PKRRONB ENZO F 

PILLITTBRI PAOLO F 

PINZA ROBERTO F 

PIREDDA MATTEO F 

PIRO FRANCO F 

PISICCHIO GIUSEPPE F 

POGGIOLINI DANILO A 

POLIDORO GIOVANNI F 

POLIZIO FRANCESCO F 

POLVERARI PIERLUIGI F 

POTI' DAMIANO F 

PRANDINI GIOVANNI F 

PRINCIPE SANDRO F 

PUJIA CARMELO F 

RAFFAELLI MARIO F 

RANDAZZO BRUNO F 

RAPAGNA' PIO C 

RAVAGLIA GIANNI A 

RAVAGLIOLI MARCO F 

REINA GIUSEPPE F 

RENZULLI ALDO GABRIELE F 

RICCIUTI ROMEO F 

RIGGIO VITO F 

RIGO MAR IO C 

RINALDI LUIGI F 

RJVERA GIOVANNI F 

ROGNONI VIRGINIO F 

ROJCU ANGELINO F 

ROMEO PAOLO F 

ROMITA PIERLUIGI F 

ROSIMI GIACOMO F 

ROSSI ALBERTO F 

ROTIROTI RAFFAELE F 

HUBERTI ANTONIO M 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 1 l 

i Nominativi i 
1 

RUSSO IVO F 

RUSSO RAFFAELE F 

SACCONI MAURIZIO F 

SALERNO GABRIELE F 

SANESB NICOLAMARIA F 

SANGALLI CARLO F 

SANGUINETI MAURO F 

SANTONASTASO GIUSEPPE F -

SANTORO ATTILIO F 

SANTUZ GIORGIO F 

SAN ZA ANGELO MARIA F 

SAPIENZA ORAZIO F 

SARETTA GIUSEPPE F 

SARTORIS RICCARDO F 

SAVINO NICOLA F 

SAVIO GASTONE F 

SCARFAGNA ROMANO F 

SCARTATO GUGLIELMO F 

SCAVONB ANTONIO FABIO MARIA F 

SCOTTI VINCENZO F 

SEGNI MARIOTTO F 

SERRA GIUSEPPE F 

SILVESTRI GIULIANO M 

SODDU PIETRO F 

SOLLAZZO ANGELINO F 

SPINI VALDO F 

STERPA EGIDIO F 

STORNELLO SALVATORE F 

TABACCI BRUNO F 

TANCREDI ANTONIO F 

TARABINI EUGENIO F 

TARADAS1I MARCO F 

TASSI CARLO F 

TASSONE MARIO F 

TEALDI GIOVANNA MARIA F 

TEMPEST1NI FRANCESCO F 

TESTA ANTONIO F 

T11ALER AUSSERliOFEH BELGA A 
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• Nominativi • 
l ELENCO N . 1 D I 1 - VOTAZIONI DAL N . 1 AL N . 1 l 

• Nominativi • 
1 

TIRABOSCHI ANGELO F 

TISCAR RAFFAELE F 

TOGNOLI CARLO F 

TÒRCHIO GIUSEPPE F 

TRAPPOLI FRANCO F 

TUFFI PAOLO F 

URSO SALVATORE F 

VAIRO GAETANO F 

VARRIALE SALVATORE F 

VISCARDI MICHELE F 

VITI VINCENZO F 

VITO ELIO F 

VIZZINI CARLO F 

WIDMANN HANS A 

ZAMBON BRUNO F 

ZAMPIERI AMEDEO F 

ZANFERRARI AMBROSO GABRIELLA F 

ZANONB VALERIO F 

ZARRO GIOVANNI F 

ZOPPI PIETRO F 

* * * * 
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